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« * 

L* Aflbciazione fi tiene preflb Giufcppe Ono- 
rato Berte e Comp. nella Libreria fifiente in 
ilrada di S. Marta . Rella chiufa ì* afibciazione 
alla pubblicazione del Voi. V. , che fia fotto 
il Torchio , 



V. 


- > . • J 

informazione 

PARTICOLARE 

DELLO 

ACCOMODAMENTO. 

» 

Ssendo cofa non mai più occorlà', 
che un Breve Pontificio di Cen* 
fure così folcnnementc pubblicato ^ 
e con tanta cofianza impugnato j 
fosse abolito fenza fcrittura , e 
fenz’ atto veruno fatto in Roma, 
diede molto da penfare alle perfone curiofe per 
fapere, come veramente tutto il negozio fofse 
paflato/ e preftò anche materia a quelli , che 
vogliono fempre ftare al difopra , e che con 
ifcritture falfe avvantaggiano il partito loro , 
di ufare le medefime arti anche nella occafione 
prefente • Per la qual cauf^ fono pur anche in 
quello cafo Hate finte quattro fcritture , cioè : 
Un Breve al Cardinale di Giojofa, che gli da 
va facoltà di levare le ccnfure .• un Iftrumento 
di aflbluzione data il di ai. Aprile dallo ftefib 
Cardinale ; Un Iftrumento della confegna dei 
prigioni , ed un decreto del Senato della refti- 
tuzione de’ Religiofi , e della rilaflazione dei 
VoU IV. A fe- 
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9 Informazione Particoi.are 
fcqucftrì fatti fopra l’entrate degli Ecclelìaftici, 
che erano fuori dello Stato ; le <juali Ifcritturc 
non hanno avuto ardire di mandare attorno in co- 
pie formai ij* naa hanno fatto pafiare fotto ma* 
no certi fommarj di elTc , avendo forfè inten- 
zione, che dopo qualche tempo, quando non 
farà così facile il riprovarle, come al prefente, 
fi moftrino, e fi portino per vere, e fieno an- 
che fatte credere tali per ‘forza • come pur è 
a quei tali riufcito di accreditare molte altre 
fcritture pregiudiziali a diverfi Principi . 

Delle quali quattro fcritture finte dovendo 
parlare particolarmente, comincieremo dalla pri- 
ma, nella quale fi finge un Breve al Cardina- 
le di Giojofa di facoltà datagli di levare le 
Ccnfure . 

Se il Pontefice abbia fpcdito un Breve al 
fuddetto Cardinale di Giojofa, prefcrivendogli 
forma di aflòlvere dalla Scomunica, protcfta- 
zione , riferve , ed altre claufule , che fi man- 
dano attorno in fommario , non lo affermerò , 
nè lo negherò - Dirò folamente , che molte 
volte fono fiati fpediti da Roma Brevi non 
veduti da quelli, del cui ìnterefl'e fi trattava , 
i quali ancora refiSno ^ rimanendo parimente 
memoria nelle Storie, che il negozio pafsò tut- 
to in contrario di quanto nel Breve fi dice' , 
Aveva comandato Gregorio IL ad Alfonfo Re 
di Spagna, che, lafiiato T uffizio Mozarabo , 
riccveflè il Romano • ed Innocenzio III. fcrive 
Jtéf. p. epifl. z. , che era fiato ricevuto* non- 
dimeno concordano tutti gli Storici Spagnuoli, 

che 
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<nai quel Re non comportò, che fi fateffé 
mutazione del luo uffizio, nè che il Romano 
fofiè ricevuto., Nel capitolo i. de poflul. Pra^ 
iatorum Innocenzio III. 1 ’ anno 1 r pp. dice , 
che r Interdetto porto ip Francia , per aver 
Filippo Augurto Re ripudiata Ja moglie Ifetn- 
berba , era ortervato in quel Regno, e tuttavia 
tcrtificano gli Storici Francefi concordemente , 
che non fu ortervato , e che il Re 'punì tutti 
gli Eccldiartici , che feguirono i penfieri del 
Pontefice . Aggiungerò ancora , che molte vol- 
te tono ufeite Bolle fiotto pome de’Pontefici , 
che erti poi fieno rtati forzati a negarle , o ri- 
conoficerle per ertorte . Adriano II. nell’ annd 
870. mandò un Monitorio feverO a Carlo il 
Calvo , Re di Francia, comandandogli , che fi 
artenert'e di occupare il Regno di Lotario , fuo 
nipote morto • ’ficrivendo lo rterto in fine lette- 
re , una a’ Prelati , e 1’ altra alla Nobiltà del 
Regno. Il Re ptofegui la fua imprefia, e rispo- 
fc al Pontefice molto rìfientitamentc • perlochè 
la Santità fua replicò al Re, facendo prima uà’ 
encomio delle virtù Regie, delle quali udiva , 
che era ornato , tertificando poi la fua bene- 
volenza verfio lui , e conchiudendo, che fe gli 
erano fiate portate fue lettere , che foflero di 
altro tenore jn fuperfizie , e che rifiuonàflero 
fenfi più duri , acri , o mordaci ,* quelle gli 
èrano fiate rubate afeofiamentb , o tolte per 
folla , quafidp era artimalafo , o che erano fin- 
te da qualcheduno , ^ 

1 Giiùrecotìfulti tuffi concordano , che non 
' - A a può 
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può provare di avere giuridizione fopra un al- 
tro , mòftrando citazione , decreto , o fenten- 
za ; ma folo quando moftrcrà , che la citazio- 
ne fia intimata * che il decreto fia ubbidito , 
o che la fentenza fia mandata in efecuzione . 
Se il . Sommo Pontefice ha fpedito un Breve al 
Cardinal di Giojofa ; cofa che non credo , nè 
però nego , non eflèndo quello fiato veduto dal 
Principe, nè da alcun Minifiro pubblico , nem- 
meno da” perfone private di quefio &*ato , che 
li fappia ' fia in quel Brève qùalfivoglia cofa , 
non pud eflere di pregiudizio pile ragioni di 
quefio Principe : e chi vorrà fare fondamento 
lopra quel Breve, toccherà a lui mofirare, che 
fu ricevuto , o almeno prefentato , finalmente 
per Io meno veduto , o faputo , o che di ef- 
Ib fi abbia avuto qualche notizia : il che non 
è avvenuto in che trattiamo . E fe di qua ad 
alcuni anni comparirà Breve ..alcuno di qualfi- 
voglia tenore , non perciò dovrà eflere levata 
la fede alla veridica narrazione delle Storie, che 
diranno non eflere intervenuto , in quefta azione 
Breve alcuno: perlochè refia folo venire a quel- 
lo, che ir Cardinale ha elègpito. 

Intorno al che fi porta un ifirumento di uri 
certo Paolo' Cafiello , Protonotario Apofiolico, 
il quale , nominati per nome fei Configlieri , 
tre Capi del Configlio ' di quaranta, e fedici Sa- 
vj , per dare credito maggiore <alla falfità , af- 
ferifee , che il Cardinale gli abbia afsoluti dal- 
la Icomunica , impofia loro penitenza falutare 
* ad arbitrio del loro Confefsore : c che il Do- 

* 4 V» ' 
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ge , i Configlicri , e i Savj predetti T hanno 
umilmente ricevuta, préfenti il Signor di Fres- 
nes , Pietro Poeììer , e ’l Signor della Paume. 

In quello particolare non farà difficile a eia* 
feuna perfona , per la fola evidenza del fatto 
noto a tutto il mondo , e più chiaro , che la 
luce di mezzo giorno, conofcére, fe la Repub- 
blica ha richiefta , o ricevuta aflbluzione , co- 
me la fuddetta fcrittura ha falfamente inventa- 
to • o pure fe y eflendo certa della innocenza 
fua , ha fempre collantemente affermato di non 
aver bifo<?no di affoluziorie alcuna . E’ chiara 
cofa per la parola di Dio , che nella Chiefa 
non vi è autorità di rimettere i 'peccati , c af- 
folvere, fe non quelli, che fe he pentono. Ed è 
anche opinione dì tutti i Teologi, e Canonilli, 
che non Ila lo (leffo delle cenfure , delle quali 
affermano concordemente, che uno può effere af- 
foluto , quantunque non lì penta ■ quantunque 
non dimandi , e quantunque ancora ripugni , e 
neghi di voler alToluzione. Quello è flato > pra- 
ticato da’ Pontefici Romani .• è n’ è memoran- 
do efempio il Re Filippo il Bello di Francia, 
il quale fece' imprigionare il Vefeovo di Rimi- 
ni , per parole, e precetti troppo arditi ^ fatti- 
gli per nome del Pontefice Bonifacio Vili., per- 
lochè il Papa lo fcomunicò 1 ’ anno 1300., ed 
irfeguehte anno 1301. replicò un altra feomu- 
nica con interdetto , per aver ricufato di rico- 
nofcerlo per Supcrióre temporale : e le feomu- 
piche paffaron o tanto innanzi , che il Re fcac- 
ciò di Francia 1 ’ Arcidiacono di Narbona, Nuik 
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^io del Pepa, e fece abbruciare pubblicaifientó 
le Bolle Pontificie ,• e continuarono le contro- 
\erfic fino al 1303. 1 quando , dopo aver ag- 
giunta Bonifacio una terza fcomunica contra 
Filippo y il Re mandò ad Anagni ) dove il Fa-, 
pa era, il Signor di Ncgaref * che coi Colon- 
pefi , ed altri prefero il Papa , il ^ quale pochi 
giorni dopo mòri . Non ricercò il Re aflblu. 
zione delle fuddette cenfure- ma Benedetto XI, 
che a Bonifacio fuccefle lo flesso anno 1303., 
assolfe il Re da quelle ^ facendo nella Bolla 
menzione^ che il Re non aveva ciò dimandato* 
e tanto fcrivono gl* Iftorici Francefi , ed In- 
glefi - Ciò non reftò quel Re di fare per fuper- 
bia, e mal animo ^ ma perchè fi conofeeva in- 
nocente* in fegno di che Clemente V* nel 1305., 
in Conciftoro dichiarò* che tutte le cofe fatte 
dal Re contra Bonifacio erano fiate fatte eoa 
buona intenzione ; e dopo qucflo nel 13 ii. 
nel Concilio'' generale di Vienna* il Concilio, e 
il Pontefice dichiararono, che. i protefli fulmi- 
nati da Bonifacio contra il Re erano ingiufli . 

Reflando adunque per cofa chiari , e decifa < 
che fi"aflolvano dalle cenfure quelli, che aven- 
do còhofciuto di effere Rati legittimamente cen- 
furati , pentiti de’ loro falli * richieggono la 
penitenza, ed aflbluzione* nìa che alcune volte 
il Prelato, il quale indebitamente avea fulfniqà-^ 
ta cenfura contra un innocente* per propria ri- 
putazione, o per qualfivoglia altra caufa* vuol 
afiblverlo , febbene collii non dimanda, e anco- 
ra che apertamente dica non averne alcun bifo« 

/ gno*- 
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gno ; pretendendo ora il falfo Paolo Caftello , 
che il Giojofa abbia affoluto il Doge , e ’l Col- 
legio ; fe gli dimanda, leggìi ha aflbiuti , 
come quelli, che hanno riconoTciuto di aver fal- 
lato , e hanno richi efta 1' aflToJuzione ? Quello 
non potrà dire • perchè , avendo; il Principe , 
«' *1 Senato da ^ principio dichiarata di avere le 
cenfiirc per nulle, e comandato, che Tlnterdetw 
to del Pontefice, come nullo-, non fofle olfer- 
vato , maj non fi fono rimoffi da quella deli- 
berazione; e perciò i divini uffizj. Ibno fiati 
continuati in Venezia , e nello Stato femore / 
lìcchè anche la mattina de’ m. Aprile, giorno 
^lla pretefa alToluzione furono celebrate le 
Mefiè , ed i Divini ufEzj , fecondò il folito , 
per tutta- ila Città , ed in tutte le Città dei 
Dominio / e quella fteflà mattina , fecondo il 
confueto di tutti gli altri giorni ) il Principe 
nel Collegio udì la Meffa nella fua Cappella , 
innanzi la venuta del Cardinale Adunque non 
ha mai riconofciuto la Repubblica di elfere in 
•more/ e pertanto‘non ha alterate le delibera- 
zioni fatte ì che , fe avelie conofciuto fallo , 
conveniva correggere almeno 1’ errore , fe non 
farne penitenza . Nè gli Ecclefiafiici fono così 
poco accurati in far proclama delle loro ragio- 
ni , che , quando uno fi pente , e loro chiede 
alToluzione , non ne vogliano dimofir«zioni pub- 
bliche , cauzioni in futuro , ed altre tali cofe, 
delle quali ne fono piene le Decretali , e le 
Storie ne portano molti cfempj , i quali anche 
non possono esser negati dz chi ccòfiessa ayec 

A4 er- 
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errato, e richiedono perdono. Essendo dunque 
vero , com’ è notorio a tutto il mondo , che 
quel pretefo interdetto non fu oflervato neramc- 
nò per un momento - come fi troverà pcrfona 
sì Iciocca, che possa creder esservi intervenuto 
pentimento ? Ma fé efid diranno , che abbiano 
data 1’ assoluzione al Collegio fenza il fuo con- 
fenfo, chi ha potuto tenergli di non farlo?, 

L‘ alsoluzione' delle Cenfure fi può fare co- 
sì a chi vuole , come a chi non viyslc j così 
in afsenza , come in prefenza y così in parole, 
come in qualunque altro modo: Adunque ven- 
dano per la breve , e dicano, che ’l Cardinale 
in cafa fua , o in barca ha data un* afsoluziò- 
ne foknnc -'ehi lo potrà negare ? Quello è 
tanto , come quello , che dicono , che furti- 
vamente fotto la Mezzetta abbia dato un fegno 
di Croce,- che ha fervito per assoluzione : fc 
quello ha fatto , chi ha potuto impedirlo ? 

, Difegnava ben il Cardinale di dar un’ asso- 
luzione , fe avesse potuto ottenerlo • e per ciò 
fare , non fi contentò di un folo tentativo ■ ma 
Tempre però fenza frutto , per la collanza dei 
Senato, il quale, certo' della propria innocenza, 
la ricusò : onde , non potendo avere 1’ intento , 
cercò di fare qualche azione in pubblico, che 
avesse qualche apparenza di benedizione , o di 
assoluzione^ e però propolè di dir Messa ai Prin- 
cipe ; poi d’ intervenire ,in Chielà alla Messa 
con lui ^ e non avendo trovato confenfo ad al- 
cuna di quelle cofe , voleva pur far ricevere 
una benedizione , come fi è detto * allegando , 
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che la benedizione Apoftolica non fi doveva 
mai rifiutare : Al che quando fu replicato , die 
veramente non fi doveva negli altri cafi, quan- 
do non dava indizio di colpa ^ ma non in que- 
llo , quando T avrebbe dato ; fe il Cardinale 
abbia voluto, o nel camminare , ovvero feden- 
do in Collegio , fare una croce fotto la Mez- 
zetta , non li può argomentare, che assoluzione 
fosse ricevuta piìi, che da mille croci, 'che il 
Cardinale avesse fatto in cafa, ovvero in barca, 
o altrove . Ma che modo di assoluzione fu 
quello, dove delle ventidue perfone nominate fem- 

{ )re, mentre il Cardinale fu in Collegio, nessuna fi 
evo da federe, nessuna fi trasse di capo la bcretta; 
che fegno fi vide di ricever afibluzione ? Ag- 
giungiamo ancora , che ’l Papa nel Tuo Breve , 
l'comunica il Doge , il Senato , e gli Aderenti; 
bifogna dunque alTolvere tutti quelli . Il falfo 
Paolo Caftello dice, che ’l Collegio gli rappre-' 
Tentava, E dov’ è quello Proccuratorio dove 
trova egli quella rapprefentazione ? In altre oc- 
correnze , quando una Comunità è Hata aflblu- 
fa, hanno ben a Roma regiftrati i Proccuratori 
di quella . Raccordine , che nel 130^. hanno 
Rampato in Roma il Proccuratorio de’Rappre- 
lèntanti Ja Repubblica a Papa Clemente V. e 
tre Proccuratori de’Rapprefentanti a Papa Giu- 
lio; ed ora pretendono il Senato afibluto in 
perfone, che non hanno mandato da lui ? Quefta' 
è cofa ben degna della loro fulficienza nella 
dottrina legale; - . • : ' ' 

.Ma 
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Ma con una chiara , e breve ragione fi può cU» 
lucidar ogni dubbio, e convincere quefti fàlfar). 
Nello accomodamento fucceflb non fi è fatta 
fcrittura alcuna autentica , e prefèntata , e inti- 
mata dal canto del Papa , o della Repubblica , 
o da’ Minifiri loro , falvochè la lettera del 
Principe a’ Prelati dello Stato, pubblicata fotto 

11 ventuno Aprile, e conl'egnata in quello fteflb 
<jì al Cardinale di Giojofa, e ricevuta da lui , 
e mandata al Pontefice , come ognuno confelTa: 
In quella fi dice ; poiché colla gra^^ia del Si* 
gnor Iddio fi é trovato tnodo^ col quale la San* 
tità del Pontefice Paolo V. ha potuto certificarjt 
della candidexja del nojìro animo , della finceri* 
tà delle'^ nojlre opera^ioni’^le quali parole chiun» 
quc vorrà, eziandio fuperficialmente, confidera- 
re, con aggiungere il tempo, quando fono pre- 
fentate al Cardinale , che è quello fieflb , quan- 
do fi finge la fua alfoluzione , come non refte- 
rà Caftello certificato , che ’l Principe , e ’l' 
Senato hanno tenuto lemprc di non efler in col- 
pa , e lo hanno detto al Cardinale in ifcrittura, 
nel punto proprio, quando Caftello dice, che 
ricevono 1’ aflbluzione . 

Troppo fi potrebbe dire per confermazione 
di quefta verità ; ma tanto è anche foprabbon- 
dante . Refta folo moftrare la falfità della Scrit- 
tura per altre circoftanze. Venendo quella matw 
tina il Cardinale di Giojofa , fu incontrato dal;' 
Principe , col quale era il Collegio , alla fcala 
delle file ftanze , e per la via fegreta condotto 
nella Sala del Collegio, dove entrarono i Se- 

gre- 
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gr-etarj innanzi , feguemio U Principe , « 1 Cae» 
dinaie co’ loro Caudatar) , e dopo queifti il Si- 
gnor di Frefnes , e ’l -Collegio- y e pervenuti 
a’ luoghi ordinar;, tutti fedetteroy e ufcirono i 
due Caudatari , poi il Cardinale partó nel 
tenore Icritto . Dove ertno Paolo Caftel- 
lo , e Pietro Polier allora j una Nóta- 
jo , e r altro Teftimonio ? Ambedue al certo 
|jon furono in quel luogo j ma potè cflere uno 
folo di effi y che portò la coda al Cardinale : 
ecco la prima falfità.Ma quando diede il Carr 
dinale- quell’ aflbiuzione ì innanzi che li lèdeffc, 
o dopo ? Se innanzi , veramente fe ne potevano 
dare molte tali , come di fopra fi è detto , anr 
che nel camminare , ed anche nella barca, prima 
che il Cardinale giungeflTe a Palazzo y e in cafa 
fua ancora j che di tanto frutto farebbero fiate 
E’ noto a’ Canonifii , che , per aflblvere chi 
non dimanda, non vi fi ricerca più la prefenza, 
che r' aflenza : Ma fe Vogliono, che fofie una 
alfoluzione non ambulatoria., fatta in Collegio, 
dopo eficre polli a federe , doVe. erano Paolo 
CafielJo, e Pietro Pofier ? che non reftò alcun 
dentro, falvochè il Signor di FrelnesMn fom. 
ma il mondo ncti può efi'er delùfo : o Vogliono 
aver aflbiutà la Repubblica per^fua ridiiefia^.o 
contra fuo volere , non fi affatichino, nè fin^ 
gano fcritture , e attefiazioni , che lo possono 
aver fatto in mille modi, i quali, cpme fono 
flati in poteftà loro , cosi non pregiudicano 
alia innocenza della Repubblica , nè derogano 

alle' 
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alle fuc ragioni: ma fc vogliono, che l’aflTo- 
luzione (ìa ricevuta , o richieìla dalla Repubblica * 
fingano quante fcritture vogliano; che Tempre 
faranno redarguite dal non esser mai ftato of- 
fervato 1 ’ Interdetto , nè anche un momento di 
tempo; come pur anche dàlie lettere pubblicate, 
Rampate , e ricevute dal Cardinale manifefla* 
mente appare . 

Ma per quel che fpetta all’ Iftrumento della 
confegnazione de’ prigioni , non dovrà, esser 
maraviglia alcuna che Ha Rato di fopra detto, 
che «Marco Ottobon, Segretario , abbia rogato 
Iftrumento per Girolamo Polverino , e Giovanni 
Rizzando , Nota) Ducali , continente , che esso 
Ottobon tonfegnasse i prigioni al' Signor di 
Frefnes in gratificazione del Re Criftianiffimo , 
lènza pregiudizio dell’ autorità della Repubbli- 
ca nel giudicare gli Ecclefiaftici ; e fe dall’ al- 
tro canto fi mandino attorno fommarj di un 
Iftrumento , dove il fudetto Paolo Caftello , 
Protonotario Apoftolico , alTerifca , che Marco 
Ottobon, Segretatio, e Giovanni Moretto Ca- 
pitano Maggiore , abbiano confegnati gli ftefli 
in mano di, Claudio Montano , miniftro del 
Pontefice , fenza protefta , con condizione , o 
riferva alcuna. Imperocché anche l’anno 1185. 
in Verona nacque controverfia tra Lucio III. 
Pontefice , e Federico Primo Imperadorc fopra 
il patrimonio della ContelTa Matilde , il quale 
ciafeuno di loro pretendeva appartenente a se; 
dicendo il Pontefice, che dalla Contefla era fta- 
to conferito all’ Imperadore; e da ambedue le 

par- 
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parti erano portate in formn autentica fcrittu- 
re della Contefla morta ’jó. anni prima : per la 
<]ual contraddizione non- fi potè terminare la 
differenza y perfiftendo il Pontefice a fondarli 
nelle fcritture prodotte per la fua parte, e l’Im» 
peradore falla parte dell’Imperio . Ma nella oc* 
cafione prefente, non folo perchè, la memoria 
è frefca • quanto anche perchè le ragioni fono^ 
manifefte , farà cofa facile venire in cognizio* 
ne, qual fia la verità. • * .. v 

E prima , quanto al fatto fteffo', la Repub* 
blica nella caufa de’ prigioni non ha trattata co* 
fa alcuna col Pontefice, nè con alcun fuo Mi- 
niftro; folo ha deliberato di darli al Re Cri* 
fiianilfimo in gratificazione : con quello , che , 
per tal j donazione , nelfuno potelTe pretendere, 
che foffe fatto alcun pregiudizio alle ragioni 
lue/ certa che quanto, folle difpofto de’prigioni 
dal Re CrilUanilIlmo * dappoiché egli li avef* 
le ricevuti , , non q>parteneva niente a lei . Per* 
Jocchè npU’elccuzione ancora il Segretario ha 
tenuto conto folo della confegnazione da lui 
fatta al Signor di. Fresnes / non importando a 
lui quello, che il detto Signore facelTe de’pri* 
gioni : e febbene ha veduto , che l’ Ambalcia* 
dorè li confegnò ad uno, che era là preferite, 
che li toccò, non giudicò , che appartenefse a 
lui entrare in quell’ azione * perlocché non po- 
fe parola fua di quallìvoglia forta : per la qual 
caufa anche un veridico narratore di quello 
lliccefso non dovrà dire , che 1 ’ Ottobon ri- 
jtnettelfe 1 prigiom. in mano di Claudio Mon- 
tano , fenza protellazione , condizione , *0 rifer- 
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ira; mà che ’l Signor di Fresnes li rimife iti 
^prefenza di Marco Ottobon , che non difse co- 
fa alcuna, e tanto bafta dire intorno alla ve- 
fità de* due fopraddetti iftrumenti centrar j ; i 
quali, ficcome in materia fono tanto digerenti, 
così non fono meno diverfi nella legittima for- 
mazione; efsendo ftato in uno ofservato tutto 
quello, che fi conviene per la legale validità • 
nell* altro mancando le cofe efenziali : Impe- 
rocché concordano tutti- i Giureconfulti , che 
per fabbricare un iftrumento, fi prefupponga la 
perfona del Notajo creato con legittima auto- 
rità da chi domina nel 'luogo, nove fi ha da 
fere; e nella fabbricazione convenga, che fia co- 
Bofeiuto da ambe le parti per tale , e pregato 
da tutte due, ovvero da una di efse , fecondai 
che hanno intereflì, % ' 

Ora nel tafo noftro , efsendo prefenfati t 
prigioni al Signor di Fresnes da Marco “Otto- 
bon , che per nome del Senato parla coll’ Am- 
hafeiadote; cosi cfso, come gli altri due ^No- 
taj Ducali, fono legittimi Notaj di Venezia . 
Il Segretario l*Io’ è quello, che tra tutto il nu- 
mero delle pedone ^ che fi trovano ' prefenti , 
quando la confegnazione de* prigioni fi fa, ha 
interefse in quell’azione: Perlocchè legittima- 
mente roga i Notaj : ma per lo contrario chi è 
quello Paolo Caftello, che viene .a fare un iftru- 
mento in Venèzia , dove è incognito } Se lì 
ril'ponderà, che è Protonotario Apoftolico, e che 
tra gli Ecclefiaftici può far Iftrumenti* palli 
quello per ora y che non fa bifogno difputar- 
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lo ; febbene farebbe facile ifloftrare di quairtt 
limitazioni ha bifogno quella propofizione uni- 
verlale , per elsere vera : ma lenza toccare que* 
fio punto , nel cafo di che fi parla , una par- 
te e Claudio Montano , J’ altra è Marco Ot- 
tobon, e Giovanni Moretto: fecondo loro dun*- 
que ci voleva una perfona conofciuta da am- 
bedue per Notajo , e «on .Paolo 'Caftéllo • che 
una parte non làpeva punto chi fofse. Poi con»- 
veniva , che ’l Notajo folse pregato , oVvero 
da ambedue qucfte parti , ovvero da una • ma 
prefente 1’ altra • altramente 1’ atto è in- 
valido . Ardiranno quelli di fingere > che 'Pao- 
lo Caftelló allora folse rogato da alcuno ; per^ 
chè per essere fiato prelènte Marcò Ottobon" , 
quando il Signor di Frefines difse al Cardinale,- 
quelli lono i prigioni • e che Claudio Monta- 
no li toccò , ' pregò i Guardiani >, che li cu- 
ftodifsero , fenza aver 1’ Ottobon periato , co- 
me è vero , che non parlò- niente'3? Non fu 
lecito a Paolo Caftelló ritirarli dopo aver fat- 
to un ifirumento , c dire , che Marco Otto- 
bon abbia rimeflb iie fa^o i prigioni , fenzl 
pioteftazkme , condizione , o rilervazione • ma 
bifognava , che Claudio Montano almeno rq- 
gafle allora il Notajo a farne pubblico ifiru- 
mento y che quando Marco Ottobon avefle 
udito a pregare , che fofle fatto ifirumento ; 
avrebbe ctmofciuto di eflcre innanzi ad uno 
Notajo ; e volendo , avrebbe avuto occafioné 
di parlare ; e fe avclTe taciuto , poteva il 
Notajo fcrivere il fuo filenzio , . non dicendo 

pe. 
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però , che egli rimettefle i prigioni j non ef» 
fendo quello (lato fatto da lui. Si degnino que* 
fti valentuomini* di confiderare , fe lo ftilc 
de’ governi loro permette , che un Notajo fi 
ritrovi in compagnia, dove qualche azione pafi* 
fi , e poi fi ritiri fenza faputa da una parte , 
e formi un iftrumento j perchè , fe elfi noo 
vorranno ingannare la propria cofeienza, cono- 
feeranno , che mandano attorno una nullità . 

Atteftano quello anche le cole feguite dopo* 
imperocché fono (lati imprigionati , procedati, 
affoluti , e calligati nell’anno del 1Ò07., ed an- 
che «dopo molti , cosi Preti , come Frati , c 
mandati fuori dello Stato altri di loro fedizlo- 
fi , e banditi / pollo anche il bando di uno 
in illampa , ad uni vedale notizia di tutto il 
mondo . . • 

£ quanto ,fpetta alla quarta Scrittura che 
è un decreto del Senato , di ricevere le Reli- 
gioni partite , che Paolo Callello dice aver 
tranfunto dal regillro del Pregadi ) cioè del 
Senato , non fa bilogno dire alcuna cofa in- 
torno alla materia • eflendo veriffimo^, che il 
Senato* ha confentito , che le Religioni partite 
potelTero ritornare , eccetto i Gefuiti • e che 
le perfone Religiofe partite per quella caufa fo- 
lamente folTero fìmilmcnte rimeffe , e che po- 
teflcro godere i beni , e le rendite loro . An- 
zi di più di quanto Paolo dice , fofiéro levati i 
lequellri fatti dell’ entrate di quelli , che era- 
rio in Roma , o altrove fuori dello Stato : ed 
è veriflimo , che il decreto del Senato è in 

ifcrit- 
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ifcrittura , ed ancora che è regiftrato ne’ libri 
fegreti del Configlio di Pregadi; perchè nefsuna 
cola, per minima, lì delibera, che non lìa prima 
ridotta in ilcrittura,e letta, e dopo deliberata, 
non lia anche fcritta ne’libri fegreti : e tanto è 
flato fatto nel particolare di rimettere j Reli- 
giofi . Ma quelli libri non fono mollrati , nè 
veduti da qualfivoglia perfona , fe non fia par- 
recipe del Governo , o non fia Miniftro del 
Seiuto . E fe la deliberazione è da pubblicarfi, 
elee cavata , e fottoferitta per mano di un Se- 
gretario , e non da altri . Ma quando delibe- 
ra il Senato di dar rifpofta ad un Ambafeiado- 
re , o altra perfona , chiamata quella nel Col- 
legio , il Segretario legge .• e fe quella lettura 
non pare ballante per fua memoria al Perfonag- 
gioj a cui è fatta , il Segretario la rilegge do- 
po più volte , finché quel tale è foddislatto ; 
lo ftelTo fa, qqando il Perfonaggio non è chia- 
mato in Collegio , ma un Segretario è manda- 
to a lui , che ’l Segretario va con un foglio , 
che contenga la deliberazione del Senato , e la 
legge una , e piu volte^. In quello modo fu 
data notizia al Cardinale del decreto fopra il 
rimettere i Religiofi ; il quale può efsere fla- 
to comunicato dal Cardinale a Paolo Caflello : 
ma che egli lo abbia viflo in libro , e copia- 
to da quello, licchè pofsa averlo rilevato in 
forma autentica , quello è un aperto , e sfac- 
ciato mendacio , il quale conferma gli altri , 
non naeno apparenti , per la evidenza de’ fatti 
medefimi. 

Voi, IV. B Do- 


' Informazione Particolare 
‘ Dovrà ogni difcreta perfona reftare fenza ma-» 
ravigUa, che vanamente da diverfi fieno rap- 
prefentatc le cofe fuccefse in quella trattazione , 
e che ciafcuno, fecondo la fua affezione, tiri 
qualunque cafo al vantaggio della parte , che 
favorifce : ma dovrafli ancora rifolvere in’ se 
ftefso dalle cofe evidenti , e che non fi pofso- 
ho afcondere , qual fia la verità ; confiderando, 
che non è flato (^servato l’ Interdetto nè in Ve- 
nezia , nè in alcun luogo del fuo Stato , «pur 
per un momento : Che i Gefuiti fono reflati fuori 
del Dominio : Che pon è fiata pubblicata da 
alcuna delle parti fcrittura alcuna , fe non una 
fola di confenfo di ambedue , cioè la rivocazio- 
ne del protetto con lettere del Principe dirette 
a’ Prelati del fuo Stato , fotto li 21. Aprile , 
dalla quale ogni 1 uomo può comprendere , come 
le cofe fofsero intefe, Che gli Ecclefiattici, che 
hanno Commefso falli gravi , dopo lo accomo- 
damento delle controverfie , fono flati carcera- 
ti , e puniti ; che le Chiefe , ed i luoghi Reli- 
giofi , volendo acquittare {labili ^ domandano 
tuttavia licenza: ed in fomma, che tutte le 
leggi controverfe fono puntualmente efeguite , 
ed offervate: e da quelle evidenze informato 
r animo fuo , rigettare le fcritture falfe • delle 
quali ficcome per lo • pafsato pc fono fiate fatte 
innumerabili , • così non è da fperare , che mai > 
fi ceffi di fare lo ftefso , finché il Signor no- 
ftro non illumini ogni cofa colla luce del fuo 
avvenimento . 
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PELL’ interdetto 

•DELLA SASTIT 4' Di 

PAP4 PAOLO V. 

COMPOSTO VA 

F, ' P A O L O 

dell’Ordine de’ SERVI , 

e da' fott» nominati TEOLOGI . 

Piptrq ANTONIO, ArcidtaconOjeVicarioGemraiodiVtneKfti 
P- Bernardo GIORD-^NO, Mit^re Offervante Teologo . 

'• Michel AGNOLO , Minore Og'ervante , Teotoro . 

P. Mar.o Antoff/o GAPftJLLO, Mioor Conyentu^e, Teologo, 
F. CAMILLO, AroBiniano , 'leoUro. 

FULGENZIO , deli Ordine de'^Servi , Teologo, 

In effo fi dìmofira ^ cÌj egli non è legittlmftmen- 
$e pubblicato • e che per molte ragioni non 
fono obbligati gli Ecclefiastici alla efe~ 
cu^tone di cffo ^ nè pojfono ftn^a - ^ 

peccato offervarlo . 


Icerca il zelo, che ciafcuno deve ave- 

f j-j ^ re nel fervizio pi vino, e nella cu- 
IX K ra della propria falut? ^ in i^ueilo 
^ tempo fpezialmente , zttck Je con- 
^ troverfie, che vertono fra la Santità 

del Sommo Pontefice , e k' Sereniflìma Repub- 
blica di Venezia, che due queftioni fieno dili- 
gentemente efaminate , c decife . ~ 

La prima : Se gli Ecclefiaftici debbano , o 
possano, fenza peccato, osservare l’Interdetto 
in quello Stato . 

B z La 
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La feconda: Se il Principe possa, e debba 
proibire , come per difel'a , una tale ^ osserva- 
zione . 

Sono alcuni, i quali ,"per provare , che gli 
Ecclefiaftici di' quefto Stato fono obbligati a 
férbare l’ Interdetto , e che il Principe debba 
confentirlo, fi riputano poterlo fare efficacemen- 
{g * quando avranno moftrato , che al pr ecetto 
del Papa giufto fi debba da ognuno ubbidì re : e 
in provar quello lì affaticano molto, e, a giu- 
dizio noftro , foverchiameme , e fuori del cafo. 
Poiché prontiffimamente 'farà loro concesso non 
folo quello; ma che alr precetto giufto del Ve- 
fcovo fi debba ubbidire : e di piìl ancora , che 
al precetto del Principe, e del Magiftrato giu- 
fto, fia dovuta la ubbidienza : e per ampliar 
maggiormente la loro propofizione, diremo, che 
è dovuta la ubbidienza al precetto giufto del 
Padre , del Padrone , del Marito . Se vogliono 
ridurre la propofizione loro a’ termini conve- 
nienti , piuttofto dovranno dire : Al precetto 

umano giufto di qualunque Superiore fi deve ub- 
bidire , per non incorrere in peccato; imperoc- 
ché porta talmente feco il giufto precetto il 
debito della ubbidienza , che è , contraddizione 
trovar 1’ uno fenza 1’ altro . 

Tutta la difficoltà fta in dimoftrare,chc que- 
ftó fia precetto giufto .• imperocché , ficcome 
ognuno, che comanda, preflb alla qualità di Su- 
periore ne ha un’ altra congiunta , di eflerc 
foggetto al fallire , come uomo ; quefta è an- 
che nel Sommo Pontefice, come S. Paolo agli 

Ebrei 
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Ebrei teftifica , che : Et ìpfe clrcumdatut eji 
infirm'itate , &“ debet prò fuis del't^is hoflias 
offerte , delude prò populo e a’ Calati moftra 
lo fteflb collo efempio di San Pietro, al quale 
fece refiftenza in faccia, perchè meritava di éf- 
fere riprefo : e concordano tutti i Dottori della 
Santa Chiefa Romana , che ’l Pontefice pofla 
fallire , cccettochè nel determinare in Catte- 
dra le cofe della Fede * e febbene alcuni Mo- 
derni aggiungono ancora quello, che appartiene 
ad mores in mherfali , viene però ad effere il 
medefimo * perchè neflTuna cofa concerne a’ co- 
ftumi in univerfale , che non fia de fide. Balla 
che tutti confentono , che’l Pontefice può falli- 
re ne’ giudizj particolari ; ed abbiamo molti 
efempj di errori commeffi da’Sommi Pontefici* 
e da’ Sacri Canoni non folo fi fuppone, che il 
Papa pofla fallire j ma anche pofla divenir ere- 
tico , dijìinci. 40. cap. fi Papa . < 

Perlochè , procedendo noi in altra maniera , 
intendiamo di provare, che gli Ecclefiafiici non 
debbono oflervare l’Interdetto, perchè non fanno 
fufficientemente, che la Città, e’I Dominio gli 
fieno fottopofti : e quando lo fapeflTero , non 
debbono offer\'arlo, perchè ne nafeerebbe feanda- 
lo , e turbazione nello Stato della Chiefa : e 
quando anche non fofle.per nafeerne fcandalo , 
fono feufati dal ferbarlo, per giufto timore, che 
feufa dalia ubbidienza di qualunque legge ^ e 
precetto del Sommo Pontefice : e quando pure 
non aveflero timore alcuno, non debbono ofler- 
varlo , fe prima non faranno certificati, che la 
• ' B j fen- 
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fentenza non fia ingiuflà,' e nulla j come il cò- 
. mune parere la ftima . 

E tne ’l Principe di Venezia per ogni ra- 
gione fi può , è fi deve opporre alla pubblica- 
zione i e impedire per tutte le vie la , efecuzio- 
ne del precettò Pontificio , corriggendo quelli^ 
che tentaflerO di farfi éfecutori / eflendo egli 
certo, che T Interdetto è notoriamente nullo, e 
di nefTun valore ; ’ j 

Le quali cofe fi moftreranno evidentemente 
colla prova delle feguenti propofizioni . 

Propofi^ioné Prima i 

I L Precetto del Superiore^ Quantunque fofsé 
del Pontefice ^ non obbliga ad efsere èfegui- 
to, ed ubbidito j fe non è pubblicato^ ed inti- 
mato ; 

Quello fi prova, perchè non obbliga piìi il 
precettò del Giudice di quello ^ che fa la leg- 
ge • ma è efsenziale alla legge ^ che fia pubbli- 
cata e fenza, non obbliga < come S. Tonima- 
fo i%.qu./^à.art.^. pròva e p/e»0 .* adunque nem- 
meno il precetto . Ognuno fa, quante leggi j e 
quanti precetti de’ Sómmi Pontefici non fi oflèr- 
vahò ^ e non vagliòno in alcuni Regni^ perchè 
quivi non fono pubblicati : Iblo ne dirò uno 

notilfimo a tutti . Il Sacrò Conciliò di Tren- 
to non fi ofl’erva^ e non obbliga in molte Pro- 
vincie j e molti Regni Crilliàni per quello ri- 
fpetto : ej quello che pili di tutto importa , 
il decreto della invalidità del matrimoniò clan- 

de- 
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deftinOj che pure àpparticne al * Sacra mentx> , fe- 
condo la opinióne di tutti, non obbligaj dove 
efso Gonciiio hpri è pubblicato ; ficchè tutti 
tengono che in que’ lUoghi i matrimonj clan- 
deilini vagliano ^ 

. Propofi^tone Stcmda i 

N On é ftato pubblicato l’ Interdetto nelìà 
Città, e nel Dominio di Venezia. Que- 
llo Ha in fa^i) ^ ' imperocché non è fiatò letto 
nelle Cliicfe ^ o in altro luogo pubblicò di 
commiffione de’ Prelati, e Superióri ordinar] , 
nè afHflò in modo , che fia (lato veduto dal 
popolo, o da chi deve oflervarlo. Rifponderà al- 
cuno , che 1^ Interdetto non è ftato intimato , 
e pubblicato , perchè la pubblicazione è Hata im- 
peditale che non fi può alcuno fculàre fopra l’ignoi- 
ranza,e{fendo ignoranza allettata quella di chi non 
vuol fapere ; la quale piuttofto aggrava ^ che fculi. 
A quella lì replica colla ftella rifpolla , che 
molti precetti Apoftolici ^ ed il medefimo Con- 
cilio fuddetto non fono pubblicati , perchè la 
pubblicazione è impedita • è purè tutti con- 
felTanO, che non Obbligano : e fe lì diràj che per 
altra via lì fa dell’ Interdetto , e della volontà 
del Papa^ fi rifponde, che medelìmamente dei 
Decreti del Concilio per altra via fi. fa / an- 
zi meglio , perchè in qùe’ Régni il librò del 
Coiicilio u porta i e fi vende pubblicamente • 
e pure noti obbliga per folo mancamento di 
pubblicazione folenne, e giuridica < £ fe alcu- 
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no dirà , che nel Monitorio del Papa forfè fi 
contiene ». che la pubblicazione fatta in Ro« 
ma balli per obbligare j fe gli replicherà , che 
Pio IV. con una fua Bolla dell’ anno i5<54. di- 
chiarò , che i decreti del Sacro Concilio avef- 
fero obbligato tutto il Mondo fenz’ altra inti- 
mazione dal primo di Maggio di quell’anno / 
pur tuttavia il parere, e l’ufo è, che ne’ fo- 
praddetti Regni non obbligano,. 

Aggiungefi, che nel Regno di Napoli è ftilc 
ordinario , che 'nelTun comandamento Apofloli- 
co , (ebbene dica, che badi la pubblicazione di 
quello in Roma, è di alcun vigore fenza l’£- 
xequatur Regio j ficchè è cofa ordinaria di quel 
Regno quello, che noi diciamo in 'quello no- 
Uro particolare propolito. 

Qualche cofeienza fcrupolofa di alcun divo- 
to Religiofo dirà : io non curo di fapere le co- 
le tanto giuridicamente j mi balla in qualunque 
modo, che io le fappia : il mio Superiore l’ ha 
fc ritto : ovvero fo da perfone degne di fe- 
de , che egli 1 ’ ha fcritto : A quelli bi- 
fogna dire, che la (lelTa cofa fi può fapere fuf- 
licientemente ad un effetto, e non faperfi ab- 
ballanza per un altro effetto , come il Navar- 
ro prova nel Man. cap. ip. num. 40., e cap. 
27. nuth. 288. e piii appieno fopra H cap. fi 
quts , de poen. diJHnB. 7. , e vi fono il cap.Dominur, 
de fecundts nupt.-^ dove Lucio Papa III. dice , 
che chi è paflàto alle feconde nozze , e dubita 
della vita del primo conforte ,' dee rendere il 
* , de- 
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debito", ma non ricercarlo.» c il caf>. Inquljttio' 
ni y de feni. excomm. dove Innocenzo III. dice, 
che, fe uno de’ conforti ha probabile» e di- 
fcreta credulità di qualche impedimento del 
matrimonio , dee rendere il debito , ma non 
ricercarlo. Dalle quali determinazioni fi vede, 
che alcuna probabilità è fufficiente per crede- 
re , ed operare cofa a proprio ' pregiudizio , co- 
me è ricercare il debito matrimoniale 1 la qua- 
. lé non balla per credere, ed operare a pregiu- 
dizio altrui, che farebbe il non renderlo . Ma 
il comandamento , che fi crede , che faccia il 
Papa deirolTervare l’Interdetto, non è pregiudi- 
zio di elfi Religiofi , perchè in tal cafo forfè 
dovrebbono contentarli di quella cognizione, che 
hanno ; ma è a pregiudizio del Popolo ', come 
il Soto in diftìnèl. 22. gu. 3 . art. 1 . dice / e 
la llefsa natura dellà^cofa lo di mollra : ^ perciò 
la probabilità, che dicono i Religiofi di aver- 
ne per lettere de’ loro Superiori , non li deve 
indurre ad efeguirlof:< anzi , trattandofi di tanto 
danno pubblico , debbono non credere mai di 
averne fufficiente notizia , finché non viene lo- 
ro intimato dal Prelato della 'propria Cattedra- 
le , arg. nella Clem. ex frequentibus > de Jenh 
excom. 


Propo/ì^ione Ten(a. 

I L precetto del Papa, dal quale probabilmen- 
te fi vede dover nafcere fcandalo, e pertur- 
bazione nello Stato della Chiefa, non dee efsc- 

re. 
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re efeguito dagli Ecclefìailici , ancorché lo cornane 
dafse fub poena excommUnicatitmis lata fententia . 

Quello lo dice qUafi colle lìefse parole Sil- 
veftro ; Ver. obedientiai Si ex obèdientia pra~ 
fumitur flatus Ecclejìa perturbanduì vebemèrt- 
ter j vel aliquod malum in ftandaìum fuiurum • 
etiam fi praeipitur fub poèna excomniunicationis la- 
ta fententia^on efl ei obediendum: Ed in conferma-i 
zione allega l’Abate, c.fì quando cap. cum 
adeo de refer. y ed Antonio Corduben. /. 3. 13^ 
reg. 3. conferma la llefsa fentenza con quelle 
parole Ecclefia non inténdit aliquem obligare 
ad aliquid cum fcandalo inde probàbiliter immi- 
nente, aut unde probabilitef imminet grave ma luni 
fpiritualej quia quod pfopier cbaritatem fit i,non 
debet contro chariiatem militare: c. poco di-fot- 
to.* Si Ecclefià jubeat^ denunciare aliquem, 0 * 
inde probàbiliter iìmetur majus malum ^ quant 
utilitas j feu immineàt fcandalUm ^ non tenetur : 
quia qui jujìa caufà non parei mandato ^ excu- 
Jatur a non paritiotiéi , 

Ma che occorre allegare Dottori : il Pon- 
tefice Alefsandro III. j che fopra tutti è Hata 
ardente in confervàre l’ autorità, cap. cum tenea- 
mus de prab^ dice : Si non poteft ei fine fion- 
dalo provideri j aquànimiter /uftirienius , fi màn- 
datum noflrìtnì non duxerii e'xequendum : e là 
Glofsa.* manddtum Papa debet àdimpléri , fi 
noli fubfit ratio non adimplendi^ la quàl Glofsà 
foprà il cap. ad aures^ de temp. or di dice: prò 
vitando fiondalo ceffat. rigor difiiplinai 

E quella propolìzionc fi prova àncora^ per- 
ché 
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cìiè la ofsèrvanza della legge Divina fi deve an- 
teporre ad ogni precetto del. Papa . Il guardar- 
ci dallo fcàndalò è precetto della legge Divi- 
vina naturale j ed eipterso nel Vangelo : adun- 
qué deve efsere fuggito i è dee eifere tralafcia- 
to il precetto del Papa; 

• E ciò fi conferma , perchè tanto obbliga il 
comandamento di fuggir lo fcandalo, che an- 
cora perciò fi dee lalciare là offervanza dell» 
legge Divina pofitiva: aduh(}ue tanto più della 
legge umana* E’ precetto- della Legge Divina 
pofitiva P integrità della confclfione * nondime- 
no, fe dal confefsare qualche peccato fi temefie 
di dare fcandalo al Confefsore j ficchè perciò 
dovefse cadere in alcun errore * tengono Adria- 
no cpnfejf. qutéft. 4. e Navar. in Manti, eap. 7. 
numi/^.y che fi dee tralafciare qualche peccato, 
confefsandó gli altri* Quanto maggiormente 
adunque ^ per non partorire un notiibiliflimo 
fcandalo j fi dovrà tralafciare il precetto del Papa* 

Propo/l^toné Quarta * 

D All’ ubbidire al Pontefice j ferbandofi l’In- 
terdetto nella Città * e nel Dominio di 
Venezia, nafcerebbono fcandali^ pericoli ^ e ma^ 
li innUmerabili i . 

Quefta farà propofizione chtarilfirria a chi 
confidereràj che cola fia azione fcandalofa , la 
quale, fecondo S. Girolamo j e S* Tommafo ^ 
è un’ azionCj dalla quale nafcc la rovina , . c ’l 
cadimentó fpiritUale di qualche perfona fempli- 
ce , e inferma di fpifito . Cofa certa che pri- 

mie- 
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fieramente farebbe pericolo , che le genti per 
la opinione che hanno di èfsere a tortò, e fen- 
za loro colpa cenfurate , o interdette , non lo 
fopportafsero pazientemente; ma fi rivolgefsero 
a’ Sacerdoti , ed alle Chiefe , e , per aver i di, 
vini uffizj; ufafsero verfo di loro qualchè vio- 
lenza : e farebbe pericolo ancora , che , motti 
perdefsero totalmente la divozione ; maffime 
fentendofi le voci di molti , che dicono .• il 
Papa, che dovrebbe efortarci alle Mefse, proc- 
cura di levarcele: onde correrebbe pericolo di 
nafeere il male , che altre volte nacque in 
Urbino la qual Città ftette tanto interdetta , 

che quando furono reftituite le Mefse , e gli 
uffizj divini , fu cofa difficile ad afsuefare quel 
Popolo ad udirle , e a ritornarlo nella dovuta 
riverenza. Ma che occorre affaticarfi a provar 
quefto / poiché il cap. ,Alma tnater afferma , che 
•pullulano l’erefie: e crefee la indivozione del 
Popolo . Se quella non è rovina fpirituale , e 
fcandalo , non fappiamo vedere quaf altra pofsa 
efsere maggiore . 

La perturbazione univerfale dello Stato della 
Chiefa è manifeftiffima: imperocché , fe quella 
Città di Venezia, la quale è Hata fempre di- 
votilTima alla Chiefa Romana , e nella quale 
mai non è flato altro culto divino, che filli- ^ 
tuito da’ Pontefici Romani; dove mai neffuna’ ^ 
erefìa ha avuto piede ; dove mai non è ufeito | 
chi abbia inventata dottrina contraria , che fi 
feparaffe dalla Chiefa; qual perturbazione , c 
qual difformità ne nafeerebbe , ognuno lo può 
confìderare . 1 pe- 
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1 pericoli, che fi veggono chiaramente fovra- 
ftare, non è bisogno nominarli/ ognuno, che 
fia di fano giudizio , prevede i/movimenti cen- 
tra gli Ecclefiaftici, e i beni loro, i quali dif- 
ficilmente potrebbono effere impediti : e così 
la licenza , che ognuno fi piglierebbe di parla- 
re, come meglio gli piacefse dell’ autorità Ec- 
clefìafiica , preflb a molti altri difordini gran- 
diflimi , i quali non è da prefupporrc , fe non 
con molta ingiuria di Sua Santità, ch’ella vo- 
lelfe, che l'eguifìero: anzi è pluttofio da cre- 
dere , che quando avrà la Santità *Sua cono- 
feiuto il buon zelo, pel quale i Principi, e 
gli Ecclefiaftici di quefto Stato hanno rifoluto, 
che gli uffizj divini fi continuino, fia per lo- 
dare la loro deliberazione, e dire* che, febbe- 
iie hanno operato contra le fue parole , non 
però contra la fua mente j alla quale più , che 
alle parole, deve attendere ciafeuno, cosi in ub- 
bidire alla legge , come a’ precetti : S- Tom- 
mafo in I. diJtinB. 13. qu. dy dift.ip. qu.z» 

Proposizione Quinta . 

TL timore giufto feufa dalla oflervazione , ed 
J- ubbidienza di ogni legge , e precetto uma- 
no, ancora che per altro foflero legittimi , giu- 
fii , ed obbligatorj . . 

La ragione di quefta propofìzione non è , 
perchè da altra radice venga l’ obbligazione del- 
Ja legge divina, e della umana : ma fi prefup- 
pone per cofa indubitata , che 1’ uomo fia fog- 

get- 


Digitized by Google 


30 Trattato 

getto alle leggi , ed a’ precetti- de’ fuoi Supe^ 
riòri fpirituali , e temporali * perchè Dio ha 
comandato , che fi prefii ubbidienza loro • per- 
locchè le leggi umane hanno la loro forza, e 
virth dalla legge divina , Onde S. Agoftino 
diffinì , il peccato efsere trasgreffione dplla leg- 
ge eterna folamente j dalla quale deriva , e la 
legge naturale, e la divina politi va, ed ogni al- 
tra umana ^ che viene , da legittima potefià . 

La differenza^ nella obbligazione della legge 
divina naturale, dalla quale nelTun timore fcu- 
fa , dalle altre è , perchè efsa contiene bontà 
naturale , ed immutabile * e comanda cofe aflb- 
lutamente necefiarie alla falute* ma le altre co- 
mandano cofe, che di loro natura non hanno 
bontà , ma diventano tali dopo che fono co- 
mandate. £ annullata la legge, refiano anche 
di elfere più buone , e ritornano indifferenti : 

' e finalmente comandano cofe , che innanzi il 
precetto non fono necefsarie alla falute , ma 
diventano tali , perchè fono comandate y e an- 
nullata la legge , reftano di eflere più necefi 
farie , e Dio non vuole , che fiamo obbligati 
ugualmente a quello , che non è di fua natura 
bene, come a quello, che è affolutamente tale: 
perlochè S. Tommafo zi.qujeft. \ùff. a. de in 
4. dift. dice, che i precetti di Dio obbli- 
gano afsolutamente .• ma i precetti della Chie- 
fa non fono delle cole neceffaric alla falute . | 
Perlocchè yi può efsere qualche impedimento 
all’ ofservarli . ' 

Di più.’ il timor giufio fcufa dalla ofservan- 

za 
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sa del precetto della legge divina pofitiva, dun- 
que molto pili fcuferà dal precetto umano, 

' La integrità della confeflìone è di legge di- 
viija pofitiya, cóme tutt’ i Teologi affermano: 
nondimeno chi in una terra piccola àvefle uc- 
cifo fegretamente il fratello del Curato, che 
fofle folo Sacerdote -, effepdo in J necefEtà di 
Copf.Tarfi, potrebbe, per titnore di pon effere 
{coperto, dirgli altri peccati, e tacere quello .* 
Navarr, in Manu. cap. 27. num. 3. S: Tom- 
niafo 4. dijl, 27. qu. 3. , e fecondo l’ opinione 
di tutti il timore, che la gravida non muoja, 
tagliandole il ventre, per cavar la creatura vi*» 
va , fcula dal precetto Divino pofitivo di bat- 
tezzarJai ' ' , 

Ancora il voto , éd il giuraittiento*'non 'ob* 
bligano meno , che il precetto del Superiore : 
cap. Deèitores, de jure}ur(tndo magna ^.dt 
•votò j* ma dalla bfservanza di quefh fcula il‘ giu- 
fto timore, come afferma la Glofsa cap. fi 
ro de jmejuran. Adunque tanto piii fcuferà 'dalla 
plfervanza del precetto umano. Sylveft, ver. me- 
tus , num. 7. Metus non excitfat a mortali li- 
p 7 Ìtate'j verum in his qua funt mortalia de fe^ 
'ut diBum eft , quia videlicet funt naturali ^ vet 
‘divino Jure fub pracepto prohlhita^ fecus fi jure 
humano:- quia fune timor juftus excufat a mor- 
tali. Et verb. excom. 5, num. 14. non tenentur 
fubditi obedirv Prielatis pracipientibus fubire 
mortem f vel verbera^vel aliquid facete ad quod 
ifta fequuntur. 

E molti cafi nota il Panormitano fopra il 

cap. 
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cap. SacrtSf de bis qua vty nc’ quali il giudo 
timore fcufa dalla ofservanza della legge umana. 
• La propofizione fuddefta è tenuta da S.Tom- 
mafo qu. Il, art. p. tn .Addit. qu. 23. art. 3. 
Gabriel. Biel. 4. diji. 18. qu. 3. art. 3. dub. 
4. Major in 4. dift. i^. ^«.4. Alma in trabìa- 
tu primo cap. 3. qu. 4. Angelo , excomm. ’^.num. 
18. Summa Confeflbrum tlt. 32. qu. 1Ó5, Ta- 
biena , excomm. 8. qu. 20. Soto , I . 
qu. 6 . art. 4. Navarr. prelu. 7^ n. 1 2. Azor /. 
I. cap. II. 

Oppongono alcuni il cap. Sacris , de bis qua 
vi, dove fi dice, che nel partecipare collo fco- 
raunicato la forza fcufa dal peccato , il timore 
non ifcufay e pure il partecipare collo fcpmu- 
municato , quanto a’ particolari modi della par- 
tecipazione è , precetto umano. A quello, ri- 
fponde il Soto , che allora non ifcufa il timore, 
quando ne nafce fcandalo in alcuno j e quello 
non per virtù della legge umana, ma per vir- 
tù della Divina, che proibifce lo fcandalo : 
Uh. I. de jufl. qu. 6 . cap. quarto : e Silvellro 
verb. excomm. 5. num. 14. dice, che quel capi- 
tolo s’ intende, quando il timore non è giullo; 
ma leggiero • e quando fi partecipa collo fco- 
municato , ovvero quando fi fa in pregiudizio 
della Fede , 

Propoft^tone Sefla , 

T imor giudo è della morte , del tormento , 
della perdita di tutta , o della maggior 

par- 


Digitized by Google 


Dell’ Interdetto. gj 

parte della roba, della prigione, ec.: e quello 
non folo nelle pertinenti alla perfona, propita-; 
ma ancora alle perlbne de’ congiunti i J 

Il timor giullo è quello^ che muòve l’uomo 
collante y e la virtii della collanza ricerca , che 
s incorra nel male minore , per ifcanlarne un 
maggiore., come S. Tom malo ' afferma 2. 2. 
^u. 125* 4. difl. ip. E perchè non fi pol- 

fono pefàre i itiali in univerfale , per efaminar 
la gravezza loro, poiché le cifcollanze aljteràno 
la loro qualità / di qui è, che la comune opi- 
nione affeima.j^^// sit metus juflus detstwtnutus 
bitrlo boni viri ^ e fi conferma dalla /. qui me- 
tus. d. ex quicau. majo. coniente la Glof. cap.cum 
dUeBtts ^ de bis qua vi. > 

Nondimeno, per quanto fi- può' dire in uni- 
verfale, la propolìzione fi prova quanto alla 
vita, ed al tormento, cap. cum dileBus ^ de bis 
qua vi. Quanto a’. beni , Navar; in 'Manu al. 
cap. 22. nuni. 51. Panorm. e Gioì. cap. .Ab bit 
de bis qua vi. Quanto alla prigionia , 
timorem , d. quod metùs caufa ^ e tutti i Dpt^ 
tori concordano: fi può vedere Tommafo m 
4. d. zp. dè’ Teologi ; de’ Sommifti Silvellro 
verb. metus y e- de’ Giureconfulti la Glof. cap. 
cum dtleSlus ^ de bis qua vi , che pienamente 
ne trattano. , , 

E S. Tommafo, e Silvellro ne’ luoghi cita- 
ti ellendono il giullo timore-, non tanto fe i 
fuddetti mali Ibvrallano alla perfona propria ■ , 
ma ancori alla perfona de’ congiunti , Padre 
’l'c/- If'- C , . Mi- 


Madre, Fratelli, Figliuoli , Moglie, e altri 
propini]^ - • 
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Li Ecclefiaftici di quello Dominio ^bbo- 
no avere giufto timore di perdere la vi- 
ta e i beni loro , e di molto màggiori - mali 
privati, e pubblici a’ luoi congiunti, fe oHcr- 

vaflcro r Interdetto, • \ r 

Conciofiachè, vedendo quanto il Popolo lu 
divoto , e dedito allo eferciiio delle opere Gn. 
ftiane e maflime dello udir la Meffa , fi dee 

certamente conchiudere, che non vorrà- ftarne len- 
M • c che quefto fuo zelo alle cofe divine , 

ciu^ndo non potrà aver «fffo.g.*;, 
dinarie lo convertirà in zelo tndifcreto , ulan- 
do vioknza , per aver 1’ cferc^zio della Santa 
Religione, ch’egli crede cffergli dovuto; eflen- 
do ^rfuafo, che la Santità Jua non . ha avuta 
raeionc di levarglielo; e pei'che è-infieme per- 
fulb, che non ci fia colpa dal canto del fuo 

Principe ;>oichè ognuno ha per 
altra non è la controverlia, che il Sommo fpn- 
tefice ha con la' Repubblica, fe non -perchè ella 
vuole colle buone leggi , e colla giufti Jia con- 
fervare la vita, 1’ onore, e i ben;, de fudditi 
tuoi* onde accaderebbe facilmente, che li mo- 
vesse contra gli Ecclefiaftici con molto, e gra- 
ve pericolo della vita loro, e anche con qual- 
che cìrcoftanza fopra , cpme fuple avvenire in 

ilinili cafi e quando non fuccedesse morte , 

al* 
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almeno fucccderebbero' altre violenze , 6 gra- 
vi ofFefe , Nè ferve dire, che pattino dal j^ 
minio , come alcuni pochi . hanno fatto ; prima» 
perch'è coloro, che fono partiti , fc non foflèro 
flati guardati da’ Miniflri p^ibblici., farebbero 
incorfi in graviffimi pericoli • ' e, fi videro, mol- 
ti perturbati, e mal difpofti contro , doloro per 
qucfta loro partenza ; e poi petchè , fe, volefie- 
ro ad' uno ad uno' partire , C: frattanto -queiii ,, 
che rimangono non olTervarc l’Interdetto, uón 
farebbe effettuato il precetto'; ma fe volefiero 
tutti infieme immediatamente .partirli , neffuna 
caufà farebbe più atta a concitare fimpeto po- 
polare contro di loro di quella , quando < fi *ye- 
deifero tutti infieme , e al popolo fi manifeftaf- 
fe in quella maniera il torto , che riputerebbe 
elTergli fatto. E quando quello non ■ folle , che 
lenza dubbio' farebbe , ne fluirebbe però la 
perdita de’ loro beni, ci^. quali fi follentano , 
che è vicino al perdere la vita, e fi è molla- 
to caufare timor giullo . ' 

Nè fi può dire , che quello vaglia folo nei 
Cleri fecòlari, che hanno beni, pr-oprj , nè -im- 
porti a’ Regolari, che gli hanno in comune • 
poiché tanto maggiore dee elfere la cura dei 
beni , quanto fono più comuni . San Benedetto 
nella regola comanda , e innanzi a lui Su Ago- 
llino Charttas enim , de qùa fcriptttm esty qttod 
no» quarti qua fua funt,Jtc inteUigitur, quia com- 
munta ’propriir , no» propina conmutitbus antepo^ 
rUt: & ideo' quanto magis rem eommunem ^ quanta 
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propria vostra , cwraverltìs , tanto vos amplius 
pYoficere noveritis . ^ 

, E di piti , cflcndofi nella precedente propofi- 
zione moftrato effer giufto timore ’ non fòlo fe 
alia propria ' perfojna lòvraftano pericoli, e mafi, 
ma ancora a’ congiunti ; ognuno può da fe giu- 
dicare, quantw farebbero malveduti , ed a quali 
danni , e pericoli efpofti i parenti degli Eccle- 
fiaftici.* ma quello, che piìi importa , non folo 
per legge fcritta,vma per naturale , inferita nei 
cuòri di tutti , il pubblico bene della patria 
nell’ animo di ciafcuno dee precedere ogni amor 
privato verfo qudlfivoglia congiuntilfima pcrfo- 
na • ed è manifeftiffimo il pericolo , quando lo 
cfercizio della Religióne s’ intcrmctteife , che 
non fi perdclfe , totalmente . la divozione , che 
non s’ introduceffero opinioni perverfc , e non 
fi difponeffe la materia negli animi poco cp- 
ftanti a ricevere, qualche mutazione di Reli- 
gione . V ^ . 

Quello timore deve avere ogni buon Religio- 
fo , prima , perchè il Cap^lma mater , 

300 . anni ( quando 1’ erefie erano pochiffime , 
c lontaniflime ) .dice , che dagl’ Interdetti indi- 

fcreti'’ excrefcit itui evot io populi , pullula nt 

refes,:& infinita, pericula animarum ìnfùpgunt 
ppi , perchè i Dottori tutti confelTano il po^^® 
bene ,- e molto male che producono, con tutto 
che fieno giufti . Il Soto in particolare 4' 

distinB. ZZ. qu- ^.artii, confiderando, che 1 1*^' 
.terdetto è fiato trovato per confcrvare 1 auto- 
rità Ecclefiafiica , confélfa, che ne fegue il 
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ti-arioj poiché perciò viene eftenuata: oltreché, 
al popolo .fi fa gran danno ed ingiuria ; che 
l’Interdetto non durava 'più di tre giorni j c 
e conchiude ,-*che non fi dovrebbe mettere , fe 
non per urgentiflìma caufa , e che durafle folo ' 
tanto, che .non s! intiepidifle la divozione del po- 
polo . Ma quel che più importa , i prefenti 
tempi , ne’ quali il nome de’ Cattolici è ri- 
ftretto in poche Provincie, e quefto Dominio, 
e le Città di Venezia fono ripiene di tante 
forte di Nazioni , ricercano, che gli Ecclefiafti- 
ci di quefto Stato confiderino i graviflìnii pe- 
ricoli, che porta il Divinò fervizio, e la Santa 
Fedey e avendo perciò giufto timore, conchiu- 
dano di non efl'ere obbligati a oflervare un pre.. 
cetto umano d’ Interdetto , quantunque anche 
fosse giufto . t 


A- potcftà del Sommo Pontefice di coman- 


dare a’Criftiani non è illimitata, nè fi eftende 
a tutte le materie , ed a tutti: i modi , ma è 
riftretta al fine della pubblica ntilità della Chie- 
fa* ed ha per regola la legge Divina.- • '/ 

: Quelli, che» nel Sommo Pontefice pongono 
una libertà , ed affoluta potcftà in ogni colà , 
hanno quefto .folo fondamento, eh’ egli è Vi* 
cario di Grillo j dif quale è Dio , e pei^ ha- 
tutta la poteftà- di lui : la quale eftendendofi a 
tutte le cofe.,> per .'conleguenza a tutto fi eften- 
derà. ancora la poteftà del Pontefice. 


' . Propotixjone Ottava 




■ Non 
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^ - Non fi dee ‘mettere in controverfìa la fuppo- 
fjzione, che fìa Vicario: ma bene fi moftrerà, 
che fia con limitata ptìteftà: perchè ^rima non 
gli ha comunicata Grillo la potellà lua , come 
Dio* ma come uomo, quella fi ellende uni* ' 
verfalmente a tutte le cofe ’ quella egli reftrìn- 
ge al Regno Celeller perlochè dille il Signore, 
Regnum meunt non est de hoc mando Jo. i8. c 
negò cfler dato per giudice a dividere l’eredità 
tra due fratelli, Lucte iz. e fi afcofe , quando 
erano per farlo Re, Jean, ò.j e fpiegando bene 
la fua intera potellà in S. Gio. al 17. dille al 
Padre di se llelTo : sicut dedisti et potestatetn 
omnis carnts , ut omnd quod dedisti et , det eis 
vitàm ieternam. Ecco qual potellà Grillo nollro 
Redentore ha efercitata • la quale però non ha 
comunicata al Pontefice tutta, perchè quella fi 
ellende ( ficcome'è comune opinione de’ Teo- 
logi ) al rimettere i peccati lenza .Sacramenti.* 
ut atitem feiatis^ quia filìus homìnis habet potè- 
statem in terra dimittendi peccata . Matthé 7. 

E quella nondimeno , feconda il parere di tut- 
ti , non r ha comunicata al Pontefice : poteva 
anche Grillo illituire Sacerdoti fenza il mezzo 
del Sacramento dell’ Ordine * nè ciò ha conce- 
duto al Papa. Ancora Grillo aveva potellà d’illituire 
i Sacramenti^ che al Pontefice non ha dato potellà, 
nè d’ illituirnc , nè di potere far cofa alcuna 
in mutazione della forma di quelli , o di altre 
cofe cflenziali . 'Non è Teologo alcuno, che’ 
dia al Pontefice 'tutta 1 ’ autorità di Grillo * ma 
bene fono molti, che efprelfamente dicono ell’cr 
molto inferiore : Caet. zz. qu. 88. art. 12. Si 

Dei 
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Dii Vicartus piene porefidte ■ Dei fungeretur i» 
tettisi fine dubio poffet omnia, vota vice Dei 
relaxare : Jed quoniam non 'piene fungìtur Dei 
potejiatey fed limitate^ foitiéeP' ad pafcendas oveSy 
& ad clavibtts Regni Ccelàtum utendnm ad a4i-‘ 
ficationentl ideo non potefl àd libknm 'bota relaxdrey 
fed quantum , adificqtioni confonat eommutarey veì 
difpenfare : relaxare fiqrndem 'nd iibmm vota 
pertinet ad elaises exctllonti» ipfiui Chriftt 
dàudity & nemo aperit . Si può federe Jacopo 
Almdno de poteftate Ecclefiajìicay e Navar. fo- 
pfa il captt, novit. de re fud. itoti nutn, 

Nè gli ha- conceduta òrifto quella^ patte, delia 
potelìà fua, cheefa ùtile che reftaffe nella Chie- 
fa in urt Capo vifibile , fe ncsn affine di edifi- 
catione ; -petlochè San P^lo dice - Cor. 3. 
Non enim poffutnits àliquid cantra vsritatem , 
fed prò veritate: e d'Rom. tq^. Qua-pacis funt 
fe^temury & qua adificationis ftmt invicem ctó- 
fiodiamus: e z. Cor. IO. & ' if. De poteflate 
noflra quam dedit nobis Dominus in adificatio- 
netn y noto tn deflruSltonem • Edificazione chiama 
San Paolo tutto quello, che è in' accreCcimento 
deironór Divino; e diftruzione tutto quello, 
che è in diminuzioBe : Ephef, 4.' In quo omnis 
adifitatio cenftrtSa crefcit in tmplum ' fanlltm 
in Domina i in quo & vos 'coadificamini in ha- 
bitaculfttn Dei - tn S piritu S an£h . SiccotnC fi 
fab^i«« il tempio materiale per onorar Dio>in 
elfo corporalmente ; così s’ iftruifce 1 flnrnla 
con la dottrina , e coll’ efempio , e' colle • corre* 
àioni ancora , acciò Dio- fia in quella- onorato . 

C 4 Per- 
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Perlochè S. Paolo i. Cor. 4 . dice.viVV nos exì* 
fiimei homoy ut rniniftros CbriJU , & di/penfato.. 
yes myjleriorum Dei: e i Dottori ancora reflringono 
la poteftà EccJefiaftica alla legge Vangelica: il 
che fi vede chiaro dalla diffinizione, che danno ; 
©.pigliamo quella del Gerfone, e de’ Parigini .• 
Èst potfstas a Cbristo %4postolis^ & difcipuliSy 
r & Succejforibus eoruni Jegitimis fupernaturaliter 

tradita ad tedificationem Eccle/ta militantis fe- 
cundum leges Evdngelicas prò confecutione feli- " 
citatis aternte . Ovvero quella del Navarro : Est 
potestas a Cbristo initituid immediate & fupey 
naturaiiteriad gubcrnandos ftdeles fecttndum le- 
getta Evangelicam in fupernaturalibus ^ & qua- 
tenus ad. illa opus fit , etiam in naturalibus . 

Da che fi conchiude, che della ppteftà Pon- 
tificia vi fia Tufo legittimo , quando viene ado- 
perata a quel fine , e fecondo quelle regole, 
che Grido ha ordinato,- l’ abufo, quando venga 
adoperata in contrario. ^ ' * 

t, Propoji^ono Nona. . . / 

S E la poteftà del Sotnmo Pontefice fia fog- 
getta a’ Sacri Canoni., ed a’ Decreti dei 
Concilj Generali ; ovvero libera , e aflbluta , e 
fuperiore à quelli, non è ancora d.ecifo., ma 
refta in dubbio nella Chiefa di .Dio . 

La decifione penderebbe dalla determinazione, 
in chi fia la fuprema poteftà Ecclefiaftica , nel , 
Sommo Pontefice, p nella Chiefa, e nel Con- 
cilio, che. la rapprefenta . In quefta quiftione 
, s dair 
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una, e dall’altrà parte fono celebri Dotto- 
ri , e di autorità , e di fantità . Anzi da’Concil) 
di Coftanza , e di Bafilea ^ fu determinata la fu- 
periorità del Concilio . ’ Da Papa Leone X. _ nel 
Concilio' Laterànenfe fu dichiarata la fuperiori- 
tà nel Sommo Pontefice . Le Provincie Criftia- 
ne , altre lèguc'no quefta altre quella. Il Car- 
dinale Bellarmino dice ad litteram lib.'i- de au£l. 
concìl. cdp. 13. Et quarnvis pofiea in Condito 
Fiorentino , & Lateranenjì ultimo videatur qua- 
/Ho definita j tamen , quia Florentinum Conci- 
liiimrnon ita exprejfe hoc definivit , & de Con- 
ciliò Lateranenjì y quod exprej/ijjjime hoc defini- 
vit ; nonnulli dubitant , an fuerit vere generale'^ 
ideo ufque ad hanc diem qu'ajìio fuperejl etiam 
inter Catholicos . ^ ^ - . . ' . 

E il Navar. fuper capit. novit. not. 3. «. 84.’ 
rendendo la caufa, perchè nella diffinizione del- 
la potcftà Ecclefiaftica non abbia detto tradita^ 
ma injhtuta f dice.' Non me oportet definire^cui 
illa fuerit prindpaliter a Chrijìo collata, an Ec- 
clefia 'feti , an vero ipfi Petro : non ejl confi-, 
lium facere in prafenti propter illam maximant 
difeordiam Romanorum , ^ Parifienfium : 'illi 
enim tenent Petro ^ & Succefforibut datam effe 
hane pote/latem , atque ideo Papatn Concilio effe 
fuperiorem^' ii vero , quibus Gerfon adharet, to- 
tani datam effe toti .Ecclefia , ■ licei exercendan» 
per unum, atque ideo in aliquot faltem cafibus 
Concilium effe fupra Paparn: ed avendo raccon- 
tato il numero de’Dottori, che tengono 1’ una,, 
e 1 altra opinione, porta per parole di'Giovr 
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Mag. Roma nemlni petmhti tenere Parijtenjìum, 
Cf Panormtiani fententiam-^ nec rurfum %4ccade- 
miam illant Parijìenfem pati^ ut contratta oplnio 
ajferatur in ea • , \ • 

La (lefTa Tentenna tiene Giovanni Maria Ge« 
fuita nel fuo libro de Re^e lib.'i. càp. 8 . il 
qual libro è approvato per pubblico efame della 
Compagnia di Gesù , e per ■ efame fatto colla 
autorità Regi»' di Spagna . 

Proposizione Decima . \ ' 

L a ubbidienza , che il Crillilno deve ài pre- 
cetto del Sommo Pontefice, non è aflb- 
luta in tutte le cofe y ma trattene quelle , che 
fono contra la legge di Dip, nelle quali 1’ ub. 
bidirlo è peccato . 

Quella propolizione come notiffima non ha 
bifogno di prova;* nondimeno per non hfciar- 
la'fenz’ alcuna confermazione, addurrò quello, 
/che disse S. Pietro negli -Atti al cap.'j.Ohedire 
oportet Deo magis , qttam bominibus . E la ri- 
prenlione fatta ' da -Crifto Noftro Signore a’ Fa- 
riCei : quare & vos transgredimini mandatum 
Dei propter traditionem veflram ? interpretando 
anche , che de’ precetti de’ fuperiòri contra i 
comandamenti di Dio profetafse Ifaia ': frnftra, 
«plunt me doeentes doBrinas - Damonìorwn , 
mandata heminum. Tratta quella raateria^S.Tom- 
mafo I. a. quaft. artic. 5 . Ed i Canonifti 
fppra i Capitoli , Si Dominus. Non femper.Julia‘ 
nus . Et qui resiftit ll.qu.^., . . . 
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PropMt^ione tJndecma i 

L a ubbidienza dovuta al^Sommo Pontefice noo 
fi eftende a tutte le cofe, che non fono con- 
ttarie alla legge di Dio /,-ma’in molte ezian- 
dio buone 1’ uomo é libero , fiechè non è tenu«> 
to ' ad ubbidire ^ ' 

' Nel Deuteronomio ai c. 7. V ubbidienza dovuta 
al Sommo Sacerdote è riftretta alle cofe fola- 
mente contenute nella legge di Dio.' Facies 
^utecumqwe dixetìnt^ qui prtefunt loca^ quem etege- 
riè Domiftut , docuéyiaf te juxta legem ejtts t 
fi che io non porto ' in ^uefto luogo * fe non 
per.moftrate à quelli , che 1’ allegano a prova- 
re la ubbedienza dovuta al Pcnitefice,. che nc«i 
prova le non una ubbidienza relativa alla legge. 

San Tommafo a. 2. qu, 104. affer- 

ma, che ne’moti interiori tfeiranima il Criftia- 
no non fia obbligato ad ubbidire a poteflà al- 
cuna umana ^ nè in quelle cofe, che apparten- 
gono alla natura del corpo.* Stcutfdun*' ea , 
ad hat turava corporis 'pt^tlnent , homo homint 
bedire nott tenettur , fed foknm Dea j quìa ùmnes 
homines natura funt parei\ .puta , in bis quie 
peititurtt -ad corporis fuflènitationetnj proìis 
genetatiònim . P ! •’ f - i'' - ^ 

Gaef. 1, l; «rt. 'Ss. ll. -PapaCbriJliamqHo- 
ad bona tempofalia , Ù* qtwad opeìratìones psr^ 
fonalés - non fubjicimtur abjàlute fìcut religiofì 
Pralatis 'furi : e più a baffo .• Nam patet tnnu- 
meras effe obligatienes ^ qute non fubfunt Papa 
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ad nutum , ut patet in contraBìbus inter homi- 
nem , & hominem^ & multo mìnus inter homi- 
nem^ & Deum: e dì fotte: Ci^tre patet ^ quod 
Chrifliani non ftmt Papte fubditi abfolute quoad 
omnia , fed limitate fecundum quid ad fpiritua- 
Ha in adificationem Cqrporis Cbri/li, & ea qu* 
ordinantur ad hoc . Il Navar. nel Man. cap. 23. 
M«» 7 . 38. afferma, che il Papa non potrebbe co- 
mandare ad uno, che fi confeffalfe -di mioyo dei 
peccati una volta beh confeffati • contuttoché 
il riconfeffarli farebbe opera buona . Panorm. 
cap. cttm oHm de conjug. afferma , che il Papa 
non potrebbe comandar la continenza ad una 
fotta di perfone.; e pure il ferbar la continen- 
za è opera hnom: Sylveflr.verb. obedientiie, pri- 
mo j dice , obedientia limitatur fecundum gradui 
fuperioritatis Superiori bus fpiritualibus pertinenti- 
bus ad falutem.tqua fpopondimus in BaptifmofA che 
prima diffe S.Tommalo in %.diJìinB.^.qu.z.'E coti 
ottima ragione, perchè il Sommo Pontefice lopra 
coloro, che non fono entrati ancora nella Chiela 
di Dio , o perchè fono infedeli , o non ancora 
battezzati, non ha autorità alcuna; dice S.Pao- 
Io ; Qiiid \nihi de bis qui foris flint judteare ‘ 
L’ acquifta dunque, perchè 1’ uomo fe gli fa 
foggetto nel battefimo- perlochè anche non re- 
fla obbligato , fe non di quanto promette in 
quello. E fe fi trovaffe alcun luogo di qualche 
Padre, che affermafìe, che fiamo obbligati ad ub- 
bidire in ogni cofa • conviene a quella univer- 
fale dare una -diftinzione accomodata , e limita- 
ta fecoi-^do i termini della poteftà • imperocché 
.... S. Pao- 
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S. Paolo al ad Colojfen. comanda : Filli, obe-> 
dite parentibus per ontnia / hoc enim placitttm 
eji Domino y e a’ fervi : Obedite per omnia ‘ do- 
tninls camalibus . £ pure non è dubbio , che lì 
intende l’ubbidienza riftretta fecondo la poteftà 
'Paterna, e Dominicale,' e la Glof. cap. Ì4d au- 
rei de tem. ord. àict \,Pralato , fi non pertlnet 
ad officium fuum, quod pracipit, non efi obedien- 
dum . Si vero pertinet-ad officium^ obediendum 
efi, fi non decipitur in pracepto . S. Bernardo 
r.el libro fuo de prìecepto , & difpenf. con lun- 
ghiffimo difcorfo riftringe ogni ubbidienza alla 
regola , fecondo la quale è promelTa ; luogo de- 
gniflìiio di elfer veduto, e confiderato da tut- 
ti , ec. ' ' < • 

' Propofixjonc Duodecima , 

I L Criftiano non dee preftare ubbidienza al co- 
mandamento, che gli’ viene fatto, { febbene 
foflè del Sommo Pontefice) fe prima non avrà 
efaminato il comandamento, guanto la materia 
ricerca, fe è conveniente, legittimo, ed obbli- 
gatorio ; e quegli , che fenza alcun efame del 
precetto fattogli ubbidifce alla cieca, pecca. 

Quefto li prova efficacemente per la propo- 
pofizione di l’opra • moftrata : quegli, che ubbidi- 
i'ce al Papa contra il precetto di Dio , pecca : 
dunque non gli è lecito ^ubbidire , fe non efa- 
minato' prima il comandamento del Papa ,^e 
conferito co^ precetti divini, e veduto, che non 
ripugni loro.. V. . • . . . , 

•Si- 
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$imilmept« non dove ubbidire al precetto del 
Papa , quando di là à per nafcere fcandaJo , co- 
me di fopra fi è provato ; ovvero; quando Zìa 
per riufcire in diftruzione , non in edificazione 
della Chiefa : adunque conviene , che ognuno 
confideri quello, che pu6 nafoere dalla ubbidien- 
za , che è per predare ; e confidepare , iè può 
fuccederne fcandaioy e non venire alia efecu- 
zione, fe non avr^ probabilmente eonofciuto, 
che non Ca per fuceederne male, o turbazione 
nella Chiefa, o diminuzione nei culto Divino. 
Anzi farebbe un gran torto al rifpetto, ed alla 
riverenza, la quale dee portare al Sommo Fon- 
-tefice,. chi credefle, che Tempre eh’ egli alcuna 
cofa comanda , non avelTe queda intenzione , di 
avere per ifculato, anzi lodare* il Cridiano, clie 
non farà pronto alla efecuzione , vedendo che 
il fuo comandamento ila per partorir male . E 
in confermazione di quedo fi porta la Decreta- 
le di Alelfandro III. che nel cap. fi quando^ de 
refeript, allo Arcivefeovo di Ravenna fcrive; che 
quando : egli alcuna cofa comanda , debba a’pre- 
cefti fupi ubbidire, ovvero afl’egnar caufa ra- 
gionevole", perchè non polTa farlo. Adunque ha 
lémpre il s Pontefice queda mente- di feufare ■ 
chi non gli^ubbidirà per caufa ragionevole , c 
, il fudd«o deve elaminare, innanzi che' venga al- 
la efecuzione , fe vi è alcuna, cofa ragionevole 
per non farlo; altrimenti non potrà efeguire 
quanto comanda la fuddetta . Decretale . Nè que- 
do modo di fere è fejiza efempio tratto dalla 
dclfa Scrittura Divina . Racconta S. Luca al C. 
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17. degli sAtti tApoJìolici , che predicando S.Pao- 
lo in Beroe , alcuni alcoltavano le fue parole 
con grande avidità , efaminando ogni giorno le 
Divine fcritture , per vedere fe così era, come 
S. Paolo diceva- e fono lodati molto dalla Scrit- 
tura Divina : e aggiunge , che erano i più no- 
bili de’ Teffalonicenfi, de’ quali S. Paolo dice : 
In Omni loco fides vejlra , qua ejì ad Deum , 
profeta eft . Se fu degno di lode efaminare le 
Scritture, per «vedere le così è, come S. Paolo 
predicava j non farà di, minor lode efaminar le 
Scritture, ’ed altre Dottrine Cattoliche , per ve- 
dere, le così fi dee fare , come il Papa coman- 
da : fe non follè debito di regolare i precetti, 
e gli efempj .del Sommo Pontefice co’ precetti 
Divini, non avrebbe S. Paolo riprefo S. Pietro, 
Calai, al c.2. che non camminava conforme alla 
verità del Vangelo . Anzi il medefimo S. Pie- 
tro , quando al cap. li. degli tAtti %ApoJìolict.^ 
i Giudei convertiti mormoravano contro di lui, 
che avefle ricevuto Cornelio Centurione , refe 
ragione del fatto per Je Divine rivelazioni • in- 
tendendo di dire non Calo agli altri-', ma a fe 
fìello ancora .* Parati redder^ rationem unicui- 
que pojcenti vos de eay qua in voùis eji , fide . 
Petr. 3, . j 

QLiefto è certo, che il Pontefice può' faille 
ne’ giudizj particolari , eziandio avendo ufato 
ceni diligenza; e anche con buona’ intenzione ; 
e molti de fa^o hanno errato in quello ; e le 
Storie ne fono piene; perchè adunque non dee 
J1 fedele guardare, je nel- precetp vi fia errore. 
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Ma ne(Tuno reputi qui, che il noftro fenfo Ik 
diffinire, che fi ricerchi lungo , o breve efame/ 
ma , ficcpmé nella propofizione fi è detto, quan» 
to comporta la materia. Sarà comandata cofa 
così chiara, che in uh momento l’uomo cono- 
«fcerà r obbligo; altra ricercherà ftudio di un 
giorno ; e ad altra forfè « non baderà un mefe . 
La prudenza Criftiana è quella, che dà le rego- 
le in ciòye non per altra eaufa fi danno i termini, 
*1- fe non acciò il Criftiano penfi, e »conofca l’obbil- 
'go; perchè fp foffe obbligo di ubbidire alla 
^ca , il dare termine farebbe vano . 

La feconda patte delia propofizione fegue ma. 
nlfeftamente dalla predetta: perchè ognuno, che 
feguifife il precetto fenza avervi fopra la dovuta 
confiderazione , fi efporrebbe a pericolo di far 
cofa, che fofle con tra la legge di Dio, o d’on- 
de poteflTe feguire fcandalo .* e l’ efporfi a peri- 
colo di peccare è peccato , Ecclejìajìici . , 3. Qui 1 
amat periculum^ periòit in‘ ilio : e Gaetano nella 
Somma ^ e ’l Navarro in Man. cap. ■ 1^. num.. 
27. c ’l Gerfone in Regulh , Mora tiòns y io ro ot- 
tono per regola genetak: nè da ciò può eflère 
fcufato alcuno , dicendo di non fapere quella 
regola; Imperocché è precetto de Jure natura , 
ed o^uno è' obbligato a faperlo, come bene prova 
il Navàrr.’ fupr a c. Jì quis de paen. diJì.j.nu.S^. 

Quella propofizione è dottrina del Cardinale 
Toledo, ii quale nel fuo libro InJìruBio Sacer^ 
^dotumy lib. 5. cap. 4 . così cfice, parlando della 
refidenza Velcovile: Dum enim Papa imponit 
alìquod negotitm Eplfcopo , qtiod requirit ad 
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tem^us abfentiam i abeffe potejì : fed attende quod 
non /uffici*' obedientia tantum , fed debita , quia 
cum abfque caufa rationabiii a^iquid pracipitur^ 
non debemus obedtre Ó“c. 

Nè fi può rjfpondere, che chi , per ubbidire 
al Papa , faceflc alcuna cofa nefcientemente cen- 
tra la legge di Dio, foffe feufatoy imperocché 
non ifcuià la ignoranza, fe non è invincilùic. > 
come S. Tommafo, e tutt' i Teologi',* tì Ca, 
nonifli affermano j ma non è invincibile igno- 
ranza , fe non in chi avrà fatto tutto quello 
che avrà faputo , e potuto , per ' conofeere la 
verità : e neffuna cofa è più facile , che "'l pen- 
farci, ed efaminare conforme alla capacità fua : 
ciafeuno adunque è tenuto di farlo , e non fa- 
cendolo , fi efpone a pericolo di peccare , 

Nè dica alcuno, che fi dee prefupporre, che 
nefl'un precetto del Papa fia contra la legge di 
Dio: perchè ficcome qùefto è vero, che li de- 
ve cosi prefupporrej ad effetto di non affermare 
temerariamente che fia cosìy cosi non fi devè 
prefupporre ad effetto di efeguirlo alla cieca . 

Io debbo ftimare ogni uomo per buono , rea- 
le, e non debbo giudicare temerariamente male 
di alcuno; ma non ad effetto di commettergli 
le cofe mie fenza confiderazione y altrimenti 
farà detto quello di San Paolo : Qui ignorai 
igttorabitur j maffimf confiderato che ’l Sommo 
Pontefice è' uomo , rfl quale non conviene la 
impeccabilità , ma fecondo • S, Paolo : Omnii 

‘ Pontifex ex hominibus conjìituitur in bis, qua 
funi ad Deum^ ut afferai donay & [acrificla prò 
'•> Poi. ly, D pec- 
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feccatis * qui fondolere fo^t bis^ qui ignoranP ^ 
& errdnt ^ quptfttfm & ipfe (irmrrtdutus pji in- 
firmitate : e la riprennane fatta a 5. Pif^tro da 
noftro Signore Io dimoftra ; f^ads retro poft me , 
^atunas f quia fcanddhiu es mibi^O* non fapis 
quàh Dei funi . £ fe fì dice» che noA aveva an* 
fcora ricevuto Io Sparito Santo, fappiaino jbet%p, 
che i pontefici prp tempore hanno lo Spirito 
Santo folaraente per pon fallire nelle colè del- 
la Fede, e de’colfuini in univerfale >> (quando 
determinano Ex Catbedrfl ; e poi , dópo_ ri? 
cevuto lo Spirito Santo * dice San Paolo di 
San Pietro ; ^uod non rf^if dtnbuiaret ad •veri^ 
totem Evangeiii: e vegliamo frequentilfinianien- 
te le rivocaziopi , che i fuccelTori fanno delle 
leggi , e de’ precetti de’ loro PredeceiTori , e 
anche de’ loro proprj, quando ricevono miglio- 
re informazione : e peli? Pecretali fpeflTe volte 
i Pontefici dicono eifere prq>arati di rivocare 
le loro fentenze , fe farà pioftrato loro, che ab- 
biano commedb contra la giuftizia .• il che fa- 
rebbe vano , fe pon poteflero fallire . Veggq/t il 
fap. ad »/fpo/ìolic, de fentf & re jud, in 6. 

Ne0ttnp creda, che quella propofiziope fia 
contraria alla dottrina più comune , che ’l fud- 
dito , quando è in dubbio fe fia reputo ad pb? 
bidire al Prelato, p no, fi debba riputare ob- 
bligato^ e tenuto; perchè quello non s’ iptepde 
di chi è in dubbio ^ per non averci penlàto 
fopra , ma di colui f che , dopo aver fatto dili- 
gente, e fufficiente efame, re(la in dubbio per 
la incertezza della cofa , non per mancamento 
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^ dil{geiiZ9 : e di quello pariamo quelli , f:he 
dicono la ubbidienza e|Ter dovuta in cafo dub- 
bio- ma non di quegli , che è i|T dubbio, per- 
chè ■ non vi ha ^vuta fopra la dovuta confìdeF4? 
zione , 

Aggiungendo però, che quantunque il Cri» 
filano ha tenuto in cafo ftmilp di dubbio ad 
ubbidire, non fegue però, phe fia lecito al Su» 
periorc il comandare / intperopcbò egli grave-, 
mente pecpa , quando pomanda qqellp ^ di che 
dubita , fe }1 Aiddito fìa in obbligo dplla ubbir 
dienza : di quello tratta Adriano VI? i» 

ed una dellè fue ponclpfioni ^ : Notf ad 

potejlafem Cathedra pracipere ^ ut e$ phediatur^ 
stante dubi? , quod est centra legent paturalem^ 
Anzi fe il Crillianp fapelTe effergli fatto un 
comandamenfoj che |o fteflb Prelato ha per 
dubbio, non farebbe tepu^o ad ubbidire: pia i| 
dubbio invincibile allora tollera" 1’ obbligo , 
quando egli dubita, pia non che il Prela. 
ro dubiti per fe ftelTo , 

Propofi^iime Declmqterxa , 

T^T" On fulva il OiHiano , che *1 Pontefice 
afferrili affeYerantemepte il fuo precetto 
effere giullo / ma bifogna efamiparlo , e rego- 
larfi cpme di fopra , 

Ciò fi manifella dalle cpfe precedenti.* im- 
perocché fe può fallire pel precetto, cosi può 
fallire nello llimarlo giullo* c ficcpme pecca 
chi li efpone a pericolo, non efaminando il 

D z pre- 
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precetto fe fia giufto / così fi efpone al perico- 
lo medefimo, non efaminando,’ fe fia vera la opi- 
nione , che ’J Papa ha della giuftizia dello ftef- 
fo precetto. Ma chi oltre la ragione vuole in 
ciò efprefla autorità , dice la Gloffa cap. ad 
àures ^ de temp. ordin. Si pracipitur quod om- 
nino eft malum, tion faciat cantra confcientianiy licet 
Juftum videatur Prelato . Nel particolare del 
Papa Silveftro verbo obed. 5. Utrum ’ Pape Jìt 
in omnibus obediendum ab Ecclejìafticis ^ refpon- 
detur, quod noni primoy fi praceptum fapit pec- 
eatumy et intellige. etiam de veniali j • etì am fi 
Papa credat mandatum juftum y et ìamen fubcli- 
to conftat illud in fe continere peccatum . La 
•fteffa dottrina porta Adriano VI. Quol. 2. art. 
3. e quefta propofizione fi conferma efficacilTi- 
mamente pel cap. inquifitionij de fentent. ex- 
eommunicationis y & ''cap. litteras de reftit. fpoK 

Propùsierione Decimaquarta . 

Q uegli, che avendo fatto lo efame del pre- 
cetto, non fi conofce atto a faper rifolve- 
re da se* fe quello fia conforme, o contrario 
alla legge di Dio ; . e fe dalla * ubbidienza fia 
per nalcere fcandalo, è obbligato a configliarfi 
con perfone, «he ftimi di fcienza , e cofcienza 
buona, e zelanti della riverenza 'dovuta alla 
Santa Sede Apoftolica . 

'•’Ne’cafi dubbj dee la buona cofcienza eleg- 
gere la parte ficura, dove non è pericolo al- 
cuno di fallire j e così la ragione moftfa, ed i 

San- 
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Santi comandano . Ma quando il dul>bvo è di 
tal natura, che da ambe le parti fi el'pbne a 
pericolo, allora fa bifogno ufare ogni mezzo , 
per conofcere la, verità. 

Nel calo che la propofizione propone, 'non 
è parte ficura j perciocché , fe non fi fa quel- 
lo, che il precetto dice , è pericolo d’incorre- 
re in peccato , di difubbidienza; fe fi fa, di of- 
fendere Dio - Perlocchè fempre l’ uomo fi ef- 
porrà a pericolo di fallire per ignoranza col- 
pevole , infino che non avrà ufato tutti i mo- 
di poflibili , per fapere la verità, e la giufti- 
2Ìa di quello, che è per .operare : ma il confi- 
glio è uno di quelli mezzi a chi non ha at- 
titudine, o grazia d’ intendere • da se la legge 
di Dio : Adunque è obbligato a valerfene, -c 
fare come S. Gregorio dice , diflinB. 84. cap. 
Perverth. Quod per fe neqHÌt attendere^ ab alto 
faltem. pofftt addifeere: Ai che anco fi può addurre 
la dtji. 58. cap. ult. e la Gloflà fopra il detto 
cap. Pervenite ex.lege timo non prodefl igno- 
rantia, cum potuti addifeere vel per fe , vel per 
altum . Sopra che anco fi • può vedere il Na- 
varro nel Manuale capi 1^. nim* 4 < 5 . e di que- 
lla materia tratta a lungo lo ftelfo Autore (fo- 
pra il cap. Si quis autem de poen. dijì. j.num. 

ftq^ dove dice , tra le altre , quelle 
parole .* Excufamus item illuni , qui , cum non 
fìt ea eruditioite, Ut per fe opiniontm fundamenta 
librare valeat tamen bona fide ac ferio virum 
aliquem eruditionis , ac pietatis fama clarui» 
confulit . E porta molte autorità de’ Dottori , 
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che fi potranno vedere j per noii rejilicarie fliu* 

Ma fpecificatainente il Getfohe nel ttattatò 
teria èxc<hnmùh$càiionit. dice: ExcorÀmuntcaiìo 
•Uel irrègUlariias non incuMàur, dufà tu pramifi 
fis cafihus dicvt aliquii ‘JurìjìttruM ^ vel Tbeo~ 
logus Juxta eonfeieniiam fuàni j quod bujkftnodi I 
fenteniìa non fimt ìménda j veì tenènda : 
hoc prafettim i fi àbferòetut inforirutttoj feu cau~ 
tela debita y he fequatur fcandahm pitJìlUrum 
qui exì/limaht papam èffe unum Dèunty qui po^ 
teflaiem babet in caelo ^ in tend • verunt 
■ tamen- èxpelleudà efi talium ftultitia .per iufo^ 
mationes.* qui /t- nolint acqmefceré , ipfi jàm 
funi Judicandi de [caudato y non dato y [ed ao 
eepto. È isiavarrdj Gap. cUni cohiingàtydé riffe, 
vem. ±4 Hum. 30 . dice / Qpi itnius DoBoris em- 
ditioney ac animi piegate' ciìebrh àùBortiaie du- 
Bus y fecerit aliquid * excùfàiur, etiam fi [orté ' 
id non effet juflum , & alii conira ufum tene, 
reni; allègandò arichd irtòlti Dóttori.- èd ag- 
giunge.* Quod etiani ad excufatiohem a viola* I 
tione cenfufarum piracéderé fpéciaiini Jath [ateo* 
tur J cari. .Àhdréas t>óinihicUs \i ììrc. 

•palle cofe fiiddétte fi cònchiudei che ’l Se- 
rehiflimo Principe, è là Repubblica di Venezia^ 
p«r ogni debito ha èfarfìinato due precetti fat- 
tili dal Pontefice fòttd li ió. Dicembre y unó 
di rivocare le fue leggi ^ nelle quali ha proi- 
bito lo edificare Chiefe nel fuò Statò, e le aliè- 
•naiioni de’ beni laici in Ecclefiaftici fenza li- 
cenza: e l’altro di riniétfete al Nunzio delli 
Santità Sua dire perfoné Eccìefiaftiche carcei'ate 
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per énormiflimi delitti/ ed avendo trovato i 
fudddetti precetti , non folo eflere fopra cofe* 
alle quali l’autorità del Pontefice non fi èften- 
de, tna ancora contrarj alla legge di Dio, hà 
giudicato noli dover lotó ubbidire / ed ha ri- 
l'pofto alla Santità Sua cori quella riverenza 
maggiòrd^ che fi córiVeiiiva 

Segue, anche j che i Prelati di quello Stato ^ 
fe il Pontefice ha fatto loro, c fe farà precet- 
to di olTervare 1‘ Interdetto ^ ini maniera che 
faccia fufficiente, e legittima fede, fono obbli- 
gati fòttO pena di peccato ad elàminare quanto 
il Pontefice ordina, o ordinerà j per vedere fc 
è confòrriie alla legge di Dioj fe è per parto- 
rire fcandalo j diftruzione della Chiefa* o altrL 
mali; e trovato che così fià, rendere le caufe 
ragionevoli del non efeguirlo i e fe alcuno Ten- 
ia quello efarae* il quale vuok eflere tanto' 
piU diligente , quanto fi tratta di cofa di gran- 
diflirrìO momento, lo efeguifle j peccherebbe : 
nè deve alcuno ,- per le cofe provate di fopra , 
dire: che conofee le ragióni della Repubblica 
effere valide , ma che non gli tocca parlare 
coritra il precetto; perché quello farà ’contra 
il detto cap. fi quando : nemrrieno che non 
vuole efamiharle; ma vuole prefupporre , che 
il Papa abbia ragione , acciò non' fia nel riu- 
mero di quelli, che il Vangelo dice .* Càlci 
funt i & duces cacorunt t 
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« ^ ' 

Proposizione Decimaquinta ■. 

Q uando il Pontefice, -per fare ubbidire.' ai 
! còmandamenti fuoi ingiufti , e nulli , o 
perchè eccedano 1 ’ autorità datagli da ..Crifto,* 
o perchè fieno contra la legge. Divina j fulmi* 
na fentenza , o cenfura di l’comunica , o d’ In- 
terdetto j quella contiene errDi*e intolerabile 
ed è ingiuftfl ,< e nulla j e. non fi dee ricevere, 
nè ubbidire, nè ftimare y falva la riverenza do^ 
vuta alla Sede Apofiolica . < 

Ciò fi prova, perchè, chi nòn contravviene 
a precetto alcuno legittimo , non pecca • e chi 
non pecca -mortalmente , anzi anche con contu- 
macia , non può effere fcomunicato • attefochè 
Grillo noftro Signore iftituendo la fcomunica , 
Matth. l8. propone: Si peccayerit , in te /rstter 
tuus , Ù'ci e San Paolo de quali peccatij dichfà*, 
ra al C. 5. della i. a’Corint. J”/ isa^ qui fràtefl 
nontinatur, ejl fornica tor, aut idolis ferviens^ aut 
fnatedicus .f- aut ébriofus t aut rapax,t cum ejtts*^ 
ntodii noe cihtm /«»»«•«. Nè ammette la feomu», 
•nica, fe non ad inter itum carnis >. ÌVIa le opere 
della carne le numera a’ al C. quinto, con- 
chiudendo , che efdudono 1 dal Regno , di Dio : 
adunque. farel>be. contra la intenzione di Grillo», 
6 di S. Paolo ,, che. fia alcuno, fcomunicato per 
caufa , dove non ha contravvenuto ad alcun pre- 
cetto. Nè fi troverà alcuno, nè Teologo', nè 
Canoni Ila , che non tenga quella conchiufione 
efprelTamente . 

-i '5. I. a An- 
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Ancora il giudizio ingiufto non è giudizio, 
come San Tommafo óice y Jecunel a fécunda » 
quajì. yo. aru 4 . Nè la fcntenza ingiufta ^ per 
difetto della caufa, è fentenza, come il Gaeta- 
no afferma in- ^uel luogo . Nè la fcomunica in- 
giufta è fcomunica, come Adriano afferma j2«o- 
Itù. fextò , e ’l Gaetano tr/if?. i<?. de excommu- 
nìc. e Solo in quarta, diJtinSl. zz.’ quajl. l.ar* 
tic. 3 . c fe è ingiufta folo nel Foro della co- 
fcienza, non è fentenza in quel foro, ma fe è In- 
ftiufta anche nel Foro eftcrioré, non è nè fen- 
tenza , nè fcomunica meno in effo Foro efte- . 
riore : e fi conferma per San Tommafo, Jecun- 
da feóunda , qutsji. 6y. artìc. I . La fentenza è 
una légge particolare : ma la legge ingiufta non 
è legge , anzi tirannide : Adunque la fentenza 
ingiufta non è fentenza . Perlochè fi rifpOnde al 
detto folito allegarli , Sententia Pajloris ^ /ivi 
jujìa y fvve tnjuflay timenda y che bifogna ; che 
fia fentenza/i^aquclla,che contiene errore intolera- 
bile non è fentenza,onde non’ è timenda. Onde ben 
diffe il Gerfone in materia excommunicat.& irre- 
gular,. confilto feptimo alioquin Pralati pojjent 
indtscere quaìerncumque vellent fuper alios fervi-* 
tutem y fi fuis fententiis iniquis 5 0“ erroneis 
femper effet obedìendtim & ita patétyquod hoc 
eommutie diBum , fententia Pnelati y vel Judicisy 
etiam injufia , timenda efì , indiget fjlojfay alio- 
quin non efi generaliter verum , fi dicitur ti* 
menda , quia ejl fufiinenda , nec repellenda ; ini- 
mo in cafu pari illa effet -Afinina papi.entja , 
timor leporinus , fatuus . 




Por- 


gtì' ^TYiÀ^PtAtò 

Portano molti cali , ne’ quali la fentenxà di 
Scomunica è nulla. La GloiTa ne pòrta dodici càp* 
pre lenti dé fententi ixcominun. in. 6 . y li riduce 
Navar. a 4; in Manut cap. nu. 4 - • ^Angeli 
Hxcommi 4. ip. he j^rta quindici . 

Èd in tutti quelli Autori fi trova comprefo 
per più capi il èaió nòftro.Si piiò vedere Domenico 
Sotò nei fiiddettó luogo ^ doVe dimòlirà eflcr 
nulla li fcomùnica fulminata contra alcuno^ per 
aver fatta opera virtuolà j ò per nòn aver con- 
difcefo à cola illecita ; Ma il Gèrfohe nel luogo 
fopraddetto j homihahdó ^ fecóndo la dottrina di 
Innocenzo ^ i cali della nullità della fcomuni-^ 
ca, dice hominatanienté della fcòmUnil^ fulmi« 
fa dal Ponteficé Romano ì Aliter ejì, fi fénien^ 
tiei irt préjudicium juftd Ubertatis ^ ut fi ó>o- 
iens ufurpàre Civitàteni uniui Principìs , ferat 
fententiàni exconimtinicathnii in noìeniétd éam fi- 
bi traderé'^ & ita de muìtii fimilibUty ut fi 
excommunicaré velici itlos^ ^ui fuo Regi^ &’ fuig 
adiSlis rationalibus bbèdiuni: hotaifit boc Inno* 
eéntius ubi priui > 

E per noli attendere tanto a’ Dottori j che fi 
lafcino i Canoni , gran hiinìero ne porta Gra« 
zianò i che éfpreflàmeiìttf dicono non dovérli 
temere la iniqua fcomùnica ì capiti Cui illdté 
iàpit: Cap. Sàcundum caiholicam: capi Qépijli bd* 
bére.' caphTemerarium cap. jQuid bbeft.' cap. 
lllum piane, ir. qu. 3. c. Si quis^ Z/^ qu. j* 
cap. Manet. I4. qu. li 

£ fe alcune non può vederli tutti ) Vegga 

aU 
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Dell’ Intèrdetto. 5^ 
alrfieno il primo j ed i due ultimi ^ c reftcrh.apj 
pieno informato. 

£f per irpiegare in particolare, comé fi debba 
portane il Criftlano, contra il quale è fulmina- 
ta tal cehfo'fa, Pietro di Palùdé così cohfiglia 
in 4. diftihB. 18; q». i.ì^i nùtUier extomntU- 
nicatus publice excommùnicatus tienunciatur itn 
ex àdvéìf^fo ipfe pùblicet catifinoi quaré fenteHtU no» 
vaiti j futa jappellaiionem ^ vel aliàm Jufiam 
caufam , quo foBo amplius non eft fcandalum 
pujìllorum^ Cb* Phàrifaotum ^ unàé coniemntndumi 
Antonino feguc la iìeffk dottrina , c Navar. capi 
cum tontingat. rtmiZij Ó"- CdÙriel^ ì» quarta d^ 
l8f qui ii ' 

Dello Interdetto non fa bifognò far menzioni 
fpczialé'i perchè è fondato fopra la fcOinunìca. On- 
de fe quella è nulla , anche, quello ixfierà nullo, 
COSI dice Sil^cRtò tniefdi i. wrtìw. i;,e quan- ' 
do i’ Interdetto folfe folò, per le ftelTc caùfe è 
nullo i per le quali è nulla là fcoìnunica ; 
van in Àianuai capi'i^. num. 187. 

• ì ■ 

• Propojìv^one 'Decmafefta » • 

I A /entenza iniqua , . e huìla ( eziandio 
del Sommo Pontéfice x) è un abufo dell» 
potéftà , e perciò ùnà Violenza * / alla qua- 
le è lecito i e nécelTariO a chi non ha Principe 
fupenore , ’ che lo difèndi j opporfi con tutte le 
forze, che Dio ha concèflb , caftigahdo gli éfe- 
, cutori ^ falva fempfe la riverenza alla Sedè Ap- 
pt4olica'. 
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' ' II far refiftenza alla forza, c difcnderfi da chi 
ufa violenza , è cofa tanto naturale , che ciò 
noh'”'ha bifogno alcuno di clfer dimoftrato, fai- 
vochè col portare la vera intelligenza di quel 
luogo: Si quis percufferit te in maxillatn de. 
ifteram., prabe et & alterami & fi qttis jvoluerit 
tectt/n^ judie$0-. eentendere , Ù" tùllere tibj tunkam, 
dimitte et & pallium : & qui. angartaverh je 
mille paffus^ vade cum Uh & alia ,dup Ai che 
S. Agollino de mend. ad confi L c. 15. et Encb. 

nella efpofizione. di quel luogo dichia- 
ra doverfi elèguire non in fatti, ma nella pre- 
parazione dell’ animo a fopportare con pazienza 
ogni violenza . Ma non in modo che 1 ’ uomo 
jion-'debbaiufarvi contrà ogni rimedio, die t Dio 
concede.* c ne dà 1 ’ efempio di S. Paolo^, ,il 
quale avendo ricevuto una guanciata ‘per ordine 
dcl.-Somino Sacerdote non porfe 1 ’ -altra guan- 
cia ; anzi , facendo la refiftenza, che potè , dilfc: 
penutiet . te- - DeUs , . pariet dealbate . 

Ma che l’iniqua fentenza fia una., violenza, 
è bene efpreftb a-l c. zo. delFEcclefiafUc. Qui fa- 
cit per vim.fttdieiuln iniqm^m'^Qliììo. al c.decimo: 
V(B qui condunt leges iniquas y et fcribentes in-. 
Jttstitiss , fcripferunt , ut opprimerent in judicio , 
pattperéSi,'.£t,\'vim facerent caufie bumilium popii- 
/t wei.;! Ne{fijn> privato può rinunziare la potè- 
ders difenderli , la quale è naturale; tanto 
meno lo può fare una Repubblica , come bene 
deduce 4ÌoNavar. cap. névlt. de judic, not. ter. 
th y »««. utlip. Ma perchè quella ragione è. ge- 
nerale , forfè alcuno potrebbe dire, che ...npn ^fia 
*- da 
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da valerfi di tali rimedj centra una potcflk co- 
sì fuprema, com’ è la Pontificale: veggiamo i 
Dottori, che in particolare infegnano , non folo 
che fi pofla , ma ancora che fi debba opporfi al 
Sommo Pontefice quando abufa della potefìà . 
Baldo [opra il cap. olim de referiptts,, non \ folo 
dice, chè al Papa non fi' ubbidfft»' in tal cafo 
ma appreflb, che fe gli' reljifta. con 'riverenza; e 
che a quefto effetto li adoperino anche, le armi. 

Il Gerfbne in Regulii^ Moralibus , titulo de 
Preceptis Decalagi , jure naturali vim vi repel- 
lere licei . Sic quod impetitus aliquis a quacum- 
que per/ ona cujufcumqac' Dignitatis , etiam Pa. 
palis , via faSi , et non habens furis remedium^ 
fas babet injurianti de fablo rejìjlere , fecundum 
qualitatem injuria , fcilicet quantum requiritur , 
et fufftcìt. cantra illum ad fui tutamentunt ab 
hac via faiit. Nel libro de P .• confilio deci- 

njoquartòlr Quod fi fit aliquis., qui prafi denti am 
fttamy et Papalem Digniratem convertere velitin 
injlrumentum nequititt , et deJiruBionis alicujus 
partis Ecclefia in temporalibus , vel fpirituali- 
bus , nec patet fufficienS' remedium aliud , nifi 
fubducendo fe ab obedientia talis potejlatis fa- 
vientis , et feipfa abutentis , et hoc ad tempus , 
vel quoufque Ecclesia, vél- Concilium provideat , 
hoc fas erit. E nel \\hvo>de Unitate Ecclesia , 
consti, decimo: occurrere poffunt cafus- multi, in 
qutbus prò adeptione pacis publica , aut jufla 
defensionis , sicut vim vi repellendo liceret a file 
eleHo m Papam fubtrahère vbedìentiam , et cete- 
ra . Et infra , fieretque et obedientia vera , pò- 
■ tius- 
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fttlsque ccntradìSlio , va/ resi/lentia , Itceretqftq 
pramijfas fententiqs fuqs quqlefeumque non time-r 
re , nec titnendqs affermo , (acerftre eas , et 
in caput fuam retorquere . E nel trattato chea 
wateriam exeommunicat. tt irreguL consll.KxCou- 
temtut clayium etiam non femper invenitur apu4 
iitosy qui nedum non obediuttt fententiis excom~ 
municationis promu^gatis per P0pamjvef fuosyfed 
etiam non e/i judìcanda effe apud illoSy qui per 
potejìatem ftecularem adyerfys faies pt/etenfas jen- 
tentias tueri fi procurant f fix enim ftaturalis 
diflat , ut poffit -pis vi repelli ,* conjlat autem , 
quod tales exconfnfunieatiptfet fton de/tent dici jus^ 
fid visy et yhlentia ^ c^ntrq quam fas habet li~ 
ber , ve/ homo^ ve/ animus fi tueri . In quello 
Autore fpeffiffime volte è frettata , e ppijchiufa 
quella proppfijsione • e fi può preflb a’ fuddetti 
leggere de vita Spirituali affinfa^ leBiqn. fertia , 
ed il Trifigé in materia fibifmatis . Ma oltre 
lui , Silveftro ancora yer. Papa quarto , alle» 
gando Pietro di Palude , mollra , che in moltp 
cofe conviene non ubbi^re al .Papa , ma refi» 
^t^Ii, e cosi rimediare a* ipali^ \ 

lY Gaetano nel primo fuo trattatello de pò-, 
teflate Papa^ et Conciliorunf t cap. vigesimq fipr 
timo . Il Soto nel Quarto difiia^ion. decimaquinr 
Sa i qutefiion. ficunda y articulqficundo.il VittQ- 
jia in repefitio. de poteftate Papa , et Concilio- 
rum , propQsitiqne vigesima ficuqda . Un luogo 
di Antonio CordubenCe è bene portare con le * 
fteflc parole, il quale /, 4. qu. io. dijì. 3, di- 
fc : Ubi Papa potejìate abutitur ^ Epifeopi resi- 

fiere 
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fieri poffunt: et si hoc non /ufficiti P°ff***** 
plprfiye Principes faculares^ut eorum auBoritatOy 
et potentta resìjlant vi y et armis , non per viam 
jurifdiEiipnis in Papam , fed jure defensionis / 
et comprebendant , et put\iant executores manda- 
torum y five minifirps ncque excommunicqtip^ aut 
alia cenfura q Papa infiiBa quicquam valete ncque 
tenenda^neque tlmendaj quia ftcut Mandatum cjus., 
et ipfa fententiq Jqm nqto^rie injufia ex parte cqu- 
fa, et ipfq faBq 'ntt(fq , neque tenenda , ncque 
timenda ejì . Lo ftefTo ancpra ferite il Cardinale 
Turrecremata ,• Ug. fecundq cap.io6^P.à il Car- 
dinale Bellarmino, lib. 2. de'Rom. Poni. cap. 
•zp. le cui parole fono : Itqque sicut licet yesi. 
stere Pontifici invadenti corpus^ ita (icet resiste, 
te invadenti animqs , vel turbanti Ronpublicam^ 
et multo magis si Ecclesiqtn destruere nheretury 
licet -iniquum sit ei resistere non faciendo quod 
jubet , et impediendq ne exequatur yoluntatem 
fuam , etc. 

Di quello modo di refillere trattano Felino ^ 
e Decio cqp. Si quanfio de rejcript. Socin. Se, 
ni or, , capir, rful^i, de Sententiq excorfirnunicati?- 
nis y Curtius Senior ^ panfilio ~ decimo , Navarra 
fqpit, cu/n contiytgqt y pem, fecundo . Molti di 
quelli Dottori paplapo dellji relillenza, che tlel> 
bono fare gli Ecclefiallici a’ Comandanienti , c 
alle Cenfure del Papa ingiufte, e a molti degli 
abufi, che il Pontefice cppimetce nella difpenfa- 
zione de’ beni Ecdefiaftici • nè perciò- quelli fo- 
no meno a proppfito per provare , che i Seco- 
lari , malTime i Principi , e trattandoli di cofe 

tepi- 
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temporali, tanto più lo poflbno, e debbono fa* 
re • perchè fe nelle Spirituali , ed Ecclefiaftiche, 
che pure Dio gli ha commefìTe , quando abufa 
della poteftà , fi può refiftergli, quanto più 
nelle temporali, che non gli ha ordinato, di trat- 
tare ? e' fe gli Ecclcfiaftici , che fono più fog- 
getti , polTono refiftere , quanto più i Secolari , 
ed i i’rincipi ? e fe molti di quelli Dottori am- 
mettono, che gli Ecclefiaftici chiamino in ajuto 
i Principi per refiftere,. al Papa ’ quanto più 

10 dovranno fare elfi Principi, quando fi tratta 
della giurifdizione , che Dio ha loro data ? c 
quando fi tratta infieme della difefa dell’ impe- 
rio loro , e della Religione , vita , onore , c 
roba de’ lùdditi dati loro da Dio in governo ? 

11 che 'è detto efpreflamente in tre Canoni i 
vigesima tenia qu. 5, cap, Principes , cap, in 
Regnum^ cap. <Adminìstratwes : et 16. qu.j.cap. 
Jiliis. E che i Principi fieno protettori della 
vera Religione de’fudditi, fi vede in molte Let- 
tere di S. Leone Papa Primo a Martino i e di 
San Gregorio a Maurizio, c in tutte le Epiftolc 
de’ fette primi Concilj generali agl’ Impera- 
dori , che in quei tempi regnavano . 

Nè quella dottrina ripugna a quella fenten- 
za , che ’l,Papa non pofla clTere giudicato da 
alcuno , nè fia l'oggetto a qualfivoglia . poteftà ; 
attefochè altro è punire uno per giurifdizionc 
avuta fopra di lui, ed altro è impedire de faSio 
le ingiurie, che egli tenta' di fare ad altri de 
ffiifo; cosi ipfegnano il Gaetano, il Turrrecre- 
, . ma- 
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mata , é ’l 3dlarmino iie*. luoghi allagati jcii 
fopra , M ... - 

■ j. ■ Propostatene Decima fettima . < 

N On folo è peccato del Giudice il pfronun- 
ziare una .fentenza ingiufta , e nulla • ma 
ancora quando ò notoriamente tale , è peccato 
nel miniftro 1’ efeguirla . ■ 

E’ cola nptiliima prefTo é tutti, che chiun- 
que in modo alcuno' partecipa» del; peccato, al- 
trui , commette peccato .* perlochè S. Faqìo ai 
Romani . i. numerati alcuni generi di errori , 
dilTe effer rei della dannazione eterna non folum 
qui faciunt, fed et qui confenfiunt facientibus . 
L’ efeguire la lèntenza è un modo di parteci- 
pare in efTa molto , principale ^ poiché alcuni' 
partecipano, die, però non portano niente di eL 
fenziale al peccato comraefl'o;- come chi lo lo- 
, da , o chi ne riceve frutto : altri fono talmen- 
te a parte, che T effetto lenza loro non feguj- 
rebbe. La elecuzipne della .fentenza è notabiliffì- 
ma parte ,] c tale , che fenza \eflà la l’enten- 
za non ha T ultima) perfezione / adunque non 
folo pecca il miniftro , che efeguifee la ini- 
qua fentenzà , ma parte ha principaliflinia nel 
peccato : perlochè la dWina Sapienza dice : 
fecundum Judicenr populi ^ de et ministri ejus / 
Ecel. IO." et Proverà- Ipt ^PrincepSy ^ diiigit 
mendacium, omnes^ ministros habebìt impios . 
Dello interdetto non folo è efecutorc.chi ne 
Po/, IV. -]E ■' -poi> 
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porta la (èotecza, j;hi la. intima^ ma ancora 
qualunque Ecclefiafticp, che la oflèrya . E lafen- 
tenza di fcomunica non folo è efeguita da chi 
la intima, ma ancora da chiunque' fi ritira dal- 
lo fcomunicato , e gli nega gli uffizj dovuti , 
'perché la fcntenza | pronunziata contro di lui. 

Dal che ne fegue, che , cffeado un Interdetto 
nulk) , peccano tutti i Chetici, che Toflervano : 
ed effendo nulla la. fcomunica , peccano tutti 
quelli , che fi aflengono dalla coniun^ne di 
chi 5 ìr. tal- modo indebitamente fòomunicato , 
'noli ' pjycftaBdogh quelle cofe, negandogli le quali 
per r ordinario 'peccherebbero, 

" Quella conchittfionc è provata, e determina- 
ta * dal Navarro cum contingat, Rom. i,ntu 
mero vi gesimononoì il quale : Iftjuriam facip^ 
qui excommmicaPUrn ^ pratendentem fuam excom. 
municationom nulUm., vitat in bis , iti quibus vi. 
Patio eìt illi prisjudicialis y feeundum Innoc. et 
omnes alias in ìtto cap. /o/en. Veggafi tutto n», 
et nu. 451, ' 

• , PrQposip^ione pecimpttqvq f 

I ■ 

I L principe, cóntra il quale , per non aver ri- 
ccvuto un comandamento nullo del Prelato 
fjpirituale, è fulminatà fenfenza di fcomunica 
nu-lla y e ’l cui Stato è fottopoftoi allo Inter- 
detto perciò nullo',^può con le forze , che Dio 
gli ha datò proibirne la olfervanza, e confer- 
varfi la profdflhone ,' nella quale fi trova dello 
clèrcizio della Santa .Religione Cattolica : e fe 

pro- 
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probab;Ji»entc' credeflTe che ’l culto ‘diviùo fof- 
ie per di^inuirfi , ovvero nafcerne alcuno fcan- 
daJo , pecca non Iq facendo;: 

/ Quello fi dimollra , ^ttefochS per la légge 
paturale ognuno può cbnferyare T onor fuo cen- 
tra chi de vuol levarglielo y e quando è 
perfona pubblica , ficchè la vergogna è per ri- 
dondare non in lui principalmente , ma nella 
Comunità , non può fenza peccato trafeufarne-, 
la difel’aj come provano il Gaetano , 2. 2. qu. 
7^. il Soto in l. de rat. teg. e il Na- 

varro in Mfnu^l. cap. 18. num. ^ó. e generai, 
mente tutti i Teologi, Canon i Hi , e Sommilli. 

Ma incorrerebbe in grandiflimq difonore il 
Principe^ il quale, vedutofi in necelfità di con- 
fervare la libertà , e la Sovranità datagli da 
Dio ■) non ha ceduto ad un aflcrto comanda- 
mento nullo ^ fe dopo, col permettere la efecu- 
zione dell’Interdetto 'perciò fulminato, moftraf- 
ie di aver cpmmefl'o peccato in ubbidire , e per- 
ciò reftafle, e prelfo agli' altri Pripeipi,^; preflb 
a’ fudditi fuoi ih opinione e. di poco pruden- 
te, e di poco religiofp j il qual difonore ri- 
donderebbe anche in vergogna ' . de’ fudditi- , , e 
dello Stato fuO'^'C porterebbe inconapdità gra- 
vififima al fuo governo. Il Navarr. »e/ cap.ctun 
contingat) Ròm. z.' .num. 22. & ^3. idà pet 
configlio ad 'un ' privato , contra il quale erano 
fiate fulrninate cenfure, le quali egli in pub- 
blica difputa aveva dimollrafo effere invalide , 
e m|lle , che, non dovelfe in modo alcuno afte- 
nerfi dalle cofe Divine , non folo cke sono di 

E 2 ob- 
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obbligo y ma ancora dalle divozioni volontarie 
pubbliche^ acciocché alcuno perciò non lo te. 
nefl'e per ifcomunicato veramente.- aggiungendo, 
che quello non è portar poco rifpetto allccen- 
fure- anzi è un portar gran rifpetto allecenfa- 
re legittime, il negarlo alle falle, non adoran- 
do un Dio falfo per veroy c non confeffando 
centra la propria cofeienza , e con ifcandalo di 
aver commeflb peccato . Ognuno, che lo leggerà 
in quel luogo , non folo- Tottolcriverà alle ra- 
gioni ottime allegate da lui peUcafo, che trat- 
ta ; ma refterà capàciflìmo , che vagliono tanto 
•maggiormente nel prelente dove lì tratta di 
un 'Principe, e di un Senato prudentilllmo , e 
religiofilfimo ; perloché il pericolo, ’e lo fean- 
Jalo farebbono eccellivamente maggiori. Ed oltre 
quella ragione , diie altre ne fono , che fanno 
prova intera alla propofiziòne fuddetta . 

Nel Deuteronomio cap^. ló- dice MosS : Do- 
'mittum elegiflt ìjodie ^ ut Jìt tibì Deus’Dommus 
elegìt te badìe ^ ut fis et populus peculutrìs : et 
cap. 2y. ut tranfeas in faedere 'Domini Dei tuìy 
"et in jurejurandfi , quod badie Dominus ' Deus 
tuus parenti t tecùm y ut fufcitet ie Jìbi in popu- 
lum y et ipfi fit.Deus #««r. Quello che per cosi 
folenne patto è. flato da Dio ' conceffo ad un 
governo, non gli può effere fenza colpa leva- 
to. E qua;ndo viene privato de fa&o , ha , per 
legge divina , naturale ragione di difendere la' 
'fua Religione j e centra la forza indebita, che 
vuole levargliela, mantenerla con forza, ad efem- 
-pio de’ Maccabei . i. ìnlacbaó» 3 . Nor pugna bi- 
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t»t4s prò anirnabus nojlris , et legibus nojlrls ;< c 
a'ncora ; Pugnemus prò populo nojìrp, et San£its 
nojìrìs . , . 

La feconda ragione è , che nel’’ ricévere la- 
Rcligione CriAlana , fu cootie ftabijito un con»' 
tratto per, autorità Divina tra ’l popolo fedele, 
ed i Miniftri deila Chlefa • cioè , che efli al po- 
polo predichino la parola di Dio-, amminiftritio 
1 Sacramenti , e gli uffizj divini, e fcambievol- 
mente il popolo lomminiftri loro il vitto nc- 
celfario. Di quello parla San Paolo a Corinti- , 
nella , prnna cap. p.., Quis mllìtat fuis Jltpendiis 
unquam., quìs plantat vineam, et de fruiìu ejus 
non edit ? quis pafc 'tP gregem , et de laBe gre~ 
gis non manducat} nunquìd fecundum hominem 
h<tc dico} %An et lex htec non- dì citi fcriptumejl 
enìm in lege Moyjìs: non alltgaùis ds bovi tri- 
turanti . Siccome il foldato riceve Io ftipendio 
dovutogli , COSI è obbligato al fefvizio milita- 
re ; c il Pallore è. obbligato' a fomminiflrar il 
pafcolo, c allo incóntro riceve il .latte’ e al, 
bue può efler proibito di mangiare il fritmeilto 
^ell’ aja y fc non fi adopera al battere. 

Se adunqU^, quando il Mlnillro dello Altare 
avrà al popolo amminillrato quello, che deve, ha 
ragione di ricercare il fuo ftipendio , ,e può 
con le armi fpi.rituali ’difenderfi centra chi glielo ‘ 
neja ; cosi , quando il pòpolo' ha fomminillrato 
quello, che deve delle cole temporali, può col- 
la forza fua' màntenerfi nella profefllone ^elio 
fpirijtuale, che con violento modo fe gli vuol 
levare. . - i.- 

' £• 3 ' f ' Non 
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Non farà giudicata troppo onefta cofa, ché ^ 
avendo gli Écclefìaftici non fplo il vitto ne<;ef- 
fario, che aflegna loro il Vangelo , per ferviré 
al ^pòpolo nelle cofe divine j ma cento volte 
più, é d’ avvantaggiò • vogliano al 'prefente , 
godendo del contrattò . fatto, riiehèffi quello, che 
è dato loro, e non contribuire fcartibievolmen»! 
te’ quello, di cui fono debitòri: 

E fé dirà alcuno ^ ché fi contentano di la- 
iciàr ,ogni cofa , e partirfij fé gli f epHcheràj che 
il contralto tra lobo e' il Popolo j non è" un 
precario , ma un- obbligò fcarnSievolé perpetuo . 

E ficcomè j fé il Principe volèlfc mandarli^ 
via , rkla’merébbc il Pontéfice i dicendo : che 
i beni fònò dati allo Ecéléfiafticò irbévocabil- 
mente , perlòche le perfonc loro non fi poflb- 
no licenziare ,* cosi quando -elfi vogliono par- 
tire, dice il Principe cón rafgioné, non voglio, 
che tu parta, perchè il tuo lervizio nelle cofe 
divine mi è dovuto irrevOc^ilmehte . , ' .. 

'Ma ' per. confermare tanto piU lé cofe fó- 
praddefte , refta di mòftrai^e Un altra ptopcM 
fizione. n , ‘ 1 , 

Propojìzjone Decimanonà i 

L ’ Interdetto è una Cenfura -nuova nella 
C^hiefa , che fé non è adoperata colla 
dovuta difcreziònej -è’ à diftbuziorie notabile di 
efla ; ' , . ’ ' ' ' 

E' fi prova .• perché non fi fa menzione d’In^ 
terdettoj nè quanto alla Voce , nè’ quanta al li- 
gnificato , nella Scrittura Divina^ nò in alcuno 

de- 
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antichi Padri hè in raccolte de’ Camni 
iti Burcardòi nè d’Ivone i nè^di Graaiapo , ilj 
quale fcrilTe circa il 1150. Ma bensì, incomin», 
eia dopo di " quello ; perchè ne fe menzione 
Sorirao nelle Decretali di Aleffandro III. in una ' 
fua lettera a’ Prelati d’Inghilterra l’anno ii7p. 
in circa. ■ t ^ . 

E fe alctmò penfàfle j che il xap. Mìror. 17* 
qu. 4. fi potefle interpret^e dell’ Interdetto j;; 
prima da se ftdfo conofeerh , che a neflìm mo- 
do fi può intendere del locale^ del quale par- 
liamo noi,* in fècorido' luogo, che altro è, Oó- 
latùme non*fecipi y Cà altro è mn mtereffe Di- 


WltUi , 

Ma . i veriàti nelle Storie len^ difticoltà fa- 
peanno,j, etici Bonifacio. Conte abitò Tempre in 
Cartagine /.peclochè nofl.fi ptìò per alcun mò- 
do trame. la cotìchiiifione dell’ antichità d^^O 
Interdetto locale , che coitiprende gl’ innocenti . 
• -Mei* prineipio^j che s\ incòniinciò à fotto- 
porre Itiogtir all’ Interdetto ^ furono proibiti tut- 
ti gli USisjr divini , eccetto il Battefimo de’ 
bambini f c la Penitenza ^de^ ih.oribondi . A|ef- 
fatidro III. cdp. M>fi noblf ^ fpo»f- An- 
no 1170» • 

•Circa il izbà fi concaffe la Predica , e ’l 
Sacramento della Conferm azione da Innocenza 
in. eap» Refpron/io i de [enti excamm. 

Cicca il i z^ó. Gregorio IX* conceiTejche'Uxià 
volta per fettiman^ fi potefle celebrare « una 
Mefla., ienzà-fonac campane j- còn voce bafla , 
o fercate I« p^e per confeci:ai: il Santiifitno 
•. •*, È 4 Sa- 
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Sacramento per Viatico de’ moribondi peniten* 
ti: Capitul. Pefmittimus i de fentent. exeommu» 
nicatìonis . 

• Circa il 1245. Innocenzo Quarto conce ITe , 
che il Sacramento della Penitenza lì potefle 
amminiftrare a’ Crocefegnatij e a’foreftieri- e che 
i Chierici poteflero celebrare i Divini Uffiz/ 
a due, ovvero a tre, con Voce baffa 
in tex. de paen. & Rem, 

* Circa il 13OÒ. Bonifacio Ottavo coftitul , 
che la 'Penitenza fi amminiftralTc non folo agl* 
infermi , ma anco a’ fani * e che fi celebr-afle 
ogni giorno , c fi dicefl'ero i Dividi Uffìzj 
con voce bafla, a porte ferrate , fenza fuono 
di Campane; e rwlle Ftfte di Natale, Pafqua, 
Pentecofte, e AlTunzione della Madonna, fico-' 
IcbralTe pubblicamente a porte aperte , e con 
Ulano di campane. Cap. * 4 lma mater^'dt 
excotnm. in 6 , 

Quali foflero i frutti degl’ Interdetti è bene 
recitarli colle ftelTe parole _ del detto capitolo 
iAlma materyt della Stravagante Prftv/We. Quel* 
lo dice.* Quia -Oero ex diJlìnSione hujufmodi 
Jiatutorum exerefeìt ìndevotio Popoli y puUulant , 
havefes , & infinita pericola animarum infur» 
gunt , ac 'Ecclejliis fine culpa eatum debita ob» 
fe^Utii fuàtrabertntur , > > . 

Le parole della Stravagante fono.* Tollonto^ 
mortuis , Jeu -minuontur ft^ragìa , prafertinfjper 
oblatiohem frequentem Hofii^e falutaris .* aaole^ 
/centes , & parvuli participantes rariut- Sacra» 
menta mibus inflammantttt , & ftlidantur in fi» 

dei 
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; fiàtl'mm tepefcit devotio , htevefes pullulante 
& multìpllcatitur perìcula animarum. E la Glof* 
fa fopra il*, detto capitolf> %Alma mater dice , 
che, dopo'’levtito T Interdetto d’un luogo, gli 
uomini di 30. , e 4O. anni, che mai -non ave- 
vano veduto MefTà , fi ridevano de’ Preti , che 
celebravano. Veggiamo ancora quello, che Do- 
menico Soto, celebre Dottore, ne dica in 4. 
cliJìinB. lì. 3. att. 1. Immo interdìBum , 
quamvis ex una parte ad terrotem excommuni- 
catoium conducati ex altera tamen in peticulum 
divini cttltus vergi t j' potijpmum fi fuerit proli* 
xum : nant fune non folum populus defuetudtne 
frequentandi divina officia affiBum eorum , 
fenfum perdita vèmm ttiam & Cieyus ipfe remijfior 
fit-fif" ignavìot ad eadem divina esleèranda * qua 
utique ratione, Ù“ divina religio detrimentum pati* 
'tui'e^ populus folèt in moribus jglvefceit. Per. ov- 
viare a quelli difordini, da qualche tempo in qua, 
quando per caufe non legittime è (lato inter- 
detto qualche Regno, o Stato, i Principi han- 
no ul'ato di non permettere la efecuzione .'Il 
che però ha fatto la Repubblica, e di ciò fi 
potrebbono addurre %iolti efemp] : ma perchè 

tutti fono occorfi con illrepito di arme, ne di- 
remo folò alcuni occorfi in pace. Nell’ anno 14(58. 
Paolo II. fottopofe allo Interdetto la Città di 
Nivers/ e il Parlamento di Parigi, per Decre- 
to fatto fotto li 2. Dicembre dello "ftcfib an- 
no, che è ne’ regi Uri, ordinò » che il fervizio 
Divino folle continuato, e gli Ecclefiallici co- 
fbetti a efeguirlo . • 

E nel 
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E nel i488. Ztinocenzo Vili, interdifle Gant 
e Bcugcsje’l Parlamento dichiarò l’Interdetto abu* 
£vo , e comandò la continuazione dèi fervizio 
Divino y come racconta Renato Còpinó 
Già -a 'tutti è noto j che Filippo il Belltì , Re ' 
di Francia j fi valfe del nmedioy che la Repub* 
blica ufa al prefente i quando il Regno fuo tu 
interdetto da Bonifacio Vili, e Lodovico XII. 
quando* da Papà Giulio Ìl. Ma .aggiungeremo 
di più , . che Lodovico Richeomo , moderno 
Frovinciaie.de’ Gefuiti 4 nella Tua Apologia al 
Re di Francia loda , e commenda il fatto del 
Re.Lo^vico Xll. e lo propone ad «^i Re ^ ' 
da imitare r ficcomé < anche afièrma , che elli 
kiiiterebboBO i Frahcefi fudditi di quei Re , 
quando alcun Papa voleffe òppUgnare per lo av- 
venire ii Reghò ^di Francia i ■ 

Adunque dalle cofe fuddette fi è provato ^ 
quanto <» principio fu pj^pofto. Il che ancora 
più facilmente fi poteva provare coll’ autorità 
de’ Stinti Padri antichi/ ma perchè al prefente 
paté , che i iQottpri elaflici-infegniho più chia-* 
iramente; abbiainò peròi piuttollo 'voluto con- 
fermare le cofe projxjfte - dr noi coll’autorità de’, 
moderni , con. tutto 'ohe la dottrina ■ di efle 
Pròpòfizioni fia^ fiata tenuta* nella Chiéfa in- 
tutti i- tempi/ e però 'la fottomcttiamò anche 
ai giùdiaio di efla S. Madre Ghiefa j che hofl 
può fallire * , . 'ViU ; x ■ •. ■ t v 

i.- ■ • . ' ••• • ' •• 
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JOAN. MARSILIIi' 
PAU L L I. V E N è't I, 
FR. FULGENTII, 

\ 

Ad Excommunicationis , Citationis , & Mo hi- 
tionis Ròmanaé Sententiam in ipfos latam. 

RESPONSJÓ 
JOANNESJVÌARSILÌUS ; 
Eresliyter^Neapolitanua, Sacrse Theologiae Docfìorj 
C^T HOLIC M V ERIT IS • 
i4udien4a Studtojìs St 

. { 

:• ri. 

ER5t7Af Dei no» ejì ' allìgattim i. 
O " inquit Paullus 2 . ad Tim.'2. 
ffi V* * a Idcirco' vobis '( ^Catholicae Vcri- 
O . O Stiudidfi ) per me nota fie^* 
ri hi^ literis tìonnUHa òportét 
' ' .qu*- fi nunc diffnilrilafcm poft^* 

fine frulli dicèrem cùm PtopKeta PMÀ^.'Qudniam 
tacui ^ inveùraverunt ojj'a ab illil, qui^'ut'' 
Paulo y. R; Pohtifìòi rem gratam facerent- j' 
Venefarii Chriftianiffimam, àtquè a fuo éxbftu' 
fcmper Catholicani Rertìpublicam fuis Fcriptis 

ha- 


DìQiiirec! by Googic 


7^ D. J O A T». M A A S t L I V 9 

haélenus perfecuti funt .• Multi libelli , partun 
tacitisi partirti cmentitis, partirti propriis pro- 
pofitis nominibus, in lucehi editi fucrunty in 
quibus plerique Viri dofti , atque Catholici , 
praeter multas Propofitiones fufpe£las de harrefi, 
erroneas', .tcmerarias,, fcandalofas^ feditiofas, ca- 
lumniofas j de jure,‘& de fà£lo manifefto^ fal- 
fas, nonnullas etiam haereticasy quarum oppo- 
fitat exprefle leguntur in Sacra Scriptura', ab ip- 
fis Au6loribus minus fòrtalfe confiderate proja- 
tas fuifle animadverterunt y intér quas praecipue 
fcquentes numerantur. , , ■ .. 

Pfirna cft: Princtpes faeculares nuìlam habere 
poteflatem fupra Clericos babitantes in fms Do- 
miytiisf ncque de jure divino ^ ncque de jure bu- 
mano . Hate propofitio habetur in refponfione 
Bellarm. ad o^o propofitiones, propofitione r. 

1. & clarius in RefpofiOne ad oppofiiiones 
R. P. M. Panili . q. Cujus oppofita eli illa 
prima Pctri cap. z. qui cum illos, ad quos icri- 
bebat, appcllaffet gentem fanBam , Ù' regale S’a- 
cerdoùum y fic conci udit .• SubJeBi igitur. eflotc ^ 
Omni bitmana creatura propter Deum , Jìve Re-\ 
gì qt^Jì pracelltnti ^ Jìve Ducibus tamquem .a 
De» miffis ad vindiBam maiefaBorufà , laudern^ 
vero bonortm^ quia fio ejì voi unta 
eaepreffe loquitur de fubjectione in Judiifiis, quam 
fpbÌ«ctionem dicit effe ex- voluntate, Dei , ac- 
prpirxle de jure divino. Eli etiam manifefte con - 
tra PaulJum ad Romanos cap. 13. Omuis anima 
potejlatibus fubltmioribus fubdita fit: ubi cum 
omnem dicitj nemineaa excipìt & loqiutur li- 
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teraliter de Principibus foecuJaribus centra Has- 
refim modernam Anabaptiftarum, quaf jam*tum 
infurgebat, quaeque negat effe ullam poteftitetn 
laicam de jure divino, quae, proh dolor! nunc 
videtur nimium invalefcere . 1 ' 

Seconda eli : Poteftatem Prindpis fuper iaì- 
cos non ejft de jure divino . Haec habetur in 
Refp. 5. ultimo. Cujus oppofita eli Sap. 
ubi convertens Sapientia Dei ad Reges fermo- 
'nes fuos: data ^ inquit , eft a Domino Potejlas 
vobis . Prima Petri c. i. SnbjèBi eflote om- 
ni htmana creatura propter Deum , Jìve Regi 
quajf prace U enti y Jìve Ducibus-tanquam a Deo 
mijjis in vindi&am malefaSìorum , laudem vero 
bonorum y quia Jìc ejl voluntas' Dei . 

Tertia eft.* Potejì'atem , quam Cbrijìus Domi-‘ 
ntis dedit PetrOy fttccejforibus ejut tamquam fuis 
Vleariis y effe itlimitatam , & abfolutam. Habe- ' 
tur' haec Propof. ia Refponfione Bellarmin. ad 
propof. 4I I. Cujus oppofjt* funt om- 
nes illa , in quìbus eft ipfius poteftatis limi- 
tatio .• videlicet : Exemplum dedi vobis , ut 
quemadmodum ego feci; ita faciatis . J0.13. 
Reges gentium dominaritur eorum j vos autem 
'non yFc.Luc.ii. Sieut mtjttme patery& ego mit» 
to vos. J0.20. Hon ejh difcipuìus' fupèr Magi'- 
'jirum. Ja '13. Praterquain' quod eft erroneurti 
•dicére etiam omnem Chrifti fpiiHtualehi pote- 
ftatem fuiffe ab eo Petro , & Succeflbribus ejus 
com'municatam , ut Theologi omnes . fatentur .* 
Quarta eft S. Paulum fuiffe Pradicatorem 
gentium , & non Cbrifli Vicarium ,< H*c habe- 
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^ur in libello ilio famoso edito ementito nomir 
ne Jpan. cujufdam Phijothei , Bononiae, in Ty- 
pographia Archiepifcopali , in Refponfione ad 
objectionem XVIf , cujus oppofita eli apud i- 
pfummet Paullum ad Galàtas. cap. a., ubi ratio- 
nem reddcns-, cur reftiterit in faciem Petro,eo 
qiiod non recte ambularet in veritafcm Evan- 
gelii : Qjtiy inquit, operatus ejl Petfo in o 4 po~ 
jiolatum circumcisionis ^ /Operatus eft & mihl in~ 
ter gentes . Et in Canone Catholicas , & uni- 
verfàlis Ecclefiae< Ut gregem tuim , Pajìor ater- 
ne, non dejeras' , fed per bentos t/fpojìolos. tuos 
contìnua protezione cufiodias , quos operis tui 
Vicarios , fidem contulìfli prtpeffe . Paftores fue- 
runt enim ompes Apoftoli , Chrifti Vicarii , 
aequalis auctoritatis , omnes Episcopos creave- 
runt.* omnibus dictum ett.: Quacumque lìgtype- 
ritis fuper ierram , eyunt ligata 0‘‘in ccelis. 

Quinta eli: / Qui Hofliam a Sacerdote inter- 
dtZo confecratam adorant, effe Idolatras. Habe- 
tur in multis manufcriptis inftructionibus a qui- 
busdam profugis reljgiofis, fuis poenite^tibus’ re- 
Jictis . Hujus oppofita exprefle eli Matth. 2.6, 
Hac quotjefcumque feceritìs, fafite in meam com- 
memorationem . Non enim, ablata potcllate Ju- 
risdictionis , ‘auferri poteft potellas ordinis per 
indelebilem characterem imprefli : ifnmo ncque 
omnirio auferri poteft potellas etiam jurisdictior 
xiis, V.C. in cafu necelfitatisj licet contrarium 
,habebatur in illa inllructione ad populos , im- 
preilà fine nomine Auctoris , & loci impref, 
fionis , de q^ua infra . 

Has 
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. ^as Propofitiones, dum ego , non . tamquam 
Judex , i)«jue enim .nrie iftimo fupra id, quod 
fum, fe^ tanquam C^rholicus, ac privatus Do- 
ctor, pre Ecclefìa? utilitate difoutio , (Se . pi o de- 
fenfione juftiffimz cauf? DD^ ii6e»rum Veneto- 
rum examino , non fgpiens plufquana oportet 
fapere , fed ad fojjrietatem ’nimirum , ut l'al- 
tèm ab Auctoribus ad renaovendum fcandalum 
(Explicentur .* qua in re , cum ipfi Pontifici , 
tum Ecelefiae, univerfe fine dubio pr*ftatpr ob- 
fcquium ; Schedula tenoris fcqUentis centra me 
Romsc affixa, & pubblicata fuit ad inftantiam 
cujusdam Ludovici Boidi Fifealis ,_ut.iplè. fe 
ndminat , 

V ' j . 

De Mandato lllujlrift. & Reverendifs. DD. 
Cardinalium contra. hareticam pxavitatem gene- 
rnil'ium Inquljìtorum . ' ' , • 

H Ic denunciatós cxcommunicatur Presbyter 
< Joannes MarfiJius de Neapoli,Venetiis de- 
gens, ex advepfo principglis, & declaratur inci- 
difl'e , & incurriffe in pgenam excoijimunicatio- 
nis majoris latasrièn tenti* , coqfifcationis o- 
mniuin , & fingulorum bonorum fuorum , mobi- 
liupi , & immobilium, jurium & actionum 
praefentiutp, & futùrorura, privationispmnium, 
& fingulorum beneficiprum EccJefiafticorum., 
penfionura , officiorum, &:,dignitatum quàrum- 
pumque^ inhabilitatilque ad illa, & ad alia, in 
futurum obtinenda, & in àlias poEnas,*& cenr 
Airas EcclcfialUcas contentas. in literis monko* 


8o Tr^attato- 

rialibus, & citatociis centra ipfum decretis , 
exei^uutiS) & in actU judicialiter reproductis , 
ob illarum non paritionem/ Infante R. D.Lu> 
dovico Boido Procuratore Fifcali S. Romansfc , 
& univerfalis Inquifitioi^s . 

Locus Sigtlii ^ ■ 

^ • 

Quìntilianus *Adrìanut Nat, 

Romx ex Typogpahia Vaticana. i6o6. 

Q Uam rao appellatam ' denunciationem , ut 
Icgi , Itatim nullam, atque invalidam ef* 
se , f'alva reverenda, quam Sedi Apoftolicae fem» 
per 'detuli, tenui, atque defendi • qùod edam 
nocjneo fcripto nunc feneo , defendo, vobifque 
omnibus notum ac manifeftum efle vcheraenter 
cupio; primo, quia de numero, Judicum e;c- 
prefTe, ac figillatimi non excipifuf Cardinali* 
Bellarnjiinus, qui' contea me Icripfit, & quem 
centra, ego fcripli , fcriboque , qui meus ed 
publicus , & notorius adverfarius.’ fecundo, qui» 
cum literis citatoriis & monitoriaiibus, de qui* 
bus in' ea m^ntio fìt ; & ob judiflimas caufas 
parere nec debuerim , nec potuerim j cumque 
meae litlerae Proteftationis, Excùfatiònis, Peti, 
tionis ^ Oblationis , Profeffionis fidei , Di- 
ctionis de nullitatc , & in cafu quo &c. Ap* 
pellationis coram ’ Notario , & teftibus prse- 
ientatae, acceptatae, & Romani a Miniftris San- 
cti Oideii Inquidtionis Venetiarum transmil^ 
fi», immo typi» itnpreiTx j prò julUtia mee 
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caufaì per mult.i loca ciiffufa; fuerint ,* nihilo- 
minus praidicti judices’, de illis nulla facta mc^^- 
tione , ad fententiam, procelFerunt • qnam ctìani 
callide fine nota dici prolationis ipfius , fivé. 
affìxionis impreflerunt. Qiiod ut clarius omni- 
bus c<jnftet , meas literas , quibus, ipforupi li- 
Teris citatoriis relpendi , facta prius occafionis 
mcntione, quàre citatus fuerini, hic fubjìciam 
Poftquam quidam Kdigiofi', qui ob'lpterdi- 
ctum a Paulo Quinto Romano Pontifice contra 
Rempublieam’ Venetam publicatum , quamvis 
nullum , ’Sc Matricis Ecclefiae cxemplum. non 
fequentcs , ficut ipfis a Sacris Caiionibus prz- 
fcribitur , Vcnctils difcefierunt / fitqu? alii ex 
ipfi$ , tanquam feditiofi , & Reipubblica: per- 
nifiofi dimifii cum, cufiodiis fuerunt . Quxdarrt 
Inftructio directa ad Populos Status Veneti, qui 
interdictum tanquam" nullum nqri obscrvabant , 
typifque mandata per tempia , & publicas 
vias difleminata fuit, fine nomine auctoris ^ & 
loci impreflionis ab iis fine dubio transmiffa , 
qui Ecclefix caufam tueri fé fàlfo gloriantur : 
qui libellus manifellam hxrefim continet» , ut 
ipfi etiam adverfàrii fonfitentur . Cum ergo pri- 
mum vifus fuit, ut òbviam tanto Irctur malo, 
quaedam propofitiones , qua: octo_ di^untur , Ca- 
tholicam continentes doctrinam ex advetfo -in> 
preflsE , vifie funt fine nomine auctoris, & lo- 
ci impreflionis ad excmplum jam dieta: Inftru- 
ctionis . Has mihi Romie tribui. a quibusdaru 
Cardinalibus per viros fide dignos .literis ad- 
monitus fui j & jiifi illas rctractareni , vel me 
• rol. ir. F ex- 
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ex;ciifarem,'fore, ut brevi gràyifimis poenis, iJ- 
lì, qui apucJ Pontifìcem ipfius vindites-, jure j 
fivc injuria, videri .volunt^ me pei^querentur, 
quas ut eyitareiu, cum-jam conceptam opinio- 
pèm ex aniinis ‘hominum ’ aliter non poflein 
evellere dictas Propofitipihes jufto vol^mine 
adverfus Cgrdinalem ^liarminum Catbolicis aji- 
ctoritatibus, rationibufque dèfendi,- quain «tiani 
Cefchfiònem Sajictó Eetldlìa Catholicae , quas 
errare non poteft j judido fubieci. Interim Ro- 
mani fuper generalia citatus mi ad refpònden* 
dUm.de fidè; cui ego citationi^ cum in nuljqt 
meà me cónfeientia remorderet, fequentibusjii- 
teris Proteftatoriis^ Scc. refpòndi . .. , 

Pro D. Joan. Mar/t Ho ^Presbytoro Neapolltan^ ^ 
Sacra Theoìogii^ DoBori, 

C Grani vobis Reverendo P. Inquifitore Ge-; 

nerali Venetiariidi comparuit Dominus Jo- 
annes Mhrfilius Presbyter Neapolitanus , Sacrj^ 
Theòlogise DoéIor,& e x pofdi t^ quali ter ad ejus 
notiti«m pervenit : qu od Rotti a; affixae fuefltint, 
& publicatae quajdam Jiterz citatoriaé;j live mò- 
nitoria» , in quibus ad inftahtiam RevercndJ 
D. Ludovici Rpidi, J. V. D. Sanéta Rónianje 
& Univerfalisinquidìtionis Procuratoris.FiffaJis,- 
tanquam per édlcturh publicum. àb inuftfiflif 
mis , & Reverendiflimis DD/ Cardinal ibus Ge- 
■eralibus Inquififoribus' , ' ipfe ^ còmparens ci- 
tatus fuit attento quod judicialiter coiiftaret 
ad prxfatum ccunparentem non patere tututi) 
r " ' ' * ' ' pc- 



•* 
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acceirum ,* & notórliml cfTet in ejus propria r 
perfona literas exeqiii non pofle.^ ad perfonali- 
tcr comparendum in Romana Curia in Officio 
Sanctae Inqqifitiònis, & refpòndendum coram 
ipfis, velx^eoriun ConimifTario Generali de fide, 
ac le expurgandum, ab objectis, de quibus in 
procelTu fub pcenis ^ ut in praefatis literii? con- . 
tinetur , ad.quas &c. .Cui cifationi cum ipfc 
comparens patere nullo modo poflit, cum Ipfe 
ab hac Civita'te Vcnctiarum llib pcena xapitis 
difcedefè non valeat i ncque illi ad Romanam • 

- Curiam pateat tutus accelfus, ncque per inter- 
jaccntia loca fecurus tranbtus/ ac prxtcrea no- 
tori um fit, quod coram fufpecns judicibus cita- 
tur, attento^quod notorium apud omnes.eft, quod • 
ipfe compai'cns fumferit defèndendam quàm- 
dam Epiftolaiti continentem oct^ propofitiónes 
in materia Cènfurarunl’ a Sanctitate fua Vene- - 
tam in Rempublicam fulmhiatarum, qu3E a ‘prx- ^ 
fatis Illuflrifiimis Dominis ptohibitic fueruiit , 

Se centra quas IlluftriflimUs Dominus Cardina- . 
lis Bellarminus integrumedidit tracia tum: quara 
ob rem valde eidein comparenti Judices prsfa- 
ti , falva femper in omnibur illorum reveren- 
tia, fufpecti redduntur-’ cumqpe in Civitate Ve- 
-netiarum'* adfit Sancti Officii Inquifitionis Tri- 
bqnaljin quo ter in Hebdomada illius Officia- • 
les convetìiunt, refident, & jus dicUnt quod 
etiam confuevit a tempore Iuse Inftitutiouis, 
ufque in prasfens caiifas iidei^cujufcumque ge- 
neris tractare, in illis procedéfè ^ & etiam ter- 
minare j ncque unquam ad hanc Civitatem ullsc 
• F *1 ci- 
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citatorias, aut mohitoriales litera: centra ^iias» 
vis perfonas ab Officio Sanctae Inquifitio/iis Ro- 
manae confueverunt decemi; fed omnes ejusmo» 
di caufae in eo Tribunali judfeantur • unde , 
nulla apparente caufa , prbpter ^uam praefatus 
. cornpàrens extra hanc Civiiatem debeat citaci » 
merito illius fufpii.cio augeatur. Quibus ftantibus 
prout ftanf, & ipfe comparens , quatenùs opus 
lìt,' Jegitime probare fe offert , f#oteftatur co- 
ram Vobis, quod paratus eft qiiodlibet j.udicium 
fidei in hac civitate fubire i & ab omnibus fi- 
bi ùbjectis fe espurgare : & fi quando poterit 
fedire ex hac civitate , & ^Dominio exire, pa- 
ratus eft ad qùsEcumque loca fibi non fufpe- 
’ età' & cofam non fufpectis. judicibus com pa- 
rere , & fidei fua» rationem redderc , proteftans. 
pariter, quod- femper tenuit , ac in przfentiarum 
tener Sanctam Fidem Catholicam ' Sanctas . Ro- 
di anz Ecclcfiz, qn« cofitihetur in profcflìonc 
Fi^ei Sanctae Memorlac Pii IV.quam fiepe cmi- 
lìt , &' paratus eft ul'que ad effulionem fangui- 
nis confiteri. Quapropter ad nujlos actus ^xon- 
' ■ tra iplum in- Romana Curia, aut in ipib San- 
ctae Ihquifitionis Romana Officio de jure deve- 
niri poffie; proteftans de nullitate on\niu.m,* Se 
fingùlorum, qua in- e;us abfentia, ftantibi|S pra> 
fetis legitimis impedimcntisj agenturj a^t tracia» 
biintur, lai vis omnibus aliis rationibuSi •& ju» 
ri bus libi in przmiffis , & in aliis quomodoli» 
bet compe.tentib;^^' & nihilominus fi quidquatn 
. • . ; centra hujusmòdi ' fuam-- prbteftationem attenta* 

tum fucrit, ex aunci prout ex tunc de inju* 
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ftitia, 8c de gravami oe , & de illyrum nullita- 
tc proteftaturj ac^ ab eìs,& ab illorum quocumque 
ex mine , prout ex tunc ^ ^ ptovocat , de nulli- > ' 

tate dic.it, &,appellat ad illum , fi,ve ad illos,w 
ad quem , vel ad quos, ae ^ nunc^ prout ex . 
tane j Apoftolos petit, non fe adftringens,, &c. 

Pnefentatay €^, accepta in Tribunali S'atjeia'In- 
qu^tionisJ‘'enetianmìy ut /latini Rtnnam trensmit- 
ttretur intra temfus in monitorio prafixum coram 
l^otario^ &• iteJiibuSy ut in aQh die ^.Septem- 
bris 1606. ' • ^ 

Q Uibus non obftantibus , >immo* ncque ìpla- 
• rum ulla mentione facta', fupra pofita.dcr 
runciatio- centra me publicata fuit ^ quia de- 
claratus fum in ^exeommunkationem njajorem ’ 
Jat2 fententix , at^ue -alias pcenas , ut iti , &c. 
inoirriffe, tantum ob^ non -paritiodem , piane 
(*qUod falva 'revere»tia-dictùra lìt ) centra om- 
nia jura divina, atque humàna .* nam quis cum 
evidenti certoque pericula mortis parere tene- ' . 

tur literis citatoriis ad refpondendum* de fide? 

Quis trahi potefl extra tribunal lofi, in quo 
habitat, in prima inftantia Romam , cum, ali- 
bi fieri id commod® peflit, & precipue Vene»- 
tiis, cum, fecundum eoncordatà, caufie Sanct* 
Inquifitionis ebrum, qui Venetiis degunt, debearit , 

Venctiis agi , terminaci ? Quis. poteft dici 
non paruifle , qui de facto fidei profeBìonem 
fec.it, prò qua facienda Romam citatus fuit_ ? 

Quae cum ita fint : Primo Deum . Optimum 
Maximum , cujus caufam defendi déprecor , ut 
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Ecclefiae fu» < promtis remediis fuccurrat • dein • 
de cos, (juorum intereft / obtQ.ftor , ut omnes 
flmul congregentur ìia unum , hafque Contro* 
verfias de pieo , • & tuo , qua?* inter EeeJefrafti- 
cos , & Laicps jptrfaepe magno cum Éedefìa: 
detritnento, &. fcancfala pri-uptur, aliqua ratione . 
dirjnignt^ ut tandem ip!*itua]ia a fpiritual-ibus, 
tcmporalia a tetnporalibus Magiftratibus. aòmi- 
niftrentur, ajnota Babylonica confufione, Deni» 
què opipes Chriiìi fideles obfecrOi , ut , .caufff 
mea cognita, confiderent, an jugunt noftryni fa- 
ctum fit 'impoftabile magis il|o , de quo dixit 
Petrus, quod ncque nos, net^ue- Patres noftri 
portare' potuimus. Et nihilopiinus , me in Ga- 
thoJjcorum Scriptofum numero , atque' acieo in 
EcclefijÈpomm unióne retineant , qui, prp ve- 
rirate tUenda', Hate patior, cum certus firn cum 
Apodolo , quod remo fit, qui ' póffit nie fepa- 
ràre a charitafe Chrifti , EccJefise, nifi priùs 
ipfc me* 'lèparavero, quod ceito non eft'ecj , fic 
me Deus^adjuvet j & Sancta Der Evangelia . 

Centra veros protervos- h3s duas concJufionés 
iti loco tufo 'demndendas fufeipio , f ■'> / 

Sì- quisr dixerit pliquem , poflTe a CHrilte,. aut 
Catholicas Ecclcfia; comnYunione feparari’ nifi 
prius iplc fe lèparaverif, cft hEcreticus. 

Si quis dixerit , aiiquem fine’ fua culpa ex 
conamùnicatum ob hòc tantum, quia non audi- 
tur Pontifex , vel ejua miniftri non audiuntur, 
cum audiri ncc pt^unt , ' nec debent vere ' & 
valide cxcomnìupicatum effe, éll^hairèticus, ac 
proinde ipfc eft «xcomrnunicaf u» . * 

£go Joan. Marjìlìus . 

*Amplifrn 
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Sancta CeciliaB', de Giury,"^ Bianchetto, Ari* 
gopio, Bellarmino; Zappatasi de Buhalir, . Mo- 
nopojitano , nuncupatis Generalibus Inquifìtó* 
ribus. 

■ dy Èeverendiffimì Dp. 

' ' t*» 

' •'* . , ■ • ,r 

C Oram -vobrs; Ego Fratti: Paulu^ Vcnetus j' 
•Òr^iinis Scrvorum , corti pareo ‘per has li^ 
teras,- ac hupiiilime,''& fubjectilfime deprecor, utr 
ad examen revocatis iis, qùac centra me ini^^Ton* 
gregationib,us ■ veflris aera funt, has meas extfe* 
ptiones contea rila reci pere , admittere non- 
dedignemini 4 Etenim liib* die io. Septembus 
in Congregatione veftra decretun^.*fuit , ne di- 
Vulgaietur , aùt iegeretar , ved retinerètmf a 
quóqyam libellus Itàlico fermoné a me compo* 
fitus , cui titulus ed*: Confi derai^i^i Jopra le 

Cenfure della fiantitp di Papa Phola Qttìntp con- 
tra la Sereni (fihta Repubblica di P^nec^ìp: nec- 
non'alius, cui titulus: ^poh)fia per le Oppo-' 
/intoni dello lUuJiriJfimo •; e Reverendijfirao Si’ 
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gnor Cardinale Bellarmino a' trattati ^ ed alle 
refóluxjoni di 'Gio-.Gerfone ; [opra la validità 
■delle jcomtiniche : àc alius a cum aliis fex 
’ inl'criptus: Trattato- delle Interdetto della Santi- 
tà di Papa Paolo Quinto , cum nonnullis aliis 
cjuffdcm ar^umcnti ab aliis compofitis^ &. cti« 
\im cum omnibus componendis , tanquam in 
ìllis pluritna temerdria , calumniofa, fcandalofa, 
•feditiofa, fchismaticà , erronea ', & 'haeretica., 
refpective deprehenderentur . • ’ 

, beinde vero die 30. meiifis Octobris -de- 
creta fùit contra me .citatio per , edictum in 
Romana Curia affigendun'i fub excommunicatio- 
• nis latae fententife pana', necnon & perpetuae 
infamiae, aC' privar ionìs' omnium , & ' fingulo- 
nim officiorum , & dignitatùm , ac aliis pcenis 
per.Canonicas tonlìitutioneS & arbitrio veftro 
iraponenclis ,.ut intra terminulTi 24. dierum per 
me iplUnii&noh per procuratorem. compaream 
' ad rcipondendurii de fide, & me ab^ omnibus 
expurgandum- CUm • fide di^norum Juridica atte- . 
ftatione, ac aliis -dpcurhentis conftare aflèrere- 
‘•'tur , tutum accJffum ad me non patere , prout 
irv przf'atis decretis ; *five edictis impréflis , ple- 
nius, ac latKis contìneri dicitura -ad^quae, &c. 

Et quidem, ampliflìmi DD^ego, juxta San6U 
Petri praéceptum, femper paratus fui cuiqj^epo- 
fccnti fationem reddere de;iea, qya^ vivo , fide, 
& fpe ; ac ^fidei judicium publicum jn Ecciefia 
maxime falutare , ac neceflàrium effe conftànter 
affirmo, ne omni vento doélrinae circumfera- 
mur , & ne ab irs , quibuS'quaeftu$ eiè pietas, 

. in- 
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incauti (jeciperenTur. Veruni, ficut hujus facr*. 
& fanftx rei ufus cft. appriine falutaris , ita In- 
ter omnia abufus eft maxime peftilens , ac per- 
iiiciofus , dum innocentibus ’eo praetextu centra 
omnia divina, & Humana jura quandoque 
dia concitatur , 5c indrfenfi odiis#onerantur , & 
opprimuntur, & fana dottrina profligantur, qua 
MUndus, & Relpublicae , juxta Evangelica & 
Apoftolica inftituta, reguntur , & conltant. Ego 
lane nihii magis opto , & cupio , quam ycbis 
omnem obedientiam , & fubje^ionem.^praeftare , 
& fidei me» rationcni- recidere , ncque cnitn 
lucem . fugio, ut; qui dottrinae C.athol^» inni- 
xus { prout Dominus pr»cepit ) Gaelari, quae 
C»faris funt , & Dep, quae Dei mot, reddidi . 
Veruni ea eft temporum conditio, ut HUculque 
multa evenerint , .quibus exploratum omnibus 
reddatur , . me a citationc , 6c mandato veltro 

excufari . " . • i- ‘ i* 

Cum enìm , nullo fervato juris ordine , li- 
belli praefati , Auttoribus inauditis, iifterditti , 
& prohibiti fuerint , nec ex illis excerpta fmt 
& fignatae, ac cenluris propriis per fingulas no- 
ta.tae Icntentiae , & propoljtionés , ut, cujufmodi 
cflent , & viderentur , manifeftum per lìngulas 
fieret, qqemadmodum olim , & in,Conftantierifi 
Concilio przlertim , fieri nips obtinuerat , ^ied , 
novo , &’ inaudito more, artificiofaque orationq, 
in illis contineri plurima temeraria, calumnio- 
la , fcandalofa , feditiofa , fchimatica , hai etica , 
refpettive pronunciatum,fuerit • ita ut ob ora- 
tionis 'obfcuritatera , & adverbii inter mina tam 
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ps F «. Pxutus Venétus 
Jlimitationem non appareat', in illis nominibus 
omnibus omnes libelli pradiSli damnati fuerint, 

Vel quo nomine quilibet dignus cenfeptur, at> 
que cujus rei grafia id faftum fuefit, ut quan- 
docnmqtìe , & quidquid libitum fuerit , & fu- 
ftirorum negofioi'um ratìones fualérint, de illis 
dicere liberum, Se integrurii refervaCefur, ncque 
interim fua au£loribus defenfio occurrere poffet . . 
Cumque ctiam de roto argomento eoderti con- 
fcribendi libri omnes jura , & rationes Reipu> 
blicae Veneti comple:turi , jam damnati fuerint , 
finis -cuieumque pra'fènfat liti cónfra quemlibet 
eorum jarium , ^ rationum enarratofem , & 
àffertorem impolitus fuit , Quapròptef , Amplif- 
fimi Domini, Iciìm jam fentenfia ( Hcef ambigua, & 
innumerabi libati modis explfcanda) de libellis per 
me compofiti^^'pronunciata lit , poli: tantum pra:- 
/tidicium mihi inaudito illatimi , nunc centra 
me judicjum aliud tanquam re i/itegra con- 
fìttui , & me in illud vocari , & poft pro- 
punciatam" fcbtentiam citati, nullo jure dgcet , 
Neque pràsterea eft, quod ego peiflim judicium 
fmccrum jfi bitraft , cum inter alios fedeat ju- 
de;C Ampliirirnus Dominus Cardirtalis Bellarmi- 
nus, qui in fibello, cui titultim focitltalicum: 
Rìjpojla dei' Cardinal Bellarmino aL Trattato ■ 
de' fette Teologi dì Vmet^ia ^ [opra ' i' htterdetto 
della Santità' di ‘N. S. ■ Papa Paolo V. ed 
alle oppq/ìgimi di FI Paolo Servita ctm~ 
tra la prima fcr tituba dello fteffo Cardinale y fc 
maximam injuriam a me* accepilTe ex praefaca 
Apologia aperte profketur, & cum- libi objefi^a 

mi- 
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jsiinimc diluat^ malediél^orum acervum in tm 
cumulat , & undique . vindi£tajn fpifat ’ > atque 
Mm*'ob rem* ab ^jtutnd© contrarrne judi- 
do, ve| ab interyemendo { tanquam judex) i« 
inftituto abftinere debuiflpt, vel Dei timore/, & 
propria confcientia ■ deterrente , yel ìàltera m 
cifiquam fcandalo f\|Opterea effèt •' .-r •«: 

Accedit , quod cunt Jam promnlgata. firèrutt 
frntentiae, & cenfura corftra'Seretfiflimum' Prin- 
cipem , Senatom, & RempubUcam ' Vcnetaiti, & 
contra iliorum fautores, aqharentcs, & cónlìil.- 
tores , quibus ego ex pbediTrntia, & cum bene- 
dizione R, Patris Prioris Gqieralis mej Ordi- 
nis Seryomm,. prò Theolcgo Se. Ecclefiaftici 
jiiris ConfuitO' inlcryip jnlenfuin in me *aniì- ' 
mum , ficut alti diffitnblare non •-poflbnt • ita 
ego non .perhorrefeere nequeo . Qua? cum om- 
nibus pateant , longiori enarratione non fuerànC 
explicanda , ’ '' -• 

Cum vero fide ( Of •afleritur, ) ta- 

ftimonio, ac aliis doeuroentis vobis co'aftet, ad 
me , prò exequenda citationé perfonali, non dàri 
tutum' accefl’qra , fifdérft efiam mihi ad vos. ac- 
cefl'um- effe minns tutàm , & iirtùtiffimuni , 
multo clarius èonftare oporfóT ; quamobeem. Se 
me onere id vobis probandi i quod o»nino -fe 
Zurus eam, fublevaftis fi; enkn’ vobis ,, potei* 
fiflìmis'viris , vel upius citafionia’ excquend» 
facultas non Appetir, mihi DiMmum mÌBÌmo,_ & 
veftrajac veflrorum comrnunrorre abfente tutdscrit 
per veftros tranìitus , futiis.crit ad Vos 'aoyeffust' 
Nec in poRremis ponendum eff , quod . 
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niflimi Principis interdirò difceflus. , hoc 
Dominio Ecclefiafticis prohibitus eft , cui in 
primis mihi obedire oportet, tum ob coiflmu- 
nes cum omnibus rationes, tum quia fpirituali ^ 
fervido Reipubjica: regulari , ac legitima obe* 
dientia adjunfto , non modo a Dominio , fed 
ncque a Civitate (. nifi • impetrata facultate ) 
difcederc liceat / 

Quod ad me attinet , Ampliflimi Domini , 
paratus fum cuiciimque fìdei meae rationem red- 
derc,’& quibufcumque judicibus non - fufpe6lis 
refpondere , atque ad quascumque tuta loca pro- 
ficifci . ■ 

,Qu3b cum ita fe habeant., vos per adventum 
molimi, & tremendi judicis, ( apud quemper- 
fonarum acceptio nulla* erk ) obteftor , ne in 
vermem , aut canem mortuum perfecfitioneni 
intentetis’- fed ( prout jus exigere confiat }ex- 
ceptiones meas contra judicium , judi,ces, 8c 
locum admittttis, & de jure faftas pronuncie- 
tis. Quod fi ali ter a vobis faclum fuent,cora,in 
Deo , & Sàn£la Ecclefia de nullitate veftri De- 
creri , Se ulteriofis cujufcumque proceffus dico, 
& Divina! protezioni me committo, Se curam 
mei in illius majefiatem con jicio:. quod fi a 
irefira communionè ( prò ut comminamini vos, 
faZuros ) feparatus ifuero contra omnem divini- 
ne humani juris difpofitionera , Deo. adjuvante*, 
aequo animo; ferre paratus fum , certus cum Ge- 
lano', quod apud Deum , Se cjus Ecdefiam ne- 
minem gravare poteft iniqua fententia . Com- 
painatsr infamia! perpetua poena minus concu- 
.. tior. 
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tiot, dicam cuna fanfliflìmo viro.* Sent'utnt de 
%Augu/lina quicqttid libet , jola me in octilis Dei 
ctnifcientia non accujet . Motìuit olim Sanftus 
Petrus : nèmo Dejìrum pattatur , aut homicida' ^ 
aut fur , aut ma/edicus, aut aiienorum appetitoti 
ft autem ut Chrifiianus' non erubefcat . Maxime 
ciim Sanctis ApoftoJrs gaudebo, fi prò Chrifti , 
& Sanfìi Apoftoli Panfi dotìrina contumeliafli 
patiar . Sed quod' prò cxponendis, ac defenden* 
dis juribus Cat-holicae, ac potcntiflìmae., & toti 
orbi «veneranda Reipubiicas infamia notandus firn, 
non erubcfco.* verum quod edam prò defcn-, 
denda memoria , & fama ’Joannis Gerfonis , 
Chriftianiflìmi Dofioris, & excelJentis dc£irì- 
zìXy ac pietatis viri , & de, .Romana iccJefia 
optime meriti , infamiàm firn pafTurus , libcr.s 
fuftinebo . Evangelica & Apoftolicae doftrina 
puritate , ac tanta Reipublica claritate,^& piif* 
fimi doftoris celebritate injufia , ac immcrita 
infamia notam delendam fiore confidens . Pcenas 
vero privationis officiorum , & dignitatum, quas 
ultra excommunicatiòncrn ^ comminamini, nihil 
inoror . Nulla officia, nullas dignitates , aut 
volo, aut ctiam oblatas fum recepturus. In quE 
yocatione me Deus conflituit , divino fervitio 
incumbere decretum eif ; hujulmodi illi, qui eas 
pcenas putant , commoveantuì* . Ego maximum 
puto officium , maximam dignitatem in hoc 
huniili , & infimo gradu perpetuo vivere. * 
Interim vero cum ob ,prafatas , & alias op- 
portuna tempore, ac Icfco allegandas caulas, cd 
vos venire* ad reddendam verbis r^itionem fidei 


mi* 
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minime poffim, per opera ante afta, & pei* 
a^nda in pofterum integram rationem reddicii, 
reddàth i eamque obièrvantiam ^ obedientiam,' 
ac 'fideni, quanl ante ( przfertinì tot annis,qui* 
i>us Romx veriàtus r^m) vobis detuii, integram 
fervabó ^ fperans Deum mihi . opportdnitatem ^ 
fpatiuril , & caufam oblaturum, ut innòccntianj 
meam vobis , & univerlb orbi comprobeni, ac 
tempore iili accepto nie exauditumm^ & inte»- 
rim faSlurum .cu«i, tentatione. • proventum j ut 
fuftinere, poflìm . Ai vos‘ obnixe • deprccor , ac 
^per Ghrifti Domini adventum j & veftnim of- 
^cigm j & in Dei Ecclefia locùm obteilor , fi 
quas ièntentias, 8c propofitiònes iti fcriptis meis 
neprehebdendas c[uxiiiis j (' cunì ex ambiguis 
prioris edifti -verbis id conjici nequeat j illas 
excerpi» Sf fuis nominibus notar! jubeatis ,^ut 
ego vel judició veftrOj cui femper rìlaximf de» 
feram , adhsrens , illaì: , fi mihus darae 
fueriiit , exponam , vel amplioribus rationibus , 
le argumentis commuhiam - Interini enim dura 
«liis aliormti fcriptis ^ le fine fpeciali expreffio- 
lae , & cum ambiguo advetbio damnantur^ ni. 
àii reprehenfione dignum in illis inveniri ob. 
lefiofT. . ‘ V 


Venettts , ex Cenveatu Servomm , 
Die '•%$, Novembrii^jfn.l 6o6» 



FRATER FÙLGENTIUS, , 

• * « 

Natione 'Italia , Patria Venetiw^ Gente Man- 
fredus, Fide Chfiftianus Catholicus . 

> 

Religione Oùfer^anì Pranctfeanos , Òrdint Sictr- 
dot ^ profejjlione Saeer Theologus ^ i^cio 
Pradicator veridifus ^ vera Pvangblictt 
doBrina propugnator acfrrimus , atque tApo-' 
ftalica vita feBator humillimus . 

^ . * ; ■ ^ - ‘3 ■ ■ ■ 

Reyerendiffim(s in Chtifto Patritms, DD. Ar- 
cni^pifcopis , & Epifc*opis uniVerfis' una cu'm 
omniba*s cujusvis gradus Prc^byteris' , ‘ Seniori- 
bus i CJèricis , ac perfonis Ecclefiafticis , cujué- 
libet Orditfis ReJigiofis rcguliribus i nécnon & 
cujufcuiTiquc ftattis iaicis foecuìaribus •Chriftiariis 
Catholicis . . “ ■ ‘ ^ 

■ ■ ^ • ■ 

ùtatìam SanBi ,Sp!ntus y Spiritum CLrifti j Zeiì 
^ lum^ue Apoftolofum . 

A P manus jam j vcì ad rainus^ notitiani 
Veftrajn antequam meam arbitror perv<?» 
wfle citationem » &' piohitiqiiem quahidam . S. 

E- Cardinali Lim X. G^beralitìni^ jh Chriftia- 
^ ^publica Inquififorum Roma; ifripreflam.i 
« affixain ^ ad vofqùe, veftroruxnque plurimos 
oiiuani) afièrentiurn iJlamqiet in propria perfo. 
49 mea judicialitef . cj^cequi ffliwiwe |>ojui|ìe, aut 

pof- 
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pofie, cum ad me Fratrem Fulgentium , qui 
iupra citatum in ea ac mohitum in hac alma, 
przdaraque Venetiarutn Urbe Catholica degen- 
' tem commorantcm tutus non.pateat acxef- 
• fus : proptereaque exiftimantium requifitionctn 
ab ipfis -per eorum- Procuratorem nfcalem fa- 
ctam, juftam, Se, rationi confonam , ipfamque 
citationem Jegitimam ,/ monitionemque canoni- 
cam , forma , & modo, prout ih ea prolixius, 
abundantiusquo continctur. Verum, etli eafdem 
ipfas citatorias ,, & monitoriaJes literas diffo- 
nas , juri omni contrarias , a veritate alienas , 
nullam continere juftitiam , nullam fervaré le- 
gem , nullam prorfus rcdolere Chriftianam Cha- 
ritartem , perfpicuum fit inteJligentibus , atque 
illorum verfutias, & calumnias, calumniatorum- 
que , & accufantium malignorum depofitiones 
non convenientes , falfafque agnolcentibus- quia 
tamen non omnibus ita hzc perfpicua, funt , a 
quibuslibet ut dare perfpiciantur, fequentia il- 
*Jis,, vobifque ipfis no'tanda, & animadvertenda 
erilnt . . . . ■ ' ‘ < 

I. Confi, ,Apofi. l'tb. 6 . c. 27. Sanetz in pri- 
mis Inquilitionis* ofìicium , & Congregatio in- 
ftìtuta .videntur adverfus ( ut ipfimet ctiam 
Inquifitores ferunt) hzreticam'pravitatem.'quara 
ffltne quidem omnes fan* quidem mentis & in, 
telligentiz cognofeunt effe, quicquid fit centra 
D.^N. Jefu Chrifti Evangelium , ac fidem ab 
Apoftolis ejus traditam , a Sahetis Patribus,* ac 
Doctqribus expofitam , perque eofdem a |Spiri- 
,tu Sancto in Generalibus cecunienicis Conciliis 
• de- 
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• declaratam , & decretarli. Hanc vero integram, 
illaefam , incontaminatamque , quam ipl’e idem 
Frater Fulgentius , ejusdem profeflbr , ac de» 
fenfor femper & ubique -profeirus firn •» & de» 
fenderim, dicendo , fcribendoque, & nunc, vel 
hic maxime haud certe fcio ad refpondacdum , 
de qua , aut de quibns me expurgandum iìluc 
coram ipfis., vel ipforum Generali Conaniiflario 
vocent, citentque; ni forfan velint , vel dicaiit 
liasretica , pravaque efse ( quod abfit ) Prophe- 
tarum, Apoftolorumque dtcta , Se immunditias 
Sacrorum Dòctoriam , Sanctorumque , Patrum 
fententias , atque decreta , quibus Dei noftri 
voluntas aperitur , Chrifti Salvatoris doctrina 
exp/icatur , ejus Fides robòratur , Fidelium il» 
lum fequentium;#vita dirigiturf haprefes detegun- 
tur , _ hspreticique convincuntur , errores refel» 
luntyr , vitia 'reprehenduntur*, jpeccataque ar» 
guuntur , ac'^peccatores ipG reducuntur, & con- 
vertuntur , abuius exceffusque pravi ( quibus 
religio noftra Chriftiana obfcuratur , & confun» 
ditur ) deteftantur , e medio tolluntur , ac de» 
nique virtutes fuadentur bonique mores infti- 
tuuntur . His autem ferme omnis concio ,'©m- 
nis fermocinatio , omnis denique mea inniti» 
tur , abfolviturque eloquutio , 

II, Ad hscc vero quis Fifealis ? vel ad quid 
prò ea fifeus ? quum non de praefidiis amplian- 
dis, aut fupellectilibus poflidendis ( de quibus, 
proti dolor , '& pudor ! potifllmum concertatur, 
per qUaeve cultus divinus minuitur , , fpiritua- 
Ijum cura negligitur &.aniiqarum falus perieli^ 
■ l^ol. IV. G ‘ tji» 
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tatur fed de rebus fidei tantum fplritualibus, * 
deque fpiritibus ipfis, animabus ( inquam) agi- 
tur , & pertractatur , inquifitio Ane tìfcali, cOr- 
rectioque fine fiico fieri debeat. 

Quid autem. a me expetitur , aut extorque- 
tur, q«i cum Petro< Apoftolo,. Matth. ip. ce- 
tcrifque omnia reliquerim, fequens Chriftum Do- 
minum , ( prout fuo me poft Apoftolos perfe- 
ctius cunctis exemplo docuit Pater meus Sera- 
phicus , ipfius Dòmini rmitator morlficus , vir 
undequaque Apoftolicus Francifcus ) nil profe-, 
cto habeam, quod in aliorum fifcum , feu turpe 
fub hac Tpecie lucrum, vel potius luxum, con- 
tra Apoftolorum ufum , ritum, infiitutumque , 
inferatur , & convettatur ? 

III. At fi per* me male acrtim , vel non re- 
cte probatum quid eis relatum fit,*quod moni- 
tione,' correctione , aut etiam punitione indi- 
geat,'aut di^num quod per inquifitionem dor- 
rigatur, puniaturque j nonne adefl: liic Inquifi- 
tidnis «officium , & Tribunal, & Generalis hu- 
jus ftatus Catholici Inquifitor Adfiftentibus , 
caeterifque Officialibus , qui bis , terque per 
hebdomadam congregantur , refident , & munus 
exercent? A quibus, a fuae initio inftitutionis 
ad praefens ufque, caufaz fidei, eaeque gr'aviflìmae, 
pertractarì , in illisve procedi , atque definitiva 
etiam fententia- terminali confuevit-. Qirod qui-, 
dem neque hoc ipfo controverfiarum ( qua; haud 
fidei ' funt ), tempore non eft intermiflum, aut 
remiffum, n?dum corruptum, aut fublatum. Et 
fi 'forte fortuna Inquifitor ipfe, feu ejus Com- 

mif- 
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miffarius, aut Officialis alius^ quod hic per fc 
xque tractare, àiit efficere mininiie Valuerit ju- 
fte , Romae pertractandum , efficieodumque mi- 
nus.'jufte, fubreptitie, & falf» transmiferit. Ro- 
mamqiie ipfi Inquifitores, ob id, vel aliud fig- 
mentum, vellent me in fuis habere, ut dicunt, 
raanibus,vjgintiquatuor tantum dierum fpatium 
( quo citationem ipfam prò uno, altero, & ter- 
tió, ultirnoque peremtorio termino completam 
ftatuunt ad procedendum in me, ut perfonaliter 
compaream, fimque coram ipfis ) allignare, nun- 
quid non eft hoc exterminare , extra terminos 
ponere, ac perimere ? Eam vero appellare Ca- 
nonicam , juftam , & legalem ,* dicerequc ( & 
auderej fi iple citatus dicto dierum fpatio,quo 
literas citatoria! hujusmodi affixz ipfum arctent, 
non comparuerit, velie contra eum procedere , 
& procèdi mandare, juftitia mediante, j nonne ri- 
cliculum efi: audire. Se tyrannicum ? Alias exper- 
tus cum sanctiflimo Vate dicere pofiuni : 
nìam vidi ìniquitatfm , & contradiotionem in 
civitate : cunjque Ecclefiafte .• /« /oùo judicii, 

hnpktatem , nuHo juris juftitizve ìervato ordine, 
quinimmo contra omnem ordinem, jufque om- 
ne divinum , riedum humanum , ac gentium 
etiam jnfidelium, qui abfque fide, Se lege, prse- 
ter natiiralem , qua ( natura dictante ) Deum 
credunt efle mundi reotorem, ac juftum inqui- 
rentium le remuner^torem .* jufte Se ipfi ju 4 i- 
cant, ea, quae legis funt, naturalitet; facientcs - 
Contra vero facere , contrave rationem prajgipe- 
re non folum injufti, fed Se tyranni eft , Deus 

G % e«im 
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?nim OmnipoteiK impofllbilia non praecipit; ac 
in hÌ5» qu2 prazd^t , hominem ad ea,' qua iìbi 
naturalitjèr , ac clvilitèr. impóffibiJia flint , mi- 
uiinc irapellit , aiU arctat * prxcepifiTequc eum ■ 
acquando talia afi’erere , aut adièycranter * dice- 
re ,^ha:rcCs cil . Hsreticum itaque pronunciar 
rp, ac fyrannicum praecipere , impoffibile effe 
quis non fciat? Sciunt ipfimet, & incuhctanter 
a/Srmant, Hteras.eorum xi'jatorias ad me cita- 
tum nequaquam tato pervenire pofTe: Tei untque. 

Se feire multo certius debent memet , St mul- 
to rninus ad cos perfonaliter accedere baud li- 
cere^ fed ncque hinc pedeiti extra’ movere. Ve- 
rum Se fi liccret, Se polfem, cum prasfi^ta: ci- 
tationis eorum notitia ad me die folum hujus 
menfis yigelima fecUlida pervenerit , qui' fieri 
( quiefo ) poteft, ut ad aflignatam ab iplis diem , 
qua; erat vigefima octava ejusdem menfis» me- 
dU hyeme hinc pauper, pedefiris, pedefque rìu- 
dus , non le£lica / vel vthiculo , non curru , 
Vcl rheda , aut equo , & fine pecunia Se pera .* 

( qu» norma eundi a Chrifio Pomino praj- 
l'cripta eft difeipulis làncti ejus Evangelii prm-. 
dicatoribus ) pr^dìcans ipfe, Evangeliceque am- 
bulans» illue ifié conferam , transferam » vel 
pptjus transvolem ? ' 

IV, -Et quae .(ajpabo) neceflìtas Impulit, vèl 
utilìtas allicit , veT ratio, oftèndit , aut aequitas 
(^pe. dìcam charitas urget ) .pérruàdet, me fub- 
trahere panem ( quod non Tecit magifter meus 
vcritatis przdicator } hifee confufis parvulis pe- 
tcntibus , Se qui. eis frangat non habentibus, feu 
- •• ; .. po- 
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potius ob vanum iftius^interdicti timorem* aut 
forfan aliquam exinde ^ licet in relìquis illiid 
non fervent ) expectatiooem non audchtibus , 
velati mutis canibus latrare non valentibus , & 
fic relinquere verboim Dei, quando Spirijus San- 
cti ope per os meum tanta cum praeclare hu- 
jus Gatholicaeque Urbis Vfnetz necelTi tate egre - 
ditur , tanta aviditate eluritur, tanta attentiònc 
auditur, manfuetudine fufcipitur , ac utilitatc 
retinetur? Volunt fortaffis , vel cupiunt Pafto- 
tej hunc .populum Catholicum , Sacris priva- 
tum , pabulo ctiam verbi privat i ? Priv^tionis 
vero pcenam , infami* notam , atquc excommu- 
nicationis fentcntiam , quis minitantuf mihi , 
non formido , aiit timeo , cum omnibus nedum 
rebus, fed affectibus ob Chrifti Domini fequelam 
fponte privatus, privati, nifi Dei gratia , ( quaj ab 
hominibus licut non dafur , ita non aufertur ) 
non timeam ; ncque per infamiam , & bonam 
famam affuetus , ut leductor , & verax , infama, 
pi, nifi peccato, poflim ; quod folum faci't in- 
famem, & fine quo excommunicatio infligi non 
poteft, & fi infligatur, indebitam,& injuftam, 
ac proinde nOn timendam, Doctorum sententi*, 
atque Patrum decreta conclamant .. 

V.Quod etfi ipforum Succelfores alitei>iudican- 
tes, indignam, 8c malignam utpote indcbitam, ac 
injuftam per teftium invidorum malignantium^dc- 
pofitiònes falfas, velati juftam , & rationi con» 
fonam attenderunt Fifcalis eorum querulantis 
requifitionem ; cur non potius meam , quae ad- 
inittatui'', nedum audiatur , dignara excufatio- 

G 2 ' 
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nem, Se fatis probatam^ rationem , necnon & • 
jmppflrbilem acceffionem ? Immo ad Romam 
accedendum, vcl Ven^tiis abfcedendumj aliter re- 
fpondendum, alio modo expurgandum, fcu aliquid 
facièndum, dicendiyn, i-mpoflibilitatem non atten- 
dant? Sin vero non attendennt,fed aliquid indebiti, 

& injufti contra me ipfum fic abfentem, & obe- 
dienterfij Catholicumque credentem ,• ac Catho- 
lice docehtem attentaverint , nunc , prout ex * 
tunc, coram vobis j & .tota Ecclefia proteftor 
de injuftitia, gravamine , ac nullitate, atque a 
quocumque ex tunc , prout ex nunc , de nulli-* 
tate dico j deque gravamine j & injuftitia ap- 
pellò ad quem, vel ad quos, ej^ nunc j prout 
ex *tunc i ju’dicium rectum 'non fufpectum 
fpectat, fpectabitque, in nullo ad nullumque me 
adftringens .• paratus tamen fèmper ad fatisfa- 
ctionem contra omniutfi malignantium depofi- 
tiortes, ppfeentium rationem de ea, qua; in me 
cft, fpe, atque 'fide; fed oum modeftia , & ti- 
more confeientiam fiabens bonam ; ut in eo , 
qUod' detfahtint mihi , confuridantur, qui calum- 
niantur meam bonam in Chrifto converfatio- 
nem . Melius eft enim , ut bene faciens ( fi vo- 
luntas Dei velit ) pati , quam male faciens . 
Utinam *fibi ipfis , & univerfo gregi attende- 
rent , & non fpiritibus errroris , nec intede, 
renf mandatis hominum averfantium^ fe a Ve- 
ntate ;*fed ncque fabulis,' & genealogiis inter- 
minatis, quae quséftionem przftant magis, quam 
asdificatioriem Dei-, qua eft in fide * ' • 

VI. Intendere antera, atque attendere dili- 

gen- 
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gemer vos'. velim , Sancti, Reverendiffimi(jue 
Patresj'''Compresbyreri , coiifratres^ ac commili- 
tones mei in Chrifto , quae oppofita funt , ante 
faciem veftram . Qiiod & fi vos ipfi non in- 
tenderitis, & attenderitis , intendet , attendet- 
que certe Deus , atque videns , inquifenfque m 
adiutorium nreum intendet: queraadmodum , & 
fua bonitate, clementia, & juftiti^, altero ab 
hoc annointendens, attendens , videnfque, ac 
ìnquirens; e medio • fublatis, qui injufte miqUi- , 
tatem fecerunfin me ),*j quibusdam tamen re- 
lictis ad eorum correctionem , meam vero exer 
citationem ) mirabiliter adjuvit . Cui omnis ho 
nor, gloria, &*Imperium none, & femper. 

"Datwn Venetiìs ex Saero' SanB!£jin}t Domini 
Redemtorìs ■ Nojhi .. Conventi S erenìffme hujus 

Reìpublka; patjronatu , anno, ab ipftut 
J^oftri Jefu CbrjJU ineamatione 1606. Inditt. 

Me vero Novembris PrindpaMs Serenijpmt ^ 

, SapieMifftmi ,,pejFtnde ac Chrlflìanijjìmt Do- 
mìni Leonardi, Divina mi feratìone, I^ucis V^ne- 
tiarum f &c. II. %Anno !• . ‘ v , 
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x^E RISOLUZIONE 

. ‘ S'opra la validità dellé ' . 

S d O M U N I C M E 

DI G IO. GERSONE» 

TEOLOGO, E CANCELLIERE PARIGINO 
e O'G N O'M I N 0 

K. » * • ' 

IL DOTTORE CRISTIANISSIMO, 

Tradotto dalla Lingua Latina nella, volgare 
con ogni fedeltà , e divifo . 

In TaAtTATELttDUE. 

f . ^ ^ 


PIO, ET RELIGIOSO LECTORI. ' 

rumore , & fparfd pafsim fa*' 

« 1 — ^ ma in tncltta bac Civitate Parifio* 

fly r«>», ipfo die SanBiJfma Natività* 

^ tir Domini, & S alvatoris noflri con* 
rri» Sereni£ima/ny irque ac Religiojif- 
firnam Venetorum RempuòHeam ful^ 
minaiat fuiffe exctmmunieationes , ac cenfuras, 
^ comminatas fimul malediSlienet i 0“ Interdi- 
ca • ^iqttod tamen , ut ratiani minime confonum , 

ita 
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ita vtx credìbile videtur * idque ea potifsimum 
de cattfa faShtm fuiffe , quo avitam illam fuam 
ctelejlis y aviterni Numlnis beneficio conceffant 
iibertatem alieno cordate , & prudenter fubmiu 
tere renuat arbitrio’^ ego probatorum quorumdam 
*/iu£ìorum revolutìone serio inquirere' capi y qua- 
nam hujufmodi Excontmunicationumy Cenfuraruniy 
InterdiBorum fit vi/y energia , ubi pri- 
ter demerìtum delinquentium , improf>ide , incanì 
fulteque y omni • aquitatis & jujìitia contemta 
ratione , fulrninantur . Et qttidem Sacri Concilii 
Tridentini escreti s .accurate infpebìis , legenda 
verba hacy digna ut y aureis confcripta literis y 
perpetuo duratura aternitati conjecrefitur»: ( Quam- 
vis Excommunica'tionis gladius nervus fit Eccle- 
fiajìica difciplinay & ad continenchs in<. officio 
populos ’iJalde falutaris , fobrie tamen y magna- 
que cum circumfpeBione exercendus ejì j eum ex- 
perientia doceat y fi temere y aut levibus ex re- 
bus incutiatur , magis contemniy quam formidariy 
& perniciem potius parere y quam falutem: ) in 
votìs mi hi maxime fuifiet y ut quemadmodum San- 
cii fisimi illi PatreSy in Spiritu Sanalo haud dtt- 
bie congregati , Pralatis Ecclefiarum y & fide,^ 
lium catui prapofitis iAntiJlibus regulam ab iif- 
dem in hujufmodi remedii applicàtione-y & ufu 
falutifero obfervandam praferipfere * fit pari ter 
devotas yJÒ' religiofas piorum confeientias infor* 
tnaffent, quidnam earum muneris foret, ac officii ,• 
quando earum Prafidesy ac Infpe&ores^ forma a 
C bri fio Servatore , Ji'pofiolis , antiquis vete-, 
rum Canonum SanSiicnibus tradita , Ó" praferi- 
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fté! èx dlanKtro adverfantes , Cenfuras itaentant 
Eeclefiajlicas ' , aut in ful>;eBos populor Excom- 
mumcationes fulmtnant . Et cum buie dejìderio 
viderem me» , -fieri nequaquam fatis , clafsicontm 
quorumdam infptciendo ^uBorum iMgHtas^ ecce , 
prs reiiquif ^ tmusife fé mihi> nibii tale cogi- 
tanti y Ù“ mopine obtulit Joannes ilìe Gerfan po- 
pularis y & . Sympatrida meus j DdBoris Cbri» 
'Jlìanifsimi non immerito a bonis omnibus sogno- 
mine donatus y jetéma fané vir memoria dignif- 
fimus ) tum ob vitat irmocentiam , & fan^itaienty 
tum ob inexbaujlos pariter in bac felebri Uni- 
verjìtate éfuondam exantlatos labores , , Sacrar» 
ionga anriorutn ferie T beologiam omnium cum ap- 
plaufu publfce . profitendo y tam 'etiam in Caftan, 
tienfi Concilio y ubi doBrina exemploy & auBo- 
ritatCy qua pollebaty Regis Gallorum Obriftianif- 
fimi ad prddiBum Concilium Orator -deftinatus , 
refplendens , indefeffe admadum prò unione S.R,^. 
procuranday & perniciofifsimo febifmate fune tem- 
peris fufeitato penitus extinguendo cum defuda- 
rit f immortalem nominis gloriam citra Jnjuriam 
omnem eft cónfecutus'. In'bujuSy inquam , tant 
pretclari^ profeBo Viri opufeulis pafsint evulgatis 
pr<eter reliquas quam plures pulchras , & ele- 
gantes fane confiderai iones , ( in ^ quibus femper 
reverenter Ecclefiafticam auBoritatem juxta . Di- 
•vitwrum placita mandatorum exércftaat , venera- 
ti fe'officìofey & ob fervore fedulo\ y ut decet , 
V oftendìt i & maxima ac diftfreta feveritaie re. 
prebendit abufus in eamdem y temporum infuri a y 
& ^ùorumdam malitia y aflutia inveBos y qui 
'm sua 
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fua qukrendo , non que -funt Jefu Qhriftt , pro^ 
prìa^prìvataque amplitudini Jludent^ non pt(òlh> 
co ’Ecchfia invigilant profedui ) hat> dum repe^ 

' ri ‘Opufcula J qua cum rebus ^ qua in prafens a~ 
guntur^ valde opportuna^ & proposito admodum , 

subferyire no/ìro judicarim negotio% adamimarum 
Divino timore , & gelo inflammatarum confala^ 
tionem^ volui ab aliis fejunBa -opufculis fepara- 
tim evulgare\ bac potifsmUm motus ratione , ut 
quilibet pietatis Jludiofus ^ & timorata vir con- 
fcientia , ea perlegendo, exoptata perfrui confola- 
tione pofsit ,ac tranquillitate ^ excuffo penitus ti- 
more omni haudquaquam morendo , querit repro- 
bis in rnultiplicls demeriti peenam' pafsini Divi- 
na f olita ejì Majejlas potenter immittere , sicut 
Regius nojìer Pfaltes cecinit: -Trepidaverunt ti- 
more ubi non erat timor ,* ^ , juxta doBri- 
nam mApofìoti ^ confortati in Dominò ^ & in vir- . j 
tutis fua ^tentia f axripiant scutuni Pidei ih 
ludque inaifcteto fulmini opponant, gladium Spi- 
ritus accipiendo ^ quod e/l :Vetbum Dei ., Chri- 
Jìianam libertatem piane animo, & beroico^cum 
pi età te tamen , & moderatione , quam enìxtjsime ^ ^ 
tueantur, & defendant. • 

' - ■ » , 
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C A N C È L L A K' I I . 

* *' ^ 

Circa materlanf Excommunkapioinum^ & Irregu- 
laritatum, Refolttth» 


’ C b. N S IDE R *A:T I 0 l 

^ Ontemtus Clavium Ecclefiafticariim 

^ ^'caufat qùafi formaliter , & princi- 
» M P^liter excommunicationiSi,, vel ir- 
regularltatis detrimet^tuiiì . Sic enim 
-* folent communiter Domini Juriftafi 
dicere ; quod, irrégularitas contrahi- 
tur, dum aliquis cxcommunicatuS fe immifcet 
fagris-in contemtum clavium . Fuitfatur au- 
tem liaec confideratio principalitcr ex ilia legc 
Evangelica Matth. i8. Si peccaverit In te fra- 
ter tuus y fequitur die Ecclesia,-.' si Eccleslam 
non audierit , sit tibi sicuf Ètbnicus , & pii- 
blicanm . ’ 


CONSlDERJiTIO IL 


Contcmtus Qavium poteft intervenire mul- 
tiplicer in aliquò. Unt) modo directe, & cau* 
fàliter; & hoc proprie dicitur fieri ex contem- 
tu jT quando, fcilicet , contemtus eft caufa 
actionis principaliter ita, quod non 6eret actio, 
• N ' ,• nifi 

t 
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nifi eflet ad contemtum Clavium : quemadmo, 
dum fi quis dicat Epifcopo 'excommunicanti ; 
Ego , ifl defpectum veftri , & veftri prajcepti , 
nihil agam illius, quod jubetis. 5\lio modo fit 
contemtus implicite .• quia, videlicet , eft con- 
tumax in obcdientia : quamvis non ex inobe- 
dientia, vcl propter non obedire ‘ fed propter 
aliquod aliud delectaBilc , v«l utile » aliquU 
peccat contra Praslati. jiiflìonem ; tertio modo 
dfcitur contemtus interpretative omnis yolun- 
taria transgrfeflio cujuscumque przceptij & 
modo reperitur contemtus ,in omni peccato', 
prxfertim mortali- directe,‘vel indirette, ve-, 
re , vel interpretative. • 

* ■ . ' 

C O'N S I D E R J T I O III,' 

Contemtus primo modo rationabiliter de- 
meretur excommunicatipnem 9 confequenter ir- 
regularitarem . Similiter, & fecundus , dum jun- 
gitur contumacia . Sed- tertius contemtus non 
lemper.eft excommunica^iónis EcclefiaiUcae, nec 
non fequenter irregularitatis demeritprius . Di- 
citur, Ecclelìa! , notanter, quia omnis pec^ans 
niortaliter eft a Deo , & apud Dcnm excom-* 
municatus , fed non fempep^per Ecclefiai^icatii 
fanctionem . 

f » 

C O'N SIDEREE 10 ir, . . 

• • 

Contemtus neutro modorum praedictorum 
4 icendus eft intervetìire contra praeceptum ali- 


tio B» J t>. 'G b’r- s o k.- 
qutxi Prelati , quando ’ manifeftc , & notorie 
Pnelatus abutitur in hujusmodi praecepto * Cla- 
viutH poteftatte : & hoc dum feit , & cògnofcil 
. ille qui non' oWdit .* nec aliunde generar in fé, 
vcl in aliis fcandalofum contemtum Glavium 
poteftati , fed erroneo Qavimn abufui. 

X ^ 

€0NSIDE'R*^TIÒ V.' 

4 

Contemtus Clavium magis invènitur quoa’d 
culpam^ in Praelato taliter ( ut prafmittitur ^ 
atutJnre fua poteftate, quam in non obedierite, 
fi comparatio recipiatur abufiva. Eft igitur quan- 
doque meritorium , & -honorificati\/um Ecde- 
fiaftica» poteftatìis, ^uod tali Prelato in faciem 
refiftatur cum oppofitione inculpataè tutelae , 
quemadmodum reflitit Paulus Petro. 

l, ■ -s 

c'^0 NS1DER*4T IQ, VI. 

\ Contemtus Clavium ' qùandoque poflet in-; 
veniri in uno , ‘ qui non pareret lèntentià! fui 
Prarbti, ubi, & quando alius in eadcm lènten- 
non obediens liullo modo contemtus effet 
reus , praefertim apud Deum \ Cujus ratio «ft , 
qùòniacn unus reputar fententiam juftarh aut 
quomodolibet obediendum illi,* alius vero' non* 
Jed feit certitudinaliter, a,ut probabilitate fuffi- 
cien]ti ^,fuum' Preelatum male uri ih prjc;udÌciura 
Clavium, & iq deftriictionem Ècclefìa». 

s- . ’ • ■■ 

\ 

. * * . * 
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CO NSIDER^T IO ni* 

' } 

Contemtus Clavium debet inveftigari ex po- 
teftatc legitima, & ufu Icgitimo poteftatis il* 
lius, qui, praecipiendo , excómmunicat , vel ir- 
rcgularitatem corhrainatur . Alioquin Praelati 
polfent inducere qualeancumque ycllent fuper 
illis lervitutem , fi fuis fententiis iniquis , & 
crroneis , fcmper eflet obediendum . Et ita pa- 
tet , qifod hoc commune dictum*: Se»tent'ra> 

Prtelatì y vel Jiullcis , etiam in/ufla , tìmenda 
efl y indiget gloflfa. Alioquin hon |cft generali- 
ter veruna, ■ fi tìmenda dicatur , quia cft fufti- 
nenda, nec repellenda .• immo in cafu , i pati il*' 
lam, efiet afinina patientia, & timor leporinus, 

& fatuus. , . 

*COÌdSlT>ERofT 10 Vili, 

• f 

’ Contemtus CJaviufrr plus habet periculi er- 
ga perfonam Summi Pontificis , quam erga in- 
feriores . Quoniam ab abufibus inferioribus pa- 
tet recurfus ad Papam per appellationis fubfi- 
dium.* & fi dicitur, quod ita poteft a Papa fie- 
ri appellatio ad Conciliirm generale : dìxerunt 
olim ante Concilium generale Pifanum,& Cb- 
ftantienfc, quod hoc nullo modo licebat ; & . 
alle^ant |ura fua prò Ce valcle ( ficut eis vide- . 
tur j exprelTa . Scd conftanter nunc. afleritur ; 
quod -eft hasrefis damnata per Conftitutionem 
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expreffiflìmam, & practicatam in ppntilio pr*» 
dicio “Conftan. prout alibi diffufius eft oftenl'um, 
Refpondetur igitiir aliter, quod non prò Jevi- 
ì>us caufis ( ubi etiam liceret ) poteft, atut de- 
bet prò appellationibus profequendis Concilium 
celebrali, iicut habttur recurlUs ad Papam . 

C O N S LD E R ^ T I 0 IX. 

, Ckintemtus Clayium non incurritur in mul- 
.tis caGbus, quibus Papae njandato- non obeditur* 
duin , fcilicet, abutitur enormiflinie, &; icanda» 
lofilfime potellate fua in deftructionem, non in 
a»diikationem , ficut tamen dicit Apoftolus , 
ideo poteftatem- datam effe , Exemplum : fi Pa- 
pa vellef thefayros Ecclefiarum diripere , auf 
hereditates ufurpare, aut in fervitutem abjectam 
Clerum cnm luis boni's redigere , .& juribus 
fuis fpoliare fine caufa, quis diceret ifta deb«re 
tolcrari ? quis non cenlèret poffe dici Papae: cur 
ita facis ? qui^ non affen(iret in fapieni fibi re- 
lìftendum ? , . 

« 

€ 0 N S l D E R ^ T I O X.. 

Contemtus Clavium ctiani lion femper in- 
v^itur apudAillos, qui nedum non obediunt fen- 
tentiis excpm'nuinicationum promulgatis .perPa- 
.pam , vel fuo/i ; fed etiam .non eft judicandum. 
effe apud ilips, qui per Poteftatem l’cecularem 
adve'rfus talc^ fententias tueri le pr«curant. Lex 
enina naturalis dicta^, ut poflit vis vi repelli . 

Con- 
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Conftat autem , quod tales excommimication?s 
non debent dici jus, fed vis, & violdhtia , con. 
tra quam . fas habet liber , vel homo , vel ani* 
mus fe tueri , _ . : 

C O N S I D E R U T I O XL 

*. . . , 
Contemtus Clavium , •& confequenter ex» 
communicatio , vcl irregularitas non incurritiir, 
dum in praemiflìs cafibus dicit aliquisjuriftarum, 
vel Theologus juxta confcientlam fuam , quod 
hujufmodi lèntentiae non funt timendae, vel te- 
nendaj ; & hoc praefertim , fi obfervetur infor- 
matio , teu cautela debita , jpe fequatur feanda^ 
lum pufillorum, qui xfiimant Papam effe unum 
Deum, qui habet poteftatem omnem in ccelo, 
& in terra . Veruntamen expellendà eft taliura 
ftultitia per ' informationes idoneas'.* qui fi no- 
lint acquiefeere , ipfi jam funt judicandi de fean- 
dalo non dato , fed accepto , hoc eft j de fean- 
dalo Pharifaeorum , & ex malitia * non pufiUo- 
rum, & ex fimplicitate , vel ignorantia « 

CONSIDER^TIO XII, 

; 

Contemtus Clavium dicendus eft magis fo* 
veri, quam . tollij dum debentes abufui clavium 
refiftere dividuntur inter fe , & impediunt fe , 
vel per ftultitiam , vel per ignaviam , ne com- 
inuni confenfu fiat ambulatio in domo Domini, 
ditm alii favent abufibus , alii tollere volunt . 
Veritas eft, quod omnis via favorabilis, & bu- 
re/. /r. H mi- 
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mili$, teiftaiida eft cum fummo Pontifice, dum 
male informatus ferat per fe , vèl fuos , iniu- 
ftas fententias , quod defiftat ^ & reformct : fed 
fi nihil prodeft humilis fedulitas, arripionda cft 
virilis , & animofa Jibertas, 

pìfcujpo iUius ,/fffertionìs : Sementìa Pafturts , 

• éltiam injujla , tenenza e/l eumdem 
J • Canceltarium , ^ . 

t ■ , y 

C Afus eft: quidam fe gerens prò Commina- 
no Papas pofuit in fuo proceffii publico 
aflertioncm , quae fequitur ; Sententi^ ^ojìra , 
etiamfi ejfent injujìay Junt tenendi»^ & timenda. 
Quaritur fuper hac aflèrtione ,• Primo , fi fit 
falla , & erronea ; fecondo , fi ' fit judicio fidei 
rejirobanda : Tertiofi afiertor ftad judicium Fidei 
ntionabiliter evocandus. Arguitur quod lif vera, 
quia, fecundum B, Gregorium, Senteptia Paftoris, 
live jufta, five injpfta fuerit , timenda eft . Cui 
confonat Urbanus Papa, dicens.* quod valde ti- 
menda *eft fententia Fpi^copi , licet in;ufte li- 
get . Sed Papa nedum eft Paftor , & Epifcopus, 
led fupremus Paftor , iSc .Epifcopus -• Sed cen- 
tra eft di6lum Hieronymi fuper EpiBo- 
lam Paoli ad Philemonem , & fundatur in di- 
ete Ifa. 5. Si qtiis dixerit .ittjuftt4m jujìum , 
abominabili s ejì apud P^um; & Gregor, in ho- 
mil. 27* ligandi , )atqùe- folvendi pqtejìate 

fe'prn'aty qui banc^pro Juls •voluntatibtrs , & 

noti prò fubditorum juribus exereet , Et idem : 
Tunc ejl •vera abfolutìo Prtefi denti s y cum interni 
Jtidicis fequitur arbitrium . Et idem ; j^on - de- 

be' 
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petìs p<enam fuflinerf canonicam , In cttjus dam- 
nationem non ejl canonica prolata fententia: con- 
ftat autem, qapd fententia injufta non cft canp^' 
iiicà . ' • • 

'Bonuntuf prò decisone Propofitiones , fc^ 
quuntur ad cxaminandum . 

Hxc afTertio propofita. in proceiTu publico , 
fi fit erronea in fide, & moribus, non eft dif» 
fimulanter prfBtereunda , cum fit Tcandajpfa , & 
ex deliberatione pofita , Hsbc affertio eft pna 
propolitio conditionalis jncludens unanj confe- 
quentiatn talem : Si Sententia; noftrae funt^jnju*^ 
ftae , illa! etiarn funt timendae , Hze affertio- 
conditionalis fic refoluta, fi fit falfa , eft im- 
poflìbilis ; patet hatc propqfitio, ficut ^ praece- 
dens, regulis infallibilibu? Logicorum ; ad-p 
dendo, quod aflertio pra^difta continet iftamUni- 
verfalem, quod pjnnes fententi^e dicii Commif- 
farii , quantunicunque jnjuftje , lunt tenendae 
Haec aflertio falfa eft, quonram pppofitum con* 
feq^uentjs ftat cum antecedente ,* quoniara ftat , 
aliquas fèntentias Paftorij , vel Papa! , & fuo* 
rum Commiflariorum non efle tenenda?, irarno 
nec timendas , dum funt injufts , Et hoc in 
jmultis cafibus . Primo , fi fententia lata fit poft 
appellationem legitimam , ut notavit Innocea* 
tius III. in epiftola ad Archiepifcopum Spno- 
nenfem. Secando, fi contineat crrorem intolerabi^* 
lem , ut notavit idem . Et hoc multiplicitev 
poteft evenire j cum nullus Paftor vivens in 
terrk, immo nec Papa, fit impeccabilis , quin 

H z pof- ■ 
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pofTit abuti fua poteftate- cum circumdatus (Ii 
infirmitate , ut dicitur ad Hebr< Unus cafus eft, 
lì fententiet exprefle, vel etiam implicite cen- 
tra fìdem , 5c Scripturam facrara . Alter , f 
lententiet in pra:judicium veritatis ’vitae -‘ut f 
volens raperc fponfam alterius , ferat in contra- 
nitentes lententiam excommunicationis . Alter, 
fi fententiet in prasjudicium juftae libertatisy u' 
fi volens ufurpare civitatem unius Principis 
ferat fententiam excommunicationis in nolente, 
eam fibi tradere .• & ita de multis lìmilibus 
ut fi excomnuinicare vclit illos, qui fuo Regi 
& fuis edictis rationabilibus obediunt . Notavi 
hsEC Innocentius ubi priiis,& habetur fundamentali 
ter ex infallibili lege divina , & naturali , cu 
jus deductionem hic ómittimus . Hxc afìertii 
eft impoflìbilis : feqditur haec ex prascedentibus 
notando, quod.jura, quibus inniti videtur, no: 
loquuntur tali modo conditionali , & hypothe 
tico ; nec dicunf, quod fententia Paftoris iit t< 
nenda : quia longe aliud eft dicerc , quod fer 
lentia aliqua fit timenda , & quod fit tenenda 
quia tyrannica iniquitas etiam timeri poteft:,fe 
non teneri debet, immo contemni , vel perle 
qui . Haec aflèrtio cenfenda eft erronea contr 
bonos mores, & canones;patet ; quia cum fpectet a 
' mores , & canones ( licut conftat ) & non e 
eis conformis in veritate, immo nec clfe p< 
teft, ficut patct ex praecedentibus,iéquiturquc 
eft eis dìflbna , atque contraria . Haec asserì 
debet in fide merito fufpecta reputaci : patct < 
przoedentibus, & hoc accipiendo fidem prò < 
. . . jec 
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jecto fidei, prò Scriptura facra, & jure divino. 
Haec assertio reddit assertorem fimm in fide lu- 
Ipectum/ & ita confequenter ad judicium fidcì 
rationabiliter evocanduin , qui compcllenduserit, 
vel, fi pertinaciter reniicrit , relinquendus erit 
juftitiaz l'ceculari . Confequenter ad aggravationem 
dictae aflertionis cum proteftatione , quod hoc 
fit ad finem civilem -, & ecclefiafticum , & prò 
defenfione Catholic» veritatis, & Ecclefiafticae li- 
bertatis, & non ad ingerendum crimen Isefae Re- 
gia Majeftatis , inferuntur propofitiones, qua fe- 
quuntur . . 

Rex Chriftianifllmus Francorum juravit in 
fua confecratione defendere , ^ tenere jura , & 
Jibertates Ecclefiarum Regni -fui . 

Rex idem pluries a viginti annis citra habuit 
. Convocationem , & Concilium Pralatorum , & 
Univerfitatum Regni fui, ad quorum delibera- 
tionem , & requeftum conclufit folemniter. per 
Arreftum Curia fua fuprema Parlamenti , quod 
Ecclefia Gallicana in fe , & in membris fuis , 
ad fuas antiquas, & legitimas libertates reduce- 
retur , nominatim in collatione beneficiorum 
per Ordinarios , & in electionibus faciendis. 

Rex idem 8c legitimus filius fuus nunc re- 
gens, noviffime poft quatuor , & quinque an- 
nos fecerunt idem arreftum iblemniter publicarc 
cum adjectione poenarum in rebelles . 

Rex idem debet reputare, quod fente n tia *cu- 
jufque Paftoris , edam Summi Pontifici s , factae, 
vel lata in oppofitum mediate, vel Im mediate, 
funt injufta, & continent errorem intol erabilem 

H ^ ccn. 
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centra publicam juftìtiam , & in ufurpationerri 
inclebitam , & ex ' confequenti nec tenendo , 
przfertim cum obtulerit in facie Concilii Ge- 
neralis Conftan. fe paratum velie ptoviaère fta- 
tui Summi Pontificis , fic-ut alii Reges^-& Re- 
gna prò parte Tua j Dicitur hic ^ quod non ne- 
ceffario timendae quia pofTuiit tirrieri a timo- 
ratis confeientiis in aliquo cafu < quamvis non 
ob hoc fint tenehdse .- Multimi enim difFert di- 
cere quod fint tenendse , & dicere quod fint ti- 
mendx. Et ideo affertor praedictus, qui addidit 
de fuo , qiiod fetitentiae Paftoris injufìae funt te- 
nendai , valde temerarie < & rcandalofe^& erro- 
nee videbitut fuiffe locutum i nec jura j quibus 
inniti videfur ^ loquuntur modo i’uo ; immo 
longe modeftius * ita ut poffinf ad verum fen- 
fum reduci; non autem aflèrtio fua,modo quo 
pofita eft ; ficut patet ex propofitionibus ante 

dictis . ^ ' 

Rex idem potefì fe fuen confra procedentesf 
in cum , vel fuos , occafione pratdictk , ficut 
centra volentes ulurpare poflefliones temporales 
Regni fui / Immo magia, quantum fpirituaJia , 
& Ecclefiaftica potiofa funt temporalibùs . 

Rex idem debef haberc fubditos fuos ( prae- 
fertim Ecclefiafticos ) favorabiles in dieta pro- 
fetutiond , & obedieiites , juxta monitionetn 

Apoftolicam : debenf obedire Regi tanquam prae- 
cClICnti; & hoc prsccipue dum utitur lua legi- 
titna potefiaèe in obfefvationem proprii )ura- 
menti , & Ecclefiaftic» libertatis tuitionem . 

Rex' idem' debef protegere fubditos fuos , fi 
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prsmifforum occafione , & propter obedìentiam 
fibi factam | pati habcant j & aflumere caufam 
in fe . Et fub hac protectione fubditi^ tam Sae- 
cuiares ^ qUani Ecclefvaftici 4 dcbent , Se poffunt 
in quiete vivere. 4 non pJus fapientes , quam 
oportet i 

■ Rex,ideni poteft ratlonabiliter conqueri de 
fubditis fuis , prarfertim Ecclefiafticis ^ fi in pras- 
dicta redùctione libertatum inveniantur tepidi , 
& tergivetfatoresi & claUdicantes , & poteft' ab 
cis per fe4 aut luoS exigete rationes, quibus mo- 
ventur fentite centra delibétationes hedurhCpn- 
filii fui , fed fuorum Praélafdtum 4 ac Univerfi- 
tatum Regni fui Ceterum de poenis per eum- 
dem infligehdis jftbét Ecclefiaftica modeftia quie* 
feere , nec habere fermonem . 


X. 


lio 

I •* 

AL P I 'O, 

E RELIGIOSO 

LETTO R Ea 

fparfa la fama in queJlaCit- 
® F ^ giortio della Santijpma 

^ Natività dì Nojìro Signore cantra 
Sereniffima e Religiofijftma Re- 
pubblica dì Venezia fieno fiate ful- 
minate' Scomuniche ^ e Cenfure-»e minacciate ma- 
ledizioni , e Interdetti , il che però non pare ra, 
gionevole I nè credìbile^ perchè rìeufa di fotto- 
mettere allo arbitrio altrui la libertà , che Dio 
le ha donata^ Io mi fon dato a ricercare negli ap- 
provati t/futori, qual foffe la loro forga^ quando 
fono fulminate per caufe tanto ingiufie . E leg- 
gendo nel facro Concilio di Trento quelle paro- 
le , degne di effere fcrìtte in lettere di oro ; « 
„ Benché I arma della fcomunìca fia il nervo 
„ della difcìplina Ecclefiafiica^e molto falutifere 
,, per contenere i popoli in ufficio , nondimeno ft 
,, deve adoperare jobrìamente , e con gran circo^ 
„ fpezione • infognando la fperienga , che , fe fi 
„ fulmina temerariamente^ e per cofe leggiere , 
„ piuttofio è difpreggata i che temuto'^ e partorì- 
« fie pii* danno , che falute “ ; avrei defìdera- 


I 
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to, che ftccome què Santiffmi Padri hanno pre- 
fcrltto a’Prelatl la regola , che deblhtto offervare 
per ufare una tal medicina di falute^ così aveffe» 
ro Infegnato alle divote , e religiofe cojcien^^ 
qual fojj'e il loro debito , quando il loro Prelato 
fulmina Cenfure cantra la forma preferitta da 
Ctlfto No/ìro Signore y da S. Paolo ^ e da' facri\ 
Canoni antichi . £ mentre , non trovando qui 
quanto io dejtderava , rivolgo molti »/lutorì , mi 
€ pajfato per mano anche Giovanni Gerfone, Dot- 
tare Crijlianijfmo , degno di eterna memoria , 
così per la Jantità della vita ^ come per le mol- 
te fatiche fatte in quefla Unlverjìtày infognando 
tanti anni l^facra Teologia^ e nel Concilio di 
Co/ìan^a, deve fi adoperò colla dottrina , collo 
efempio ^ e colla qualità, che teneva in quel Qon~ 
cilio di tAmbafeìadore del nojìro . Crijlianlfpmo 
JR.C , per la unione della S. Chiefa Romana , ed 
ejlìn^ìone del pernìcfioftjfimo feifma. E tra molte 
belle confìdera^toni fparfe per tutte le Opere fue^ 
dove fempre mostra riverentijpma offervan^a alla 
autorità Eccleftajlica , come Dio comanda , e in- 
/teme molto difpiacere degli abujt introdotti da 
quelli, che cercano la grande-^ga propria ^ e non 
quella di Gesù Cristo^ ho trovato i prefenti due 
Trattatela , i quali giudicando ejfere molto a 
propofito per le cofe, che ora fi trattano , a con- 
Jdla^ionc delle anime thnorate ho voluto tra- 
durli in lingua italiana, e fargli stampare fe- 
P aratamente, acciocché ciafeuna pia , e religiofa 
cofeienr^d leggendoli , pojfa confotarji, non incor- 
re» tlo in quella grande dwerjìtà, che Dio manda ai 

re- 


N 


D- 


1 


« * 

reprohuii aver tmoredelle co fesche non ne fono degne* 
trepidaverunt timore ubi non erat tirnor , ma^ 
fecondo f apostolo , confortati nel Signore , r 
^ nella potenza della fud SArtà i feudo 

della Fodci per opporlo d* fulmini indifereti ^ é 
f arma dello fpirito , eb* i ta parola di Dio . 


* pi Parigi al i. di aprile l6o6* 

« 


» 
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DI GIO. GÉRSONE , 

Teologo i t Cancelliere Parigino j , 


circa la materia delle Scomuoichc , e Ir- 
regolarità i • 


CONSJDEUA2tlONEÌ. 

A pena della Scamùnica ^ ovvero* • 
della Irregolarità , è caufata quali 
Ij formalmente ^ e principalmente 
^2 - difprezzo delle Chiavi-^ im- » 

perciocché i Giuteconfulti foglio- 
no comunérhente dire, che s’in- 
corre in Irregolarità , quando alcuno fcomuni- 
•cato s’ intromette nelle cofe facre per difprezzo 
delle Chiavi; e quella cónfiderazione fi fisnda 
principalmente fopra quella legge Vangeli ca al c. 
l8. di.S. Matteo: Se tuo fratello peccherà ite 
tOy ec.' feguita , dilla alld Chiéfaj 0 fe non udL 
rà la Chìefa y abbilo per pagano^ e pubblicdrK* 

• 

C 0 N s i D É It A ^ 1 Ó N k 1E) ^ 

Può* intervenire in molti modi il difprezzo* 
delle chiavi della Chiefa . Al primo modo di- ^ 

ret- 
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rettamente, e caufalmentc, perchè propriamente 
fi dice , che alcuna cofa fia fatta per difprezzo 
deir azione , ficchè non fi farebbe , le non 
fofle per difprezzo delle chiavi: cbme fe alcuno 
diceflij al Vcfcovo, che gli comanda fotto pena 
di fcomunica : tA'l difpettS vostro , e del vostro 
precetto io non farà niente di quello , che voi 
comandate . Al fecondo modo interviene il 
difprezzo indirettamente, quando alcuno è perti- 
nace a non ubbidire* ma non pecca contra il 
precetto del Prelato per dilubbidicnza , ovvero 
avendo per fine non ubbidire ; ma per qualche 
fua dilettazionè , o utilità . Il terzo modo fi 
chiama difprezzo apparentemente ogni volontaria 
‘trafgreffione di qualfivoglia pfecettojeda quello 
modo fi pu(> dire, che in ogni peccato, malTime 
mortale, v’intervenga difprezzo, o direttamente, 
o indirettamente^ o veramente almeno, apparen- 
temente . . . . 


CONSIDERAZIONE III. 

Il difprezzo al primo modo con ragione me- 
rita la Scomunica, e . ccmfeguentemente la irre- 
golarità ; e Umilmente il fecondo , quando è 
congiunta la contumacia : ma il difprezzo della 
terza fotta non fempre merita la Scomunica 
della Chielà , nè per confeguente la Irregolarità: 
dico «della Chiefa , -perchè ognuno , che pecca 
mortalmente , è fcomunicato da Dio , e preffo 
a' Dio, ma noi\ fempre per collituzione Eccle- 
fiallica . ■ . ' - - - ' “ 

CON- 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Non dee dlrfi , che alcuno ufi dìfprezzo in 
veruno de’ tre modi Ibpraddetti centra il pre- 
• cetto del Prelato , quando eflb Prelato in tale 
precetto manifeftamente , e notoriamente abufi 
della poteftà delle Chiavi • e quello mentre lo 
fa , e conofee colui , che non ubbidil'ce , e per 
altro rifpetto non caufa in se, o in altri difprez- 
zo fcandalofo delle Chiavi Ecclefiafliche : im- 
perciocché . in quello fatto un tal’ uomo non è 
difubbidiente alla potellà delle Chiavi, ma allo 
abufo erroneo di effe. 

- CONSIDERAZIONE V. 

Si ritrova maggiore difprezzo , e maggior pec* 
catQ in un Prelato, che fi abufa della *fua po- 
teftà, com’ ér ftato detto, che in quello, il qua- 
le non r ubbidifee , facendo la comparazione 
nello abufo folamente ; perlochè alcune volte è 
cofa ■ meritoria , e cede in onor della poteftà 
Ecclefiaftica , che fi faccia ad un tale Prelato 
con moderazione , che non ecceda i termini 
della legittima difefa, ficcome San Paolo fi op- 
pofe a San Pietro. 

CONSIDERAZIONE- VL . 

Potrebbe avvenire alcuna volta, che pel mede- 
(ìpio j:afo non foffe diffubidiente per difprezzo 

del- 
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delle Chiavi Ecclefiaftiche , non proteftando uh? 
bidienza alla lentenza del Ilio Prelato , dove , 
c quando un altro , che non ubbidifle alla me- 
dcfima fentenza, non folTe reo in modo alcuno 
del difprezzo , maffime preflb a Dio: e la ragio- 
ne di quello è, perchè quegli riputa la fenten- 
za giulta ; ovvero per qualunque altra ragione 
riputa, che fe gli debba ubbidire; ma quello al- 
tro non la riputa tale, ma fa certamente, ov- 
vero ha fulficiente 'probabilità , che il fuo Pre- 
lato fi ferve male deU’autorità fua in pregiu- 
dizio delle Chiavi^ è dillruzione della Chiefa, 

fO-SSIDERA^IOl^E VII, . 

Per conofeere fe interviene difprezzo delle Chia- 
vi, fi dee rifguardare la potellà legittima, e ’l 
legittimo ufo della potefi^ (il chi comanda fiot- 
to pena 'di fcomunica, ovvero minaccia la irre- 
golarità • altfimente i Prelati potrpbbono impor- 
re fopra loro qualfivogliji fervith, fe foffie nc- 
ceffario fempre ubbidire alle loro fentenze in- 
giù He , ed erronee." c perciò è manifefto, che 
ha bifogno di gloff^ quel detto comune ; 
fenten^cf 4^1 Prelato, o del Giudice , -ancorthè 
ingiufta , fi dee 'temere, Altrimenti, non è ge- 
neralmente -vero , fe fi dica , che fi dee temere, 
cioè foftencre , e non refifterlc; anzi in alcuq 
cafo, il (bpportarla farebbe una pazienza afini- 
na ^ ed un timor da lepre , e fciocco , 


CON- 
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CON^IDSìR^ZIONE vili. 

• • 

Porta piu pericolo il difprezzo delle- Chiavi 
verfo la perfona del Sommo Potìtefice, che ver- 
fo r inferiore* perchè dagli abufi 3egP inferi©- . 
ri è aperto- il ricorfo al Papa pel benefizio 
dell’appellazione ; e fe alcun dice , che pari- 
mente fi può appellare dal Papa al Concilio 
Generale, dicevano altre vplte innanzi il Con- 
cilio Generale Pifano , e Goftanzienfe > che 
quello non era in alcun modo lecito/ e alle- 
gavano le loro ragioni a favore loro molto chia.- 
re ( per quanto loro pareva ); ma nondimeno 
al prefepte collantemente fi alFerma,che il ne- 
gare la fiiperiqrità del Goncilicr. fopra il P^a 
lia’ercfia condannata per collituzione efpreflis- 
fima , e praticata nel detto Concilio di Cpftan- 
za, ficconie altrove più diffufamente è fiato 
moftrato ; perlochè fi rifpopde altrimenti , cioè, 
che non fi può , nè dee celebrare così facil-. 
mente per leggiera caufa un Concilio, per udir 
le appellazioni , dove anche fofie lecito appel^ 
Jarfi, ficcome facilmente fi ha ricorfo al Papa ^ 

CONSIDERAZIONE 

Non s’incorre nel difprezzo delle Chiavi in 
molti cafi , ne’ quali non fi ubbidifee al coman- 
damento del Papa, cioè , quando egli abufa 
cnormiflimamente , e fcandalofamente della po- 
tefià fua a difiruzione , e non ad edificazione .1 

ef- 
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‘ cffendo , che la poteflà , come dice T Apoftolo, 
gli è ftata data in edificazione. .Per efempio .• 
Se il Papà volefle rapire i tefori della Chief^ 
ovvero ufurpar 1’ eredità , o ridurre ia .fervitìi 
vile il Clero co’ fuoi beni , o fpogliarlo fenza 
«ufa delle fue ragioni; chi direbbe , che tali 
cofe fi doveffero tollerare ?' Chi non giudiche- 
rebbe , che fe gli dovefle refiftere in faccia . 

C 0 N S I n E R A Z I 0 N E X. 

Non folo non interviene Tempre il difprezzo 
delle chiavi in quelli, che non ubbidifcono alle 
fentenze delle Tcomuniche pubblicate dal Papa, 
ovvero da’ fuoi miniftri, ma nè anche fi dee 
giudicare , che intervenga in quelli , che proc- 
curano di difenderfi contra tali pretefe fentenze 
per mezzo della Poteftà fecolare . Imperocché 
la legge naturale infegna, che a viva forza fi 
polla far refifienza alla forza : ma è cofa chia- 
ra, che tali Icomuniche non fi debbono chia- 
mar ragione giuridica, ma forza, é violenza , 
contra la quale è lecito ad ogni uomo, ed ani- 
mo libero difenderfi . 

CONSIDERAZIONE XI. 

Non s’incorre nel difprezzo dèlie chiavi , e 
per confeguente nemmeno nelle fcomunicazio- 
ni , o Irregolarità , quando ne’ fopraddetti cafi 
qualche Giureconfulto , o Teologo in fua co- 
feienza dice, che tali forre di fentenze non fono 

da 
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da temere , nè da oflervare , maflìme .fe fi of- 
lerverà la dovuta ‘informaziofle, e cautela , che 
non legniti fcandala ne’ deboli di cofciejiza , e 
fcrupololi, i quali riputino, che il . Papa fia un 
Dio, che abbia, ogni potejìà in Cièlo ^ éd ih 
terra.- ma fi dee liberar quelli tali dalla loro'* 
fciocchezza con idonee, e convenienti info.rtha- ■ 
zioni ; i quali fe non vorranno acchetarfi , fi, 
dovrà giudicare, che il loro fcandalò qon ’ fia 
• fcandalo dato loro dagli altri , ma fcandalo ri- * 
cevuto da loro medehmi ; cioè , '/candalo de** 
Farifd,- che nafce da m^izià, e norr Icajidalo 
de’ deboli, e fcrupolofi , che viene da femplici- ' ' 
tà , e^ ignoranza . ^ ‘ • 

C 0 N SIDER^ZJ Ó N E XII. 

Sì dee dire quelli piuttofto fomentare Io di- 
fprezzo delie chiavi , che tenarie in riverenza, 
i quali, dovendo refiftere^àll’abufo delle chiavi* '' 
fi dividono' tra loro e"s’ impedifcono- 1’ un * 
l’altro, o per imprudehzà , .0 per dappocàggi- 
ne f -non camminando nella cafa del Signore 
di ^ comun confehfo, "mentre^ alcuni favorilbopo * 
gli abtìfi, ed dltri li ‘vogliono levare. La verità 
è , _ che fi dee tentare ogni via- favorevole , c • 
umile col’ Sommo Pontefice , quando, male in- *' 
formato, pronunzia ingiulle fentenze^ o.per fe 
fleifo , p per m?zzo de’ fuoi Minifiri acciò 
defìfta, e le riduca alla ^dovuta forma; ma fe 
a untile diligenza i\on -giova niente ,, fi dee 
lar di mano ad una virile , ed animofa libertà. 
t^ol, ir. 1 j- ' Es^, 




' • TTr. * 


■dk 


(i) Dietro la coftante dottmfia della S. Chiefà , e 
(entcozc de* HP, ’ interelTaré dtefi 'il (iriftiaho ^ i^oh te- 
ipere.i’irigmita fcomunica , poiché c' inregna _S, Paolo, 
che la vita de’ Giudi confitte nell' amare , defidera- 
re , nel temere ed affli^gerfi , e nel regolare le proprie 
azióni fecondo la Fede, non ijià a norma de' Teflfi, e 
ideili* umana -fanfafia . X-a Fed$ dunljue c’ infegna a non 
temere l’ ingiuda fcomunìca , c thè queda non quoce > 
colui , che con umiltà la fofì're ; e che. efli 
non lo fepara dalla Chiefa , e ricade fu t‘ Fattori . S.Agc- 
ftino nei liÙ. delta vera Re^ig.' Cap.,6.- e tib. cfptfn‘ 
JìpMtiflì cap.i-j. dice ,che ivcri Cridiani rriai fcsno difcac 
ciati datila Chiefa per vìa di fatto', ; o -di (sentenza P™' 
nuaziata etm’ anitnofità cd invidia > >ina redano internamente 
/'unici alla Chiefa , quantqnque vifibilmente fieno fiijjai'ati- 
L,* interna unione' alla Chiefa, fenzà noftra • co pa * 
fep'aràrdi 'dalla edernà , bada per la ialute eterna , poich 
fchbcne^r (wÌQi*c, colla Ch^a ecftituifee* il fornito b«( 
* de’ Crittiani su. la .terra , e l’unico mezzo per eflsceuni 
con pio nel Cielo ^ plire Iddio non ha làfciate «quelli 
mezzi nel potere. dell* uomo , La fola noftra volinta c 
fepara dalla Vhlefa f perÀé queda spione ' coll» iCh*^ 
fi fai per "mezzo dello ' Spirito Santo. , cioè" per tatti 
.dello fpirtto di adozione, che ci rende F’gliuQH i* 

'C membri vivi di qùedo dorpo Divino , di cui Egli 
r ànimjr, è H legamo , H "peccato mortale ci ftra ipa i 
tuotc.lo S()iritq' Santo , non già la vfolenza deg iSiól 
ni . £fsi ppfÌDDO dividerei dalla vìfibile unione egli i 
' . I 


Digilized by Googkj 







1 


PliLLR' {SCOMVI^ 1 che; 2:^1; 


C \A S O, 


•) 


T TN certo ,' che fi faceva Commeffarib <■ dei 
^ Papa, pofe*in un fuo. proceffcr pubblico 
la propofizione, cl;e fiegue ; fe noflr? 'fgnten^, an- 
corché fo[f ero i*igtujìe..y fi debbono ojjertiare , e, 
temere,'! fi* cerca fopra queftà propofiiione, pjimo,’ 
fe' fiaffalfa, ed erronea.* lècondo,^T^ fi dee dan- 
narla n?r giudizio della Fede.* terzo, fe l’ Au- 
tore oon ragione fi polfa chiamare in giudizio 
di* Fede, ' _ * ' 

E prima, pare che fii vera Vpetirhè,' fecondo 
S, Gregorio , la fentenza del P^aftoVe fi ha da 

« I ' ’ ■ '' 






tnini , non già da quella dello Spiflto S. • PolTono privar, 
ci de' Sacramenti , non gi^ della grazia Divina .•PofìfonQ 
bandirci, dal tempio iQateriale, non.già dajld Spirituale. 
L-’ ingiuftlzia umana poco v^ld fopra gli pomini giudi , 
ma ricade fopra loro mede(i(mi (cCondo J’.unrve'rfale dot- 
trina de’PP. ; còsi Origene cap.’ id. di S. Matteo, S, Gre. 
gorio. M. Omilia 2 (f. , S. 'Nifone nel frammento 3aHc 
file lettere S.Vktgre, dietro Lombardo. , 

Alelfandro di Ales 2 ,/irf. i. ed Innocenzo HI. . 

tic fen. -exc. cap. 'a nobis parlano della medefima manie-^ 
ra . S. Girolamo fui Gap, jd. di S,Maiteo così favella.* 
Alcuni V^fcovi non penetrando il fenjb di quefte parole 
del V,àngelo.y che dinotalo il potere y che e (fi hanno di le- 
gare\e di fciogliere, > immaginano con ima prejun^onè qad- 
fi che .fnnìlè a quella, di Fm {feì di poterlo fare , 'quanto 
loro piace , non confiderando , che Iddio pon ha riguardo 
alla fentenza de' Sacerdoti ^ ma alla vita* peccàmìnofof ,'o 
innecentt di coloro y che fubifcont quefa Jinteibta, 1 Ca> 

n(> 
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temere , o ^iufta , o ingiufta che lìa : al quale 
concorda Ur'hano Papa , il quale dice , che lì 
dee” molto temere’ la lentenza del Vefcovo, quan- 
tunque leghi jmgiuftamcnte.*' ma il Papa non 
fòlo è pallore, o Vefcovo, ma fypremo Pallo- 
re , e Vef<30Vo.*' ■' 

Ma in contrario è il detto di S. Girolamq 
fopra la 'Lettera di S. Paolo a. Filenfone,. fon- 
dato in 'quello di Ilaia al c. j, ‘J, Se alcuno djrà, 
„ che la- co?a ingiufta fta gialla',» quello è abo^ 
,,'minevole preflb a‘ Dio E 5 . Gpegprip 
•nair Omelia 47. “ Quegli priva • se fteflb dejìa 
jì poteftà di legare^ e feiogliere « che la efer- 
,, cita fecondo i^fuoi appetiti , e non fecondo 
„ le 'ragioni de”fudditi , ” E Io fteflb ' S. Gre- 
gorio dice.’ “ allora T Soluzione del Prefiden- 
te è vera, quando f^ue.rarbitrioiKleir interno 
giudice ì cioè , di Dio . Ed ancora lo fteffo 
. - ' : ■' . San- 


nonisti non difeordano da’PP. , e da’ Teologi, cpftie fì 
può. vedere in Grarpno 24. q. e Can. ii quii , 

C Jh. Iliud pimi Cjm, cui eji , ' ^ • 

J 1 dotro Gerfone , che viffé nel secolo XIV., e prin. 
cipiò del XV.,abbaftanza dìmoftra''l3 enunaiata dottrina, 
che bifoem temere , ed ofjervare le fentenze mgiuji^ , cf- 
fere erronea , e contraria a’ buoni Costumi , e Canoni , 
sofpetta di errore in colqi , che 1’ avanza , obbligandolo 
di citki^o avanti al Giùdice perTcndcrne ragione, *e che 
bifognà tiostringerlo o a fpiegarfi J o a ritrattarci , e 
che ricufando ostinatamente V uno.,' e altro , bifognerà 
^bbiiidonarlo all» giustizia fecolare , affinché queste maC. 
lime de’ Curiali ‘po.'te in. uso non prendano -credito , e non 
paTsmo in pegola, fui che debbono invigilarvi i Sovrani. 


Delle Scomuniche, 

Santo dice : ” non dee foftènere pena Canohi- 
„ ca chi non è condannato per fantenza canonica: 

„ m» è coùi certa, che 4a fentenza ingiùfta non 
„ è canonica , eo> ' ' 

Per la decijlone y? praùongono le feguetiti gropojt- 
‘ ' xjorfi da ejfere efaminate . : 

Qutffl:a,prOiporizione pofta ih proceflb pubblico , 
«flendo dionea nella Fede, e ne’ coftuihijnon'^è^dì 
diffifnulare, nè da frapalTaì-e perchè . è fca'ndà- 
lofa,’c polla deliberatamente . Queft’'aifrerzione 
è una propofizione ebhdizionale , che include 
una tal conferenza.* ancc^fchè le fentenze no- 
flre fieno invaile, nondimeno fi debbono ofler- 
vare , e temere ,* la ^uale propofizione cpsi dichia- 
rata, fflendo falfa, è ancora impoflIibUe conrie 
è manìfello' per k regole infallibili del difcor- 
fo j* aggiungendo, che contiene una univerfale; 
che tutte le fentenze .del detto Ccmirneirario 
( ‘quantunque* iitgiuftè ) fi- debbano -olfervbre . 
Quella prOpofiziope è l^fa ,• perchè Toppollb del 
confeguente Ha coll’ antecèdente ^ iri]peroechè è . 
vero, che alcune fenterize del Pallore, ’o del Papa, 
e de’ fuoi Commeflarj , nod debbono elkre t)fi. 
fervate, anzi nemmeflo temute, quando fono 
ingiulle'y e ciò in molti cali • Primo , fe la 
fentenza fii pronunziata cìopo ' !’• appeJlaafcne. 
legittima^ come notò Innoceflzo I IL. nella let- 
tera all’ Arcivefcovo 'di Sans- Secondo, fe con- 
tenga errore intolérabile , come itotò* lo ftelfo, 
e quello può avvenire in mglti modi * poich^ 
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nefli’n Paftore, che' viva in terra , anzi r 
meno il Papa, impeccabile , ficchè non- 
fa abufare ^dcIJà fud , effendo *circopi 

V, d’infermità, ed imperfezioni^ come fi dice i 
Lettera agli Ebrei i uri cafo,^comè se feritenz 
efpresQrnente, o implicitamente contra la Fed 
Sacra Scrittura^ Un altro .cafo-< fe”^ feptenzi 
in pregiudizio ^ella verità , della vita y c c 
giuftizia, quando, volendo alcuno rapirq la 
glie altrui ;-.pronunziaffe fentenza -di fcorn 
ca contra chi fe gli oppon^ffe i • Un altro e 
lè^fenterizialfe, in pregiudizio di uqa giufta 
berta j come fe volendo ufurpare uqà ,Citt 
un Priricijse , vòleflè Icomunicàte quelli , 
non voleflero dargliela: cosi di mplti altri 
mili,cafi j come fe volefle icoitìunicaré -quel 
che uhbidifcono al loro Rey e- a^fuoi editti 
giòrievòli^ Notò 'le fuddette cofe^ Inhòcc 
nel nominato luogo e di ciò fi ha il foi 
merito mèlla infalWbilé l^gge diyina, e natui 
ohe tralafcio di qùl addurre < • 

• Quella propófizione è imponibile.* il che fi c 
chiude dàlie cofe dette di sopirà, riotandq, 
i Cationi, e le leggi, fopra le quali pare, 
fi fondi, jon parlano in tal modo .éondizit 
le ed ipotetico , e non ditono,- che la fente 
del Paftore fi debba ofiervare,- . elfehdo me 
dlv^O il dire , che.iàlcuria’ .fentènza fi de 
, temere , ; dal dire /die fi debba ofServare . 1 
petocchè r iniquitài -ti,ràpnica' fi può temei 
ma non fi dee olTcrVàrej anzi 'fi deé difprezzi 
’t perfeguitare. . ‘ v 

* : ’ Q.U 
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Quefta propofizione fi dee riputare ertone 
tra i biioni coftumi,e i Canoni j imperai 
appartenendo a’cpftumi, e Canoni, hoij.è c 
a quelli in verità , nè può elTervi , 
me è. manifeftó dalle cafe precedenti: ac 
difcorda da l^o , l loró è .contraria * 
Quefta propofizione ferinamente dee éft 
fpetta nella fede > tom’ è mahifeftó daUc 
dette di fopra , pigliando la Fede per To 
della Fede, cioè per la Sacra Scrittura, 

ge divina . . ’ . 

Quefta propofizione rende Tautóre lofpét 
- ’ ^ — ragione 


la Fede , e per conf?guente eon rag 
chiamare* in giudizio della Feae jv e fi 


sforzare ad el'porfi , ovvero a rivpcarla 
pertinacemente ricùf®rà fi -dovrà lafc 
mano dèlia Giuftizia’ Secolare _ 

in confeguenza^ per aggravare^ la fopr 
afferzione, s’ inferiCcono le feguenti proj 
ni, con .préteftaz ione che . quefto fi fa p 

, civile, ed Ecclefiaftico T e per difefa de 
rità Cattolica , e della libertà Ecclefiafti 
non per offendere la Maeftà Regia^^^ 

* I. Il Re Criftìaniflirho di Francia ha 
’to nella fuà confecrazioné di difèndere,^ 
tenere lè"' ragioni, e la libertà delle Chi 

fuo Regno. , * • . 

IL Lo^ iléfib Re molte volte, ' da vep 
In qua , ha convocato il Concilio de F 
e delle UniVeffità dèi fuo Regno, ^>er d 
zione de’^uali', ^ed a loro richiefta ,ha*c 
fo folennemente per Decreto» della Cc 
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fuprema cfel Parlamento , che la Ciiiefa Galli- 
. cana >fi dovefTe ridurre e in se,, e ne’ membri 
fuoì , all? antiche, e legittime prerogative fue, . 
nominatamente nel conferirfi i ben^zj dagli 
Ordinar) , c nel farfi 1 ’ elezioni 

III. Lo fteflb Re, e ’l fuo Figliuolo-legitti- 

mo , ofa Regnante *, ultimamente dopo quat- 
tro , t) cinque anni , hanno fatto pubblicare lò- 
lennemente quello decreto , ‘ aggiungendo pene 
tontra 4 ribelli . ^ 

IV. - Lo ftelTo Re dee riputare, che le fenten- 
ze di quafunqùe Pallore , eziandio del fommo 
Pontefice , fe fatie', q pronunziate in contrario^ 
o per mezzo de’Minillri,o immediatamente per se- 
flplFo , fona ingiufle , e contengono grrore ih- 
toletabile contra la pubblica giullizia , e ten- 
dono ad Una ufurplizione indebita-, e per con- 
feguenza. non fi xlebbonp olTervare , nè è n^es- 
sai:io temerle, ^maffime elTendofi offerto in pre- 
fcn;fa del .Cónciliò Generale di Cbll«nza , di 
eflcr apparecchiato a yoler provvedile a/lò Sta- 
to del Sommo Pontefice p^r la parte fua, fic- 
come gli altri Re, e Regni. Si dice qui, che 
non è neteffarió temei^e , perchè poffòno elTer . 
temute^ dalle timorate cofHenze in qivilche' ca- ' 
fo , ancorché non perciò, fi debbono oflqrvare^ 5 - 
.imperocché è gran differenza dire^che fi debbo- 
no olforvare , e 'dire che fi debbqno temere.- e 
perciò convien dire, che il Yopraddètto Autore, 
avendo aggiunto .del fuo , che le lentenze 'del 
Pallore in^iulle fi debbono olTervare , «bbia par- 
lato molto teme^ariarirente , fcandalofamente, ed 

er- 
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crronéamente.’ n$ i Canoni , nè’4e leggi fi> 
ra le quali paae,' che fi fotidi , parlano a modo 
uò;*anti molto' piu mòcieftamente che lì pof- 
fòho ridurre al-vero fenfo, ài quak non* li può 
ridurre la fua prdpohzione hel modò'efpréffo da 
lui , fìccome è manifefto per le^ propofiziom 
fopradderte . V ' ' ‘ • ‘ ^ ^ ^ . 

, V. L)Q ftelTo' Re fi può difendere corrtra^ueHii 
che^-pròc^dono,’ eontrà 'lui, ovvero dontra i 1 \k>Ì 
fudditi, per , la.occafione fiiddetta , eomt cohttij^ 
quelli, che voglio'np ufurpare le pofleflìoni tem- ^ 
porali deh fùo Regno • anzi tanto ' più , quanto 
le cofe fpirituaÙ , ed Ecclefiaftiche 'avanzano le 
temporali . 

VI. ‘Il dovere vuole , che Io fteffo Re abbia 
in tal negozio i fudditi Tuoi , e fpe»iah 
mento gli EcClfeliaftici ir favore, ub- 
bidienti , fecondò f ammonizione dell’ Apoltolo/ 
che debbono, ubbidire al .Re , come Supremo .* 
c 'quello foprattutto , quando adopera la fua le- 
gittima potellà , ' per oflervanza del * proprio! 
giuramento , e per difefa della libertài' Ecdefia-i, 

fticà • , ^ ‘ * r ‘c 

V.lf. Il medefimò Re dee tene» Ibfto la prò - 
°tczione fua -i Sudditi fuoi che mon Ijeno per 
patine, per la ubbidienza pregiata à,-lui nelle oc- 
cafiòni fuddette,' ed alTumere là càqfa in se. E ’i 
Sudditi , cosi Secolari , come Eccle^ftici , pos- 
sono, e debbono ^vivere quietamente fotto quella 
protezione, nòn cercando di fiipere più dì ^quello, 
che bifogna, fapere . , 

VJIL li medefimò Re r'agioneVolmeiite può 
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APOLOGIA* 

PER Le opposizioni fAttp .. . ' 

>è ' ^ f 

Dallpllluflriffimo, e Revè^endiflìmò Signor 
• ; Cardinale BELLARMINO ,* 

^Trattati, è alle Rlfolu^lottì di GÌÒ.GJERSOl^É ' 

■’ /opra la validità delle SCOlJtÙNlCHE i ' ’ , 


p E L.P- M.. PAOLO 

♦ • ^ . , • i ** 

Ì5 A V E N E'Z I A, 

I • ' 

' dell’ Ordine de’SKUvl^ ' '' _ ' 

Regnum meum nop eft de hoc 'Mando s‘ • 

’ '' Jean* C. lU. ' ' . 

* . .1 , - .1 . ^ • 

STséndo neceflarid di rifpondere aì- 
S E. P' le obbiezioni ' fatte < contfa due 


S 


^ trattati fópra li validità delle 
■Scomuniche di Giò:, Gerfoncj ce- 


}«e*«*53SE iebte in fantità , e dottrina ^ non 
tanto foftehtamento dèlja ri^ 
putazione di eflò Autotfe^ quanto per .ìnwlligen-* 
za pia , e "giuridica di così fatta’ nwteria ^ è ^r 
difendere* la potcftà legittima, c'hé;Did Ha data 
a’ Principi fupremij io lo farò' con ogni forta 
> • • • . 4. ■■ A', di 
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di modeflia , e riverenza , tralasciando le puntu- 
re, e ie maldicenze molto dildiqsvoli nelle con- 
Siderszioni , che occorrono tra Criftbni , e fpe- , 
. zialmente Rcligfofi nelle materie concernenti 
alla Salute delle anime. Non mi' -curerò di rl- 
S>attere qualche ingiuria detta ■■ centra uh tanto 
Dottore , at-teibchè egli , Se vivefle , imiterebbe, 
fecondo i Suoi' "documenti , il 'Salvatore: , 

cum maledìcexstur ,* non maledìcobat Non 
porterò altri dottrina, che quella infegnata* dai 
Santi Appoftoli ‘‘e fucceflivami'nte da’ Santi 
Padri, è dagli altri Dottori Cattolici, che fino 
a quelH tempi hanno interpretata • la divina 
Scrittura, e ammaeftrati i Fedeli /la quale per- 
ciò io Sottoporrò Sempre al giudizio della Santa 
Madre Chiefa,-che non puà errare; parendoci 
veramente, che in quella maniera i« polTa non 
Solo Soddislare alla mia^ cofeienza , pj?r la quale 
mi muovo principalmente , ma a tutti quegli 
ancora, che vedranno quella mia Apologia , ai 
quali ini '.rendo certo, che altrettanto folSeroper 
dispiacere le ingiurie impertinenti , e le cavil- 
lazioni,* quanto Sia per elSer caro ,’e accettifli- 
mo, che con fincerità ,di difc(^rfo , ie di affetto 
iò fia per- trattare cos'^ Jatta difelà per gloria 
di Dio , -ed, edificazipne del proffimo*. E per 
fuggire il tedio, ché talora apporta la replica 
di 'certi titoli , Se ben dovuti , io , intento alla 
Sostanza dtlk cofa iif se fleffa , lafcerò di no- 
minare i’ Oppofitore .con quegli attributi, che 
le jgli dovrebbono e con quello Solo nome di 
AUTORE lo tratterò nU progreffo del mio 
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-difcorfo, riferbando fernpre a fua Signoria Ifìu-^ 
ftriffiq;ia e Reverendiffima , quella dovuta , ed 
umile riverenza, che fe le devè in4pgni tempo;; 
ficcome io molto prima ho moftrato di portarle ^ 
Tempre quando anche, W avuto a trattare loco 
>pima- del ^Cardinalato . • 

PR0EMIO DPLL’ AUTORE. - ' ; 


O ilanto jta fiero quellp,^che dice Crifio Sìgnw 
^ojlroi qui male agit , odit':l^cen^,^Jo^3. 
fi vedo manife/idmente in.-colui^ ebe ha. in lingua 
volgare mandato fuori due piccioli Tramati dt 
Gio. Gerfane., perebèi fapenda egli Jìe(]bi quante 
falfità erano raccolte in- una hreviffitaa Prefa- ^ 
xjouté y e^omè ne' piccioli ^trattati 'da lui 'tra- 
dotii vi erano non piccioli errori e quanto poco 
a propofito f afferò gli fìejfi • tratto4f pel fino-, che 
pretendeva , fi è itergognato di^. pale fa re il Jota 
nome i come anche quèllo della Stampatore i. anzj* 
per effer pik. occulto ,,*ha fiato di fcriveredaPa- 
riga ^effendo pur tròppo, noto.,- che • hit fcrittp , e 
fiotnpato in Venexja , . Óra -acciocché cèfi ti colla ^ , 
fua ipocri fia non - inganni iy,fempllci Lettori ^ An- 
dremo efaminando^ le parole della -fua prefazione^ 
e poi anche le parale di Gip.' Gprfone da . lai . 
tradotte con tanta fedeltà-, cqm' egli dke . \ 

C Brtarnente non;, ha avuto ragione alcuna lo 
Intèrprete di vergognarfi , perchè le " 6on- 
fiderazìoni del Gerfonc non fervi fièro ri nego- • 
jiio*, che di prefètrte fi tratta •-> poiché,^ f<i 
. • * , ^ Ope- 
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»Opere tutte intere nòn • .fi trovaflero ftampai? 
già più di 'cento apni , io per me ^vreitcredu- 
to , che quatti due Trattati fpflero composti 
adeflb , 'tanto toccano^ particolarmente, e appro- 
prfatamcnte tutti i pupti, che fi poàsono tocca- 
ré a questo propofito .* anzi che in questi paefi^ ' 
‘ fubito che fi videro , fu creduto, comunemente . 
Io stesso, prima»che fos^sero confrontati da mol- 
ti ' colle antiche .stampate in Parigi l’^^no 
. 14^^. Ma le antichiliime kampe piuttosto fanno 
credere in Gerfope qualche parte di Spirito Pro. 
fetlco presso alle parti molto ertiipenti,’chepof- 
sedeya *di pietà , e di dottrina Ogni perfona , 
leggendo, da fe farà giudice / Ma fe ciò pon 
è al propofito, perché, l’ Autore fe ne travaglia 
tanto ^ perchè tenta confutarlo f Tempre 'con- 
traddice alla'fu^ dottrina, mai non mostra, che 
faccia al cafo ? Se le 'ConfideraTUoni del Gerfo» 
n? contengono errori , fi ' vedrà nel progresso , 
quando faranno efami^te le oppofizioni, che gli 
fono fatte'/ le quali tutt^ p fuppongohò^ .colè, 
che dal.conteflo apparifcono falle ^ come' che - 
Ceffone fcriyelTe quelle confiderazioni iitterapo 
di Scifrna..^ ovvero' ’fuppongono quello, che è ir» 
contrqverfia , cioè, che il precetto, del Sommo 
• Pontefice fatto all^ Repubblica di Venèzia fia 
' giufto: Ovvero, pjefo ijn terrtiine ambiguo , e 
.jllabilitolo in ,buoh fenfo, e così -infinuatolo 
, nell’ animo del -lettore., in fine conchiudonp 
Tempre col- catti vo^ 

•La ptefazione dello interprete non contiene 
dottriiia, che non fia comprefa ne’ trattatefli / 

per. 
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perlochè non ci \y?ggo bifogno di aVer p«fto \\ 

fuo nome y ie però non fi prefiipponefle , che 
ogn’ In terprete fofle tenuto a porlo.- ma nè dì 
quello fi trova precetto alcuno o nel Santo 
Concilio , o altrove ,* nè T ufo lo ricer A an- 

zi non fono lodati quelli , che per aver fatta 
una prefazione , ovvero un’ Indice, o .tradotto 
un picciolo libretto, penlano ptetciò ^ acqui- 
llarne gloria. Si trovano innqmerabili Tratta- 
relli de- Padri Greci tradotti in Latino^ che non 
portano il nome dello Interprete * febbene altri 
lo portano. Il Signore non approvò il consiglio 
dé’ ìuoi parenti': tranfi $inc , & vade 'In Ju~. 
daaniy ut dìfcjptdi ttti vtdeànt ■opera.^ qua tu fa- 
cisj' nemo quippe in occhlto quicquam fucit, fed 
quifrìt ipfe palam effe:, Jl l>ac facis , ntaniféfia 
teipftm ' muridó : Ma rilpdfe qflello , c?ie in 
mólti cafi i fervi fuoi polTpno rifppndefe : tem- 
pus meum . notìdum advenit , tempus *autem ve- 
Jlrum femper ejì' paratàm Lodato Dio / il 
Mondo Un pezzo . fa cb’è ufcito dalte falce ^ e 
non comincia ora: ad aver ‘gullo , -nè gii*dica 
piu le vivande di^ chi le mette in tavola , ma 
dal fapore . E certamente lo fplendore de’ titoli 
deir Autore non è pcficolo, che faccia perdere 
la caufa à chi 1’ ha propolla fenza far conofee-’ 
re la fua perfona > fecondo il collume* del* giu- 
dizio Areopàgitico. Di non aver pollo lo Stam- 
patore il '.nome Tuo, non dirò altro, per non 
aver prefa^ la' difefa di lui • ^ma ^irò bène, che 
nella occafione delle prefertti contefe è pfeita una 
Scrittura da Milano fenza nome deH’autùre , e 

. deUo 
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dello ^ampetore, lenza- il- luogcf, e fénza il tem- 
po; la ' quale contiene anche cèrta - dottrina, che 
il tempo moftrerà, quanto fia per^iTziofa' al che 
non può effer fatta altra rilpoua , le non che 
vogliamo una* legge per noi, e una per gli al-' 
tri . Se la-inierprcrazione manca d’intera fedel- 
tà, quando nel progrcffo, farà fatta qualche^ op- 
pofizioné, lo conlidcreremo. jyia veggfanjo quel- 
lo , che* l’ Autore dice j 

I • • ^ 

Le prime parole 'della Prefa^ehe fono quejié'. * 

E Sfendó ’fparfa la fama in queftà 'Città , che 
il giorno- della Santiffimj Nafcità di No- 
ftro , Signpre lontra la $erenilfim^i e Religiofil*- 
lima'’ Repubblica, di Vebeiia fieno. Hate fulmi- 
nate Scomuniche , e Cenfure, pérchè la Repub- 
blica di Venezia ricufa,di fottomettefe allo ar- 
bitrio altini la libertà, che Dio- le ha donato. 
Se' not'^andianfo ricercando tutte le forte dì li» 
bertà^ (he può avere una perfino' j o‘ unh Repué- 
bli«a\''non rìtroverento altre, forte y che le fei fi» 
.mgueììti : (ibertà di arj/itrio , oppofìa athf néceffità 
')tat tirale', libertà Crifliana y oppofìa 'alla fervith 
ditrjì 'f chiavi libertà, a di Repubblica , oppojìa 

filonarca 'libertà di Prtn, 
.cioè •afjphttg^y che non riconofce fuperiore nelle 
còfi.> tenipor ali 'i oppojla .alla figgendone- di' un 
Principe minóri ad un ‘maggiore.;- e finalmente li» 
berta di far ' male , oppójta alla fervith ~ delia 
g ujiinfa\y là *quóie. libertà di far inatè S.^Pao»" 
di) dice* e£er una^Jìeffa cofa colla fervith del pec» ‘ ^ 
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cato'^ Cum fervi effetis peccati , liberi fuiftis 
' juftitiae , Rom. 6 . Non credo , che l’ tutore di > 
quejìa prefazione parli della libertà dell'arbitrio^ 
che è naturale^ nè Jt può perdere in modo alcu- 
no , fe non facondo 1 ' errore de' Luterani y ed al- 
tri fimilt Eretici , Nemmeno può parlare ragione- 
vo'-mente della libertà Crijliana y oppcfìa alla 
fervitìt del. peccato y perchè quefta non fi perde 
per ubbidire al ^''icario di Ctifloy ma bensì per 
non ubbidirgli . Nè fi può crederCy che parli del. 
la libertà civilcy della quale fono privi gli fchìa- 
vi / nemmeno della libertà di Repubblica %Ari- 
Jiocratica y 0 Democratica y della quale Jono. pri- 
vi que' popoliy che fono foggetti alla potefìà Re- 
gia y 0 vogliamo direy Monarchia’^ perchè nè il 
moderno Sommo Pontefice , nemmeno i Jttoi Pre- 
decfffori hanno mai trattato di mutar forma di 
, governo nella Città di [Venezia j fapendo molto 
bene che alla Religione Crijliana , della quale 
il Sommo Pontefice ha la cura principale , non 
ripugna alcuna forma di governo legittimo , 0 
, fia dì un Re, 0 degPOttimatiyO del Popolo: an- 
^i qucjìa verità è di non poco ornamento alla 
Città di Dio y eh' è la Chieja Univerfale. 

N On fo coi\ che configlio l’ Autore fa un 
apparato à fei libertà, clfendo pur trop- 
po noto di' qual^ libertà fi trattafie : ma le pu- 
re voleva mettere innanzi ogni forta di libertà, 
che può avere una perfona, o una Repubblica, 
perchè non proporre anche la libertà Ecclefia- 
ftica, e dichiararcela, che tanta è la controver- . 
VoUV, K fia 
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fia tra’Canonifti , che fino al prefente non è bene 
llabilita ? La Gerarchia Ecclefiaftica è pure una 
Repubblica* la libertà, che fe le attribuifce, non 
fi vede fotto quale di quelle lèi fi riponga^ e 
poiché fi dice, che non fi troverà altra libertà, 
che le fei , ci ha fatti maravigliaré, come -fé 
volelfe rinunziap quella , della quale parlare , 
anzi pienamente trattare, forfè non. era luogo 
più opportuno di quello : ma perchè nel di- 
icorfo delle fei libertà l’Autore pone una pro- 
pofizione ambigua , è necelTario , prima che 
palTiamo innanzi , di limitarla al fuo vero fen- 
fo, acciocché nelTuno relli ingannato. Parlando del- 
la libertà Crilliana, dice, che quella non fi per- 
de per ubbidire al Vicario di Grillo'* ma ben- 
sì per non ubbidirgli : bifogna limitare, quan- 
do il Vicario di Grillo comanda iècondo le illi- 
tuziooi di Grillo j ma quando comanda fecon- 
do la propria opinione , ed i proprj affetti , ai 
quali come uomo è foggctto, ( e, ficcome di- 
ce il Gaetano , può clicre più degli akri , a. 
a- qutefi. 3p. art, i. ) allora non fi perde per 
non ubbidirgli, ma bensì per ubbidirgli. 

Siccome avrebbe perduta la libertà chiunque 
avelfe ubbidito ad Onorio I., quando comandò, 
che non fi diceflè nè una, nè. due volontà in 
Grillo jT e chi avelTe ubbidito a pregorio IH. 
quando dichiarò, che foflè lecito a chi aveva 
la moglie per infermità inetta all’ ufo del ma- 
trimonio, pigliarne un’altra prefib a quella j e 
fimilmerrte alle molte Genfure di Stefano VI- 
contra Formolo, e di Giovanni IX. centra Ste- 

fa- 
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fano, c di Sergio III. centra Giovanni IX. , e 
fc fi avefTe ubbidito parimente a Celeftino III, 
quando ijjfcgnava , che lì potefle difeiogliere il 
matrimonio per caufa di ereliaj e avrebbe an- 
cora peccato chi avefle ubbidito a Giovanni XXII. 
e perciò creduto, che le anime de’ Santi defun- ‘ 
ti non vedeflero la faccia divina • le quali co- 
fe ho qui con brevità toccate, per moftrare al 
‘ Lettore , ch’è bene fpeziofo quel detto ; La lu 
berta CriJUana non fi perde per ubbidire al Pon- 
tefice ^ ma- per non ubbidirgli; ma infieme ch’è 
anche irifidiofo , quando è portato sì univerlàle ' 
c non è limitato, aggiungendovi.* quando co- 
manda fecondo la legge di Dio . 

• Nella quarta, dove dice, che nefiun Pontefi- 
ce ha mai trattato di mutar forma di governo 
nella Città di Venezia, ricorderò all’Autore , 
eh’ è troppo alTerire una negativa nella Storia , 
Ecclefiaftica di novecento anni , dove fono paf- 
futi cento e quaranta Pontefici , dappoiché han- 
no meflb mano nelle cofe temporali ; fra i qua- 
li, ficcome la maggior parte hanno favorita la 
Repubblica, cosi non fi può dire lo ftelfo di 
tutti , lebbene la divina protezione ha miraco- 
lofamente falvata quella libertà, quando pareva 
appunto , che fi proccurafle di diftruggerla af- 
fatto. Anzi fi potrebbe dire di più, che riefea 
molto Urano , e falHdiofo , che , non avendo 
mai , conforme a quanto dice l’ Autore , alcun 
Pontefice per lo addietro tentato, o pretefo di 
voler mutare, ed alterare il governo della Re- 
pubblica, ora il pfefente Pontefice abbia rifolu- 
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to verametìte di poterlo fare , mentre vuol met- 
tere mano nella coftituxione delle leggi di lei, ' 
eh’ è l’anima appunto del governo civile. 

Finalmente 1’ Autore , lafciato quello, che al 
propofito non faceva, condifeende a dire, che 
r Interprete parla della libertà di" Principe fu- 
premo, che, tra " le altre cofe , confifte in .far 
leggi neceifarie al governo, e caftigare i delin- 
quenti , e dice ; 

R Ejìa la libertà di Principe affoluto , che 
non riconofee fuperiore nelle cofe temporali,' 
e di quefta è verijìmile , che parli P %Autore del- 
. la prefazione : ma fen^a dubbio veruno s ingan- 
na, in direy che la Santità di, Nojìro Signore 
fulmina Scomuniche centra la Repubblica Vene- 
ta , perchè ricufa di fottomettere allo arbitrio al- 
trui la libertà , che Dio le ha donato : e fe si 
oppone , che il far leggi , e punire i delinquen- 
ti^ è proprio di Principe affoluto.' e pure N.S. 
Paolo V. fcomunica i Capi della Repubblica Ve- 
neta , pèrche non gli vogliono ubbidire in an- 
nullare Certe leggi di^cofe temporali^ che hanno 
fatto f nè in rilafciare certi delinquenti ebo han- 
no mefji in prigione : fi rifponde^ che Paolo V. 

. Sommo Pontefice fcomunica i Capi della Repub- 
blica Veneta y non' perchè non voglia leggi di 
cofe temporali y ma leggi inique ed empie , in 
pregiudizio della Chiefa-, ed in offefa grande di 
Dio , e del profftmo . E chi può negare , fe fìa 
Cattolico , che appartenga al Papa , come Pafio- 
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te mlverfale , riprendere qualsivoglia Principe y 
0 Repubblica de’ peccati loro ; e, fe non ubbidì- 
’fcono, cojìringerli con cenfure Ecclejiaftiche ad 
ubbidire} Così veggi amo y che S. Gregorio Papa 
riprefe a fpr amente F Imperadore Mauriyo per 
conto di una legge y che aveva fatto pregiudizia- 
le al fervigio divino. Innocenzo ULy come fi leg- 
ge nel cap. Novit, de judiciis , dichiara^ aper- 
' tamente y che al Sommo Pontefice appartiene la 
cenfura de peccati di tutti i Principi del Mondo. 
Non intendimus , die’ egli y judicare de feudo , 
cujus ad ipfum Regem videlicet fpeftat judi- 
cium * fed decernere de peccato , cujus ad nos 
pertinet fine dubitatione cenfura, quam in quem- 
libet exercere poflumus , & debemus . E piu a 
baffo: Cum non humanae conftitutioni, fed di- 
vinae potius innitamur, quia poteftas noftra non 
cft ex homine , fed ex Deo, nullus, qui fit fa- 
lìx mentis, ignorat, quin ad ofificium noftrum 
fpeéfat de quocumque mortali peccato corripere 
quemlibet Chriftianum • & fi correptionem con- 
temferit , per diftriftionem Ecclefiafticam coè’r- 
cere. Sed forfitan dicetur, quod aliter cum aliis 
efl: agendum j ceterum fcriptum legimus in le- 
ge divina : ita magnum judicabis , ut parvum , 
nec erit apud te acceptio perfonarum. Fin qui 
fono parole di Papa Sonifacio nella Efiravagante . 
Unam fanftam de majoritate , & obedientia : 
Dice benifiimoy che la potefià temporale y quan- 
do erra , deve ejfere dirizggf^ dalla Spirituale * 
perchè , febbene il Principe temporale afioluto non 
riccnojce per Superiore alcun altro Principe tem- 
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parale ^ tuttavìa , fé i Crìjliano , è forz/t y che 
ricenefca per fuperìore il Capo della Crijlianìtày 
eh' è il Sommo Pontefice y Ficario di Crijlò in 
terrai' il quale Sommo Pontefice , perchè ha per 
fine il bene fpirituale delle anime y non s impaci 
eia nel governo de' Principi temporali , mentre 
' efp’non ufano la loro potejìà in danno delle ani- 
me loro y e de' popoli y ed in pregiudizio detta 
Criflianitd t mOy quando fa il contrario, puh , e • 
dèe mettervi le mani , e diriz^^arti : e chi non 
crede quejloy non è Cattolico. E fe mi diceffe , 
chf^ Quelle leggi non contengono pregiudizio alla 
Chiefa^ nè contengono peccato alcuno ; rtfponde- 
rei, che il giudicare fe una legge contiene pecca- 
to y 0 pregiudizio alla Cbiefa , 'tocca allo fteffo 
Sommo Pontefice, eh' è giudice fiupremo * ftccome^ 
il giudicare, fe un contratto civile contenga pec- 
cato di ujura , appartiene al medtfimo giudice 
Ecclefiaflico, al quale appartiene la cognizione 
de' peccati . S imi Intente la Santitd di H.S. Pào- 
lo’ F. non riprende la Repubblica Feneta, perchè 
voglia punire i fuoi delinquenti , ma perchè pre- 
jume ancora di mettere le mani fopra le perfine 
Ecclejiafìicbe , le quali non fono f oggetto ad al- 
tro Superiore, che allo fpirituale J nè fa conto 
de' Sacri Cànoni , e delle gravifjime Cenfure ful- 
minate da- effi centra chi mette mano fipra le 
perfine c^nfecrate a Dio . Dunqde chi vorrà con- 
fiderare^ fenza pajfione , troverà che il Papa non 
proccura di privare la Repubblica Feneta di al- 
tra libertà , che di quella di mal fare , la qua- 
le non è data da 'Dio, ma dal Demonio , e da(- 
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la propria malizia/ ed è una cofa fleffa colla 
fervItU del peccato , oppofla alla vera libertà 
Crijìiana E ficcarne i Principi temporali non 
permettono libertà di rubare , ed ammainare , e 
fare fitmìli fcelleratez^ a loro [additi. , perché 
fono pregiudiziali alla quìete^ed a't buon gover- 
no della Repubblica ,• così non deve il Sommo 
Pontefice y eh' è capo della Crifiianità , permette- 
re libertà a' Principi Crijìiani di far leggi pre- 
giudiziali alla Chiefa, ed alla falute delle ani- 
me. E ficcarne non deve un Pa fiore dar libertà 
alle pecore di andare vagando^ dove loro piace , 
e pa [col are erbe veleno fe, e bere acque corrotte • 
ni deve il Nocchiero dar libertà alla Nave di 
lafcìarfi portare da qualfivoglia vento in ifcogliy 
e fafii^così non deve il Somma Pafiore delle pe- 
corelle di Crifioy eh' è il Principal Nocchiero della 
navicella di S. Pietro , dar libertà a' Crifiiani 
di perder effi , e far perdere ad altri /’ eterna 
falute. Finalmente y ficcarne gìufiamente non pia- 
ce alla Repubblica Veneta la libertà di cofeicn- 
ga y la quale oggi piace a tutti gli Eretici, per- 
chè ben vede , che quefia è libertà di appigliar- 
fi a qualfivoglia errore , e però favorifee , ed 
ajuta il Tribunale della [anta Inquifigione'^ co- 
sì non le dee piacere la libertà di far leggi pre. 
giudiziali all' onor di Dio y e aliene dalla Ma- 
dre fua fpiritualcy eh' è la Santa Chiefa"^ e do- 
vrebbe aver caro di ejfere di ciò ammonita , e 
corretta dal Padre fuo fpiri'tuale , eh' è il Vica- 
rio di Dio in terra . 
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T Uttociò è degno di eflere particolarmente ' 
. efaminatOj- perché non tutte le cofe Tup* 
polle in eflb .fono vere,; e , oltre a ciò , da 
quelle ne cava una conchiufione» la quale per 
neflun modo *11 può dedurre . Dopo aver porta- 
te le parole dello Interprete , le quali fono que- 
lle : che la Santità fua fcomunica la Repubbli- 
ca Veneziana f perchè ricufa di fottomettere allo 
arbitrio altrui Ja liberti, che Dio le ha data ; 
egli le rivolta, e dice, che fcomunica i Capi 
della Repubblica ; ma , fe fi degnerà vedere, 
troverà, che lo Interprete ha detto bene , ed 
egli artificiofamente , per ifcufare con dellrezza 
un fallo notabile, muta le perfone . Il Breve 
del Pontefice prefentato il giorno di Natale è 
indirizzato, ed ifcritto': Marino Grimano Duciy 
Relpublìca Venetotum. In quello comanda 
a quelli, a’ quali feri ve, che fotto pena di fco- 
munica latte fententìa debbano annullare , caf- 
fare, cc. due leggi . Bene adunque ha detto 
lo Interprete : fcomunica la Repubblica; e l’Au- 
tore , per difendere un notabile errore , di aver 
fcomunicata una Univerfltà , centra la dottrina 
di tutt’ i Teologi, e Canohifli., e centra le 
flcfTe Coflituzioni Pontificie, dice accortamente, 
che fcomunico i Capi : e fempre ofserva lo fteffo 
artifizio , febbene non fole in quello Breve il 
Papa fcomunica la Repubblica , ma in un altrpi 
prefentato addì 25." Febbrajo fa lo fteffo/ e 
poi nell’ultimo de’ 17. Aprile, fcomunica an- 
cora il Doge , e ’l Senato , che pure è un 
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Collegio. Preghiamo l’Autore, che d parli in- 
genuArriente , e che dica: Il Pontefice fcomu- 
nica la Repubblica, fcomunica il Senato; e non 
dica i Capi ; perchè non fi polTono ammettere 
quelle fcufe non richiede . L’ errore è fatto in 
aver fcomunicata 1’ Univerfità .• difendafi «per al- 
tra via piuttofto , che fondarli fopra la nollra 
innavvertenza . E’ ancora degno di avvertenza con 
che. modedia parli di una Repubblica, alla qua- 
le la Sede Apollolica ha tanti obblighi, e non 
dica de’prefenti folamente , da’quali è compolla, 
e che la collituifcono, ma di quelli, che fono 
vilTuti dal iqcó. fin’ ora, notando leggi fatte 
da loro per inique , ed empie ; e quello che 
importa, contra la fua propria dottrina; perchè 
poco di sotto dice , che al Sommo Pontefice 
appartiene dare giudizio delle leggi de’ Princi- 
pi y e tuttavia il Sommo Pontefice non ha mai 
dato loro titolo d’inique, ed empie: adunque’ 
donde diremo , che 1’ Autore abbia cavati que- 
lli vocaboli? La modedia da bene in tutti, fe 
però da quella non fono denti le perfonc inlì- 
gni , ed illudriflime . Due cofe propone: una , 
che 'le leggi della Repubblica fono inique, ed 
empie : 1’ altra , che al Pontefice appartenga ri- 
prenderle, e non predando ubbidienza codrin- 
gcrla con Cehfure . La prima è ’l principal fon- 
damento ; e dove bifognava infidere, e provar- 
la , l’abbandona affatto, forfè j^erchè non vede- 
va come poterlo fare. La feconda; che poco 
importava, non avendo provata la prima, fi met- 
t^ a provare molto alla lunga con tre autorità, 
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e con alfrc ragioni . Ma feguiamO l’ ordine fuo, 
c (reggiamo quanto bene fia provata Ja fua in- 
tenzione , e prima coll’ autorità di S. Grego- 
rio, il quale dice l’Autore , che àfpramcnte 
riprefe Maurizio. -i 

Contienfi nella lettera 6i. del fecondo librò 
una rimoftranza molto umile di S. Gregorio a 
Maurizio Imperadore fopra una legge fatta da 
lui , che nelfuno obbligato a milizia , o caricò 
pubblico, potefl'e farfi Monaco, fe non renduti 
1 fuo conti , e finita la milizia . S. Gregorio 
dimoftra , che i conti ugualmente poffono efle- 
re renduti dal Monifiero, e che* ’l Soldato con- 
vertito colle orazioni giova più alla Repubblica, 
che nella milizia,* e che quella legge impedi- 
fce il servizio di Dio : ma fentiamo quanto fia 
acerba la riprenfione. Primo dice : Ego autem 
tndtgnus pietatìs vejlrte famulus:, in hac fugge- 
flione , neqne ut Epijcopus^ ncque ut fervus }u- 
ve Re'rpublica , fed jure privato loquor ,* e più 
di fotto . Ego vero hac Dominis tneis toquens , 
quis fum y nijl pulvis, & vermi s ; fed tamen , 
quia cantra auBorem omnium Deum hanc inten- 
dere conjlitutionem fentio , Dominis tacere’ non 
poffum : e più fotto , inducendo Dio che parli 
allo Inaperadore , dice : Sacerdotes meos tute ma- 
Hui fubmifi, & tu a meo fervitio' milites tuos 
fubtrdbisì e un poco di fotto dice,* Requirat 
ergo Dominus meusy quis prior Imperatorum ta. 
lem legem dederit i fubtilius ejlimet^ fi de- 
huit dari ; e conchiwdendo quello , che ricerca 
dallo Imperadore, dice ’ .JJnde per eumdetn tre- 

men- 
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mendtm J udtcem deprecar ^ ne ille tanta tacryma^ 
tanta oratlones^ tanta JeJunia, tantaque eleemo- 
fina Domini mei qualibet occafione apud Omn/- 
potentls Dei oculos fufcentur ^ fedj aut tempo» 
randa pietas •vefira^aut mutandhy vigorem ejus» 
dem legis infleBat 

Quefla umile , e conveniente rimoflrania , 
veramente di un Sommo Pontefice , è indegn» 
che fìa detta dall’ Autore afpra riprenfione . Ma 
piu fono degne di confideraiione le parole, che 
feguono . Ego quidem juffioHt JubjeBus , earrt- 
dem legem per diver/as terrarum partes trasmit» 
to: & quia lex ipfa Onnipotenti Deo nainime 
toncordaty esce per fuggejìionis mea paginano 
Dominis nunciavi. Utrobique 'ergo' qua debui ex» 
folviy qui & Imperatori obedientiam prabuiyÙ" 
prò DeOy quod fenfi y minime tacui , 

Io non avrei qui portate le parole del Som- 
mo Pontefice , fe non fofli fiato dall’ Autore 
sforzato , per mofirargli che non fu afpra ji- 
prenfione , ma umile rimoftranza quella , chef 
S. Gregorio usò collo Imperadofe : ma , dappoi- 
ché egli mi ha condotto qui , è neceflario che 
lo preghi rifpondermi , fe il chiamarfi S. Gre- 
gorio tante volte indegno fervo dello Imperado- 
re j* fe il dire, che, come foggetto al fuo co- 
mandamento, manda in diverfe parti una legge, 
che in fua cofcienza non tiene per giufta: fe il 
dire , che cosi facendo , rende la ubbidienza do- 
vuta all’Imperadore , fono conformi alla dottri- 
na, che egli adeffo pubblica y rendendo il Pon- 
tefice Somrr;o Monarca temporale > c i Principi 

me- 
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meno che vaflalli, come gli moftrerò , prima 
che ufciamo di quello propofito, che le parole 
fiie vogliono , conchiudere y l'ebbene per ora non 
ardifcono di elprefranienre pronunziarlo : ma pri- 
ma che di qni^efca, bifdgna anche che io fac- 
cia fapere all’ Autore , quale Tu la Cancellarla 
Apoflolica, o il Campo di Fiore, dove S.Gre- 
gorio' fece affiggere la fua afpra riprenfione . 
Scrive a Teodoro, Medico di Maurizio, nella 
lettera 64. aver fatta una rimoftranza (che cosi 
interpreterò fuggejìionem , fe 1 ’ Autore mi dà 
licenza , acciò non riprenda me , come l’ inter- 
prete ) allo Imperadore/ ma non vuole, che gli 
iìa data in pubblico, ma in fegreto , a tempo 
opportuno , che non lo fraflorni da maggiori 
negozi . Sono anche sforzato a dimandar perdo- 
no, fe, mentre che fi tratta della maggior pro- 
pofizione , tirato dalle parole di San Gregorio , 
toccherò incidentemente una particella della mi- 
nore, per moftrare la ingiuflizia della legge . 
Dice il Santo a Maurizio , ch^ ricerchi, fe al- 
cun Principe hà fatto’ legge di quella forta 
così defidererei, che il Santiffimo Pontefice aves- 
fe detto alla Repubblica di Venezia, che guar- 
di , fe mai il Re di Portogallo , di Cartiglia , 
di Aragona, di Polonia, di Francia, di Sicilia, 
Conte di Borgogna, o Repubblica di Genova , 
abbiano fatte leggi fimili alle fuc j perchè in 
querto imiterebbe veramente S. Gregorio ; e 
ammiro fommamente la prudenza dell’ Autore 
in non allegare il luogo di. S. Gregorio • poi- 
ché così lottilmente in querto fuo trattato alle- 
ga 
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ga tutti gli altri . Ora paffiamo alla feconda 

prova dal cap. novit d’ Innocenzo III. Dop« 
lunghe guerre tra Filippo Augufto Re di Fran- 
cia , e Riccardo Re d’ Inghilterra , ntll’ anno 
lipp- Riccardo mori , e gli fuccedette nel Ke- 
gno Giovanni Senzaterra , l'uo fratello ^ o per- 
chè , come alcuni dicono, folle nominato erede 
del Regno da. Riccardo ,• o perchè le Tulurpaf- 
fe fopra Arturo , figlio di un duo fratello 

maggiore . Ma gli Stati polì'eduti dal Re d’ In- 

ghilterra in Francia ricevettero Arturo per Pa- 
arone , e furono molte guerre tra Filippo , e 
Giovanni, lègùendo Arturo le pòrti del Re dì 
Francia: finalmente nel 1200. per mezzo di un 
matrimonio tra Lodovico figliuole, e fuccefiore 
di Francia , e Bianca di CaftigHa , nipote di 
Giovanni, dal qual matrimonio nacque poi San 
Luigi, fu fatta pace tra Filippo, e Giovanni-, 
comprefo Arturo, con condizione che Giovanni 
facelfe 1 ’ omaggio a Filippo degli Stati di Bre- 
tagna , e Normandia , e Arturo lo preftalfe a 
Giovanni . Indi , per certi accidenti, Arturo fu 
imprigionato dal Zio Re d’Inghilterra, e nell’ 
anno izo:j. mon , con opinione comune, che 
folfe flato ammaz^to di oPdine del Zio . Filip- 
po Auguflo, pe*ciò 1 come Signore del feudo , 
fece citare Giovanni a Parigi, e in contumacia 
lo condannò , e privò de’ feudi / e andò poi ar^ 
mato, per occuparli colla forza. Pretefe Gio- 
vanni, che foflè contra la pace, ed ebbe Ticorfo 
a Papa Innocenzo III. , il quale comandò fotto 
pena di fcomunica ad amendue i Re, che offer-i 

vaf- 
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VafTero la pace , e fi afteneffero dalle armi / e 
mandò anche a quello effetto un Legato . Gio- 
vanni Re d’Inghilterra, a favore di cui era il 
precetto , ne fu molto allegro / ma Filippo fe 
ne querelò , c fe ne querelarono per lui anche 
i Prelati, di Francia , a’ quali Innocenzo III. 
rifponde come 'nel cap. novit. Non reftò per 
quello Filippo. di profeguire il fatto fuo , e fi 
appropriò gli Stati fino allora polTeduti dagl’In- 
glefi^in Francia per forza d’ armi. Nè il Pon- 
tefice col fuo precettò potè far frutto alcuno , 
Nel tioS. Innocenzo fcoraunicò il detto Gio- 
vanni d’ Inghilterra , c interdiffe il Regno ; ( il 
qual Interdetto anche durò fei anni , e tre meli ) 
pè perciò Gi<yvaHni ubbidì a quello, che ’l Pa- 
pa voleva . Perlochè nel iziz. il Pontefice 
mandò Pandolfo Legato in Francia a perfuadcre 
Filippo , che gli movefle la guerra . Si mifc 
Filippo in ordine , e fi accordarono con lui 
molti Baroni Inglefi . Ma Pandolfo ' Legato in 
quello mentre palTato in Inghilterra, e mollrato 
a Giovanni il pericolo, nel quale fi trovava , lo 
pcrfuafe a farfi feudatario del Papa , Giovanni 
ricevette il configlio, violentato dal pericolo , 

C collitui il fuo Régno cenfuario al Papa di 
mille marche d’oro all’anno. Tornò Pandolfo 
Legato in Francia , e comandò a Filippo fottq 
- pena di' fcomunica , che non ipoIeflalTe Giovan- 
ni, come feudatario della Chiefa : non ubbidì 
Filippo’, 'e la guerra continuò. Onde T anno 
111$, nel Concilio Lateranenfe fu fulminata da 
JwBOccnzo una fcomunica contra tutti ’ quelli, 

ohe ' 
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che moleflafTcro Giovanni Re d’ Inghilterra .» 
perlochè nel 1217. un altro Legato, nominato 
GualJo , andò a Parigi , e denunziò a Filippo 
Re , ed a Luigi fuo figliuolo in virtù della 
fcomunica, che fi afteneflero dal paflare in In- 
ghilterra, come giìi erano in ordine di fare , 
non reftò per quello Lodovico , ma con molte 
forze entrò nel Regno di Giovanni , con tutta 
che lo Iteflb Guallo paflalfe in Inghilterra , c 
quivi non celTafle di fulminare Icomuniche . 
Continuò fempre la guerra , finché Giovanni Re 
d’ Inghilterra morì • ed avendo Lodovico di 
Francia acquifiati molti luoghi in quel Regno, 
fece tregua per anni cinque con Errico figliuo- 
lo di Giovanni , lùcceduto al Padre . Ora ap- 
plicando quella Storia al nollro propofito • dif- 
finifeono i Giurcconfulti , che non per aver co- 
mandato , fi può mollrar di aver giurifdizione , 
fe i comandamenti non fono flati ubbiditi : la- 
fcicrò però allo crquilito giudizio dcirAutore. il 
far le conleguenze, che lèguono , poiché tanti 
comandamenti , e tante Cenlure non impedi- 
rono quelli due Re Filippo j e Lodovico , dal 
profeguire le ragioni, che elfi giudicavano gialle, 
febbene il Papa le teneva per ingiufle . 

Dirò folo un’ altra cola , che ’l Cardinale 
Ollienfe , il qual fu poco dopo , fcrivendo fo- 
pra quello cap. Novit . , fi affatica grandemente 
di giullificarlo , e propone molte lue conget- 
ture 4 come bilbgnafi'e, che il negozio paffall e , 
acciocché il precetto del Pontefice nel detto Cap, li 
potelTe dir giufto y balla, che dalla Francia non 


i6o A P 'o L O G I A 

fu {limato tale, nè ubbidito. Perlochè l’auto- 
rità del detto cap. Novlt non conchiude niente di 
quello, che T Autor noftro vuole. La propofi- 
zione del Pontefice Innocenzo III. allegata dallo 
Autore : ìntendimus decernere de peccato , cujus 
ad nos pertinet fine dióitatione cenfnra ; e 1’ al- 
tra che fegue ; mtllus ^ qui fit fante menti spigno- 
rai, quin ad offìcium nojìrum fpeBet de quocim- 
que peccato mortali corripere quemlibet Chrijlia- 
nttm ; non furono intefe da lui nella univerfalità, 
che alcuni la portano .* prima , perchè , fecondo 
la dottrina di San Tommafo, bifogna eccet- 
tuare tutt’ i moti deir animo interni, de’quali 
il Pontefice non ha poteflà di giudicare , falvo- 
chè nel' forò della penitenza , e quelli ibno la 
maggior parte de’ peccati . Tutt’ i Teologi , e 
Canonifli conlentono, che nella fcomunica con- 
tea gli Eretici non fieno comprefi i mentali , e 
che un Canone, che volelTe comprenderli, fareb- 
be nullo : onde fi farà fatta una propofizione 
univerfale, che ’l Papa può giudicare eli tutti i 
peccati ; e quando fi verrà a difenderla , bifo- 
gnerà fare una ecwzione della maggior parte dei 
lingolari : oltre di ciò il Principe può com- 
me.ttere peccato, contraffacendo alla legge pro- 
pria fen^a caufa legittima , come San Torama- 
fo I. i. qu. g6. art.^. prova j e nondimeno di 
quello peccato non può elfer giudicato , fàlvo- 
chè da Dio folo , come il Gaetano in quel 
luogo tratta , mollrando, che tanto lignifica nel 
foro penitenziale , come da Dio . 

Certamente il dire, che ’i Principe folTe fog- 

get- 
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getto alle cenfure del Pontefice , quando falla 
contea le leggi proprie, farebbe un levar tofal- 
mente Ja poteftà del Principe, E il dire, -che 
. fia foggetto negli altri falli, non in ‘ qùefti , fa- 
rebbe levar la ragione prcfuppofta nel detto cap. 
Novit f la qual’’ è, che al Pontefice appartiene 
aver cura dell’anima,- e della l'alute , e levare 
le cofe contrarie ; ma il Principe incorre nella 
dannazione anche per i peccati commelTi cen- 
tra la legge propria: adunque non meno quell i, 
che quelli , apparterebbono al Pontefice ; il che, 
com’ è fiato detto di fopra , è contrario del 
tutto alla dottrina di San Tommafo. 

E’ ancora neceflario avvertir bene le parole 
d’ Innocenzo , che dice a se appartener la cen- 
fura di ogni peccato mortale .• quam in qi^lì- 
bet exercere poffumus , debemus : e di fotte : 
all’ uffizio noftro appartiene de quocumque pec, 
cato mortali corripere qu^mlibet ^ Chrijltanum . 
Ora fe è debitore di fulminare centra ogni pec- 
cato mortale, e centra ‘ogni Crifiiano peccato- 
re , certamente , le non fo fa , pecca : ma non 
veggiamo, che fulmini centra le meretrici, che 
pur Ibno notoriamente in perfeveranza di pec- 
cato * adunque peccherebbe , o «tonverebbe, che 
non facefie mai altro, che fulminare Cenfure . 
Perlochè quel de omni peccato mortali fi deve 
intendere non nella univerfalità , avendone già 
efclufi innumerabili • laonde Gabriello Bici l'o- 
pra il canone lec. 75. fi affatica molto per dar 
efpofizione tolerabiie a quello : e non trova al- 
tro che dire, fe non che quella Decretale , e 
• Voi. IV. L tut- 
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tutte le altre, che fuonano così , s* intendono 
•nel foro penitenziale folamcnte. Io non mi af- 
faticherò per dimoftrare, che le parole della de- 
cretale S’ intendano fecondo il lenlb di Gabriel- 
lo • ma dirò, che deve piU affaticarfi chiunque 
vorrà dire, che s’ intenda nel foro eftericxre , a 
fuggire le ftravaganze , e la totale diOruzionc 
■deir autorità fecolare iftituita da Dio , e la 
confulione del Mondo , che nafee da quella dot- 
trina, e lo flato di dannazione, nel quaj^e pone 
tutti i Pontefici con clfa/ il che alcuni Cano- 
nilli , tra’ quali è il Navarro , hanno tentato di 
fare , e non è fucòeduto loro nè dobbiamò af- 
faticarci noi- ad accomodare le parole di que- 
■fto Pontefice alla vera dottrina i che dillin- 
-gue* la potellà fecolare dal miniflero fpirituale/ 
.inafiime che quella Decretale contiene qualche 
. altra cofa , per la quale ha bifogno di efpofi- 
zione, come quella, che il Re Filippo Augn- 
ilo folfe della difccndcnza ( die’ egli genere ) 
di Carlo Magno ; il che non è vero , fe non 
fìnge qualche matrimonio, e lo tflponga per li- 
aiea femminina, cofa non ulàta in Francia. Qual- 
che Storico Francefe ha fatto difeendere così i 
Carolingi , 'Xdtne i Capeti da’ Merovei per di- 
verfe linee femminine j ma i Capeti da Carlo 
■farà 'difficile mollrare fenza inventare qualche 
cofa fuori delle Storie v E’ tempo di ufeire di 
quello capitolo A'o-u/V , che 1’ Autore doveva 
' attendere più convenevolmente ad cfporre , che 
ad ampliare; poiché contra il fenfo d’ Innocen- 
zo , il qual dice a lui toccare Ja correzione di 

qua- 
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qualunque Criftiano , il noftro. Autore ha inter. 
f retato la parola di qualunque Criftiano , di 
tutti i Principi del Mondo • ficchè gli toccherà 
di fcomunicare il Turco, il Re di Pcrfia , il Re 
di Samarcanda , il Precopenfe, ed anche altri , 
de’ quali non fi ha notizia ; e S. Paolo non 
potrà piu dire: de hisy qui foris fUnt, Jum 

dicare} Ma de’ privati Criftiani , i quali il Pon- 
tefice Innocenzo -ha comprefi , T Autore non ha * 
giudicato parlare ; quafi che bafti dominare i 
Principi, e che fia indegnità abbafiarfi agli al- 
tri .* 1 interpretare Quemlìbet Chrijlìanum , per 
tutti i Principi del Mondo, è un’ ampliare, e 
riftringere infieme il lenfo della Decretale . Si 
riftringe, efcludendo i privati ; e fi amplia 
efteijdendofi a’ Principi non Criftiani-, ^ 

Quanto all’ autorità della firavagante Unam 
Santlam^ (l) defidarerei, che l’Autote avelTe rifo- 
. ^ 2. luta 


n 4'^- Ponteficato Romano d* 

Bonifacio Vili., fu 1’ orme de* fuoi Predeceflbri , fu 

riputato la Monarchia univcrfale non meno dello Spiri- 

luale , che del temporale, volendo a fe foggetti i ma?, 
glori Principi della terra, nelle cpfe tcmpoTali, con di- 
chiarare ^ella Stravagante Bolla San(km de ma. 
jor. & ohd efTer quefta de Juré divino , ed allora af- 
funfe la divifa de’ due coltelli , entrando a regolare le 
concele de Principi , c fra le altre quelle di Udoardo Re 
^ fluido Conte di Fiandra con Filippo 
Il Bello Re di Francia. Per fare in ciò conofeere la fua 
potenza fcagliò le armi della fcomunica contra il medefi. 
mo, e, fciogliendò i fudiiti dal gitìramento di fedeltà 
efpofe il regno al primo occupante . Ma Filippo, facendo’ 


uso 
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luta una difficoltii,che nafce dal iegpeinfiemc 
detta 'ftravagante, e un’ altra di Clemente V. 
Pontefice, che fiiccedette poco apprefib , la qua- 
le comincia, Meruit.de PriviUgm ^ dove dice 
eflb aementfr, che .non vuole, nè intende, che 
per la luddetta ftravagante Vnam Sa»aam , 
Ila fatto alcun pregiudizio al Re, ed al Regno 
di Francia-, nè che il • fuddetto Re , e Regno 
• fieno foggetti alla Chiefa Romana piu di quel- 
lo che fodero innanzi y ma che 
hello ftato, in cui erano prima della luddetta 
ftravagante : e quefto lo fa, per favoritali Re, 
che l^ha meritato , per la fua fmeera affezione, 
e per i meriti de’ fuoi Maggiori ; e. perche i 
FrLcefi l’hanno meritato per h fmeentà della 
loro divozione. Ora rio dimando , fe Bonifacio 
ha dichiarato il /Mx diytnum , cioè Ip^ecata, 
e dichiarata fe giurisdizione, che il Pontefice ha 


«so della Sovrana autorità datagli da Dio , fi * 

Sniff o non folo con trattarlo da matto, ma eziandio 
«n 5 Sprigionare . dal che per ‘ 

fria motte. Allora i fuddiu si fecolan , che il Clero 
meferrie parti di Filippo , trattando per fanatica lafud- 
Srtta Bollai per ciò che riguardava lo .fpitituaìe, ne ap. 

Ili Eccl. ìib. 90. Dubuy^ e Baillet. kijl. da diff. 
ioJi- Philip. La Ua di Bonifacio fu riputata tem- 
rarra e fecUziofa , per cui Clemente V. la nvoco^Quel- 
U irrompe il senfo della S. fcritmra per provare il rio 

unWerfale^mpem W i Principi della terra, I quali 

invieilare , perche non prendine fiftema quelle maflìme , 
ciò/il Frimato dèlia Chiefa effer Plmpero; la fpada di 
tì- C, efler la giunfdizion* temporale . 
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de jure divino in quefla ftravagante*» Unam 
SanBam j ovvero s’egli fi ha foggettati i Prin- 
cipi, che Dio non gli ha fottopofti . Se vorran- 
no dire, che fia in quefto fecondo modo , fe gli 
replicherà ,* che farebbe una novità dopo anni 
12,50., una nullità , una ufurpazione , un atten- 
tato , e un abufo della poteftà datagli da Dio : 
oltre che non occorreva , che Clemente inten. 
deffe , che folo il Regno di Francia non foffc 
foggetto 7 T quella coftituzione , ma bifognava, 
che dicefle,ed intendeffe il medefimo di tutti i 
Regni , e Principi : nemmeno fl doveva dar 
queftd in ricompenfa de’ meriti del Re , o del 
Regno , ma alla giuflizia , ed al debito . Se 
fi dirà , che fia ftata una dichiarazione del 
Jus divinum , dimando, come Clemente po- 
tesse liberare il Re , ed il Regno di Francia 
da quella foggezione , che Dio aveva ordi- 
nata : effendo cofa chiara , che il Pontefice non 
può efentare ■ alcuno dalla poteftà fuà, ch’egli ha 
de jure divino . E per venire alla parte della 
detta ftravagante allegata dall’ Autore, fe quel- 
lo , che Bonifacio dice , cioè che la’ poteftà 
temporale, quando erra , dee effere indirizzata 
dalla fpirituale , fia dichiarazione della legge 
divina, dico io, che fi dee intendere per quan- 
to appartiene alla falu’te delle anime , e nel fo- 
ro di Dio • e perciò senza neffuna poteftà tem- 
porale di quelle, che i Leggifti chiamano eoa- 
fiiva'^e che. perciò tutta l’autorità Ecclefiaftàca 
fopra i Principi è fpirituale* nè in quefto fa mc- 
ftieri difeendere" al Pontefice Romano, perchè 

L 3 quella 
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quell* autorità è in tutt’i Prelati, febbeiie da Iid 
agli altri vi è differenza , che gli altri Prelati 
Bon hanno tutti per foggetti , fictome ha il 
Pontefice / e l’autorità degli altri é fottopofta 
alla Pontificale. 

Ma quanda da quelle tre allegate autorità' 
conchiude , che, il Principe temporale affoluto , 
fcbbene non riconofca il Capo della Criftianità, 
non vorrei , che alcuno reftafle ingannato per 
l’equivocazione, che .fi ^commette nei verbo rt- 
eonofcere , c nella parola 'fuperiore . Imperocché 
in una figniftcazione , riconofcere vuol dire, ef- 
fer ^gctto a tutte le leggi, preftarc omaggio, 
e 'tenere di- aver il fuo Stato per grazia, di co- 
lui / ma in un^ altro fènfo , ricanofcere vuol di- 
re , tener per minillro di 'Dio in quello, che 
fpctta al Regno de’ Cieli, fecondo la quale li- 
gnificazione dico -, che il Principe riconofee il 
Papa,' e riconofee il Vefeovo ancora. Il vo- 
cabolo' Superiore nella prima figftificazione vuol 
dire quello , che • conjunemente fi dice . Supe^ 
riore 'di dtirtto dominio'^ nel fecondo fenfo. Su- 
periore vuol dire quello^ che infégna la legge 
di Dicf^i amminiflra i Sacramenti ^ ed uarverfat- 
mente indiri^Xf* falute ; nel qual fènfo di- 

co , che il Vescovo è fuperiore. Non bifogna 
dunque , che 4’ Autore , lenza diftinguere que- 
lli fignificati , tutto in un contefto ci dica , che 
il Principe temporale affoluto , febbene ,non 
ricÒHòfce^ per fuperiore altro Principe tempora- 
Ir’, ^8 -rtebnofeere per fuperiore il Papa , c. 
còsi confondere la fnperiorità; perchè -non fi 
- V dee 
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dee ammettere quefta propoCzioae: che il Pnn- 
cipe aflbluto, febbene non riconofee per fupe- 
riore .altro Principe temporale , dee riconòfee- 
re per fuperìore il Papa, e cosV confondere la 
superiorità jT perchè non fi dee ammettere que- 
lla propofizione : che il Principe aflbluto , feb- 
bene non riconofee per fuperiore altro Princi- 
pe temporale, riconofea però p^ /uperiore il 
Vefeovo.; conciofiachè la fallacia qui farebbe 
chiaramente veduta da tutti : perche, fe r/er- 
wofeere s intenderà nel primo fenfb del domi-'; 
nio diretto, dico , che non è vero , che dee ri- 
conofeere il Papa, p?rchò non è taley ma che 
in quel modo appunto, che non riconofee al- 
tro Principe , non dee meno riconofeere ef- 
fe Papa . Se intende poi nel fecondo fen-, 
fo , fuperiore^ cioè fpirìtuale ^ non è vero, che 
alcun Principe temporale, eziandio Feudatario-, ri- 
conofea altro Principe temporale per fuperiore 
fpirituale- perchè in quello lenfo ricqnolcer per 
fuperiore vuol dire di aver per Padr^Tpirituale: 
Nè il feudatario dee aver' per tale il fuo Signo- 
re.* Quanto, però bifogna guardarli dal teologiz- 
zare in quello modo , co| qual .li difformano , 
e fi difordinano , ed il Regno di Dio, e quel- 
li del Mondo, e -fono ingannati i femplici, ed 
indotti a credere , che in tutte le cofe vi lìa 
obbligo di ubbidire al Papa . 

Non è meno da lodare in tutto quel modo 
di dire ; Il Papa è* capo della Crillianità per 
l’equivocazigne del \oczhoÌQ Crifiìanità. Anti- ' 
r - L 4 ca. 
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camefttc fi trova detto dagli Scrittori: il Pont©» 
fic'e Romano , fuccelTore di S. Pietro ; prefso 
ad altri: Vicario di S. Pietro.* andando, piìi 
innanzi: Vicario di Cfifto, Vicario di Dio,. 
Capo della Chiefa : modi , che non partorirco» 
no mal fenfo .* ma il vocabolo Cr 'tjiianìtà , per 
la fua ambiguità , lo partonfce . Imperoc- 
ché noif figmfica Iblamente la Chiefa Criftiana, 
ma gli Stati , e Regni Criftiani ’s anzi qnefto 
fenfo è il più ufitato .* e quando fi dice , che 
r Afia, o>r Egitto, non fieno nella Criftianità , 
non s’intende , che non vi fia la Chiefa Cri- 
lìiana, ma s’intende, che non fono negli .Stati 
temporali de’ Criftiani : fi vede fottp quefto nuo- 
vo modo di dire, ch’è -coverta la fallacia > per- 
chè s intende di conchiudere , che fia Capo , 
cioè , che abbia governo nel temporale fopra 
gli altri Principi- Criftiani : non mutiamo l’an- 
tico modo , diciamo pure , Capo della Chiefa 
Criftiana ì Ma mentre che da tutto il fuo di- 
fcorfo 1’ Autore' ,vuol -co'nchiudeife , che i Prin- 
cipi ufanò la poteftà ift danno delle anime loro, 
o de’ popoli, ed “in pregiudizio della Criftiahi- 
tà , -il Papa può mettervi le mani, fcbbene di 
fopra cfponeifdo il cap. Nbvit. , . ne abbiamo 
detto" molto, non farà alieno • dal , propofito pre- 
lènte ■ vedere , che inconveniente eftremo fegu» 
da. una dottrina posi univerfalmente pronunzia- 
ta. Non vi è azione alcuna 'Umana in individuo, 
che non ,fìa o opera buona, o peccato;* fe al Pont©- 
/fic< Rothano appartiene m'ettere le ma^i fopra ogni 
peccato, ed infiemea luifpctta giudicare qualfi fia 
. pec» 
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peccato , dico , che pon vi è più Principe alcu- 

no', fe non il Papa • anzi che non vi refta al- 
cun altro governo privato ^ Faccia il Principe 
una legge, che lìa pagata una contribuzione per 
ftraordinario l'uflìdio della Repubblica, per una 
guerra , che egli fia neceffitato di fare ; quella 
legge non è gì urta ma è peccato , fe la cau- 

fa finale non è legittima ^ le i fudcKti non fi 

obbligaho alle contribuzioni fecondo la giufti- 
zia diftributiva : adunque il Papa potrà dire : 

10 voglio l’apere il fine , perchè imponi la con- 
tribuzione • e così penetrerà gli arcani dello 
Stato- potrà efam inare la diftribuzione, fe è fat- 
ta proporzionalmente • e così intenderà tutti i 
fegreti delle forze dello Stato e perchè il Pa- 
pa è anche Principe temporale j e, cònìe tale, 
può avere una guerra con un altro , per que- 
lla llrada, indebolendo i nemici , con incredi- 
bile facilità potrà rellarne vincitore i In fomma 

11 Papa potrà efaminare tutte le leggi^ tutti gli 
editti , tutti i patti , tutte le fucceflioni , le 
tranfazioni de’ Principi. Ma che dirò? potrà 
efaminare anche le fucceflioni, ed i contratti de’ 
privati, perchè al Pallore tocca , come l’Au- 
tore dice, guardare ciò ^ che pafcolino le lue 
pecore , che acque bevino , e dove vadino va- 
gando.' quella confeguenza non folo è necelfa- 
ria , ma ancora ammelfa da tutti i Canonilli , 
che fcrivono fopra il cap. No-vh .■ tna non è 
però, che i prudenti, e difereti non la tiotinor 
per molto llravagante • dalle quali llravaganze 
per libefarfi alcuni hann^ cavato dal detto cap. 

Novi* 
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■Noy'tt una diftinzione, che altro è giudicare della 
colà, o deirazione, o del contratto- ed altro è giu- 
dkar del peccato.- ma feparano l’indivifibile, per- 
che quando appartenerè al Papa giudicare di ogni 
cola in quanto è peccato, e proibirla, e sfor- 
zare ad oflèrvare il -fuo comandamento , che 
altra cofa potrà il Principe ti-attare ? come fc 
in una vendita dilTe ingiuftizia, il Papa, la giu- 
dicherà, come peccato, e farà che fi rompa. Io 
dimando.- che cosa refterà a’ Principi- da giudi- 
cate, o- trattare fopra quel contratto.^ e reiterò 
^disfatto, quando mi farà moftrato un atomo 
(U^ Democrito, che loro refti,.Gon (Quella dot- 
trina o bifogna levare ogni Principato, o tene- 
re^ in perpetue perturbazioni la Criflianità . Non 
ufo quìf il vocabolo in fenfo ambiguo , ma in- 
tendo la. Criflianità, cioè i Regni, c gli Sta- 
ti de’ Crifliani , 

E perchè l’Autore ci ha apportato una dot- 
trina moko univerfale , che il giudicare , fe una 
legge contenga peccato, tocca al Ponteflcc, flc- 
come tocca al Giudice Ecclefiaflico giudicare, 
fe un ^ contratto civile contenga peccato di ufu- 
ra , bifogna dirgli , che da quello ne /eguireb- 
be, che non folo il Papa, ma .ancora tutti i 
giudici Eccleliaftici larebbono giudici di oani 
colàj perchè non piu appartiene a giudicare, fe 
con tenga ufura , che le contenga altra lefione 
del proflimo , che tutte fono peccato * c di 
ogni omicidio , perchè può elfere con peccato, 
e lenza, il giudizio farà Ecclelìaflico, e appar- 
terrà loro il^giudicare;^c dei mettere il prez- 
• • 20 
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zo alle biade , e mercanzie , fe fìa pectato , a 
no • e ordinar, che fi lafci/ é fe il pignorare 
è con una eftorfione, 6 no/ e fe un mandato 
de carcerando contiene violenza , e giuftizia , o 
che pur anche qui entra il peccato j c fe il 
modo del veftir delle donne è fcandalofo / e fe 
l’uomo è prodigo , o avaro nella fua menfa ; 
che tutti pur fono peccati; e ficcome potrà en- 
trare in tutti ì governi de’ Regni , così potrà 
penetrare in tutti i governi delle cofe/ vedere 
come i Padri governano i figliuoli / come i 
Mariti trattano le mogli; ed ii* fomma-, per- 
chè non è azione alcuna, o negozio, così pub- 
blico , come privato, in cui non pofla cader 
peccato, fe toccherà al giudice Ecclefiaftico, il 
giudicarlo’, ed approvarlo, o proibirlo , c co- 
Rringere a feguire il fuo giudizio, fi potrà por- 
tàr il Palazzo, ed il Foro, ed ogni cafa! nel 
Vefcovato . Le quali confeguenze , ficcomc fi 
cavano da quella 'dottrina , così non farà male 
che diligentdhiente fieno confiderate da coloro, 
a’ quali veramente appartengono. 

Ma la vera dottrina Crilliana, e l’uso, che 
veggiamo , leva tutte le ftravaganze ; perchè i 
peccati fono fotto il giudizio temporale nel 
Foro mondano, e fotto il giudizio Ecclefialli- 
co nel Foro dell’ anima nel 'quale come bifo- 
gni procedere , non poffiamo meglio impararlo, 
che dagli efempj di Grillo, e ne’ Santi Apollo- 
li, i quali non hanno mai pretefò Ibpra i .pec- 
cati autorità temporale , che sforzi . 

Continua l’Autore riprendendo l’Interprete, 

. noa 
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non Polo nella caufa ' delle leggi , ma aggiungen- 
do , che la Santità di Paolo V. non riprende 
la Repubblica, che voglia punire i Puoi suddi- 
ti delinquenti, ma. prel'uma di mettere le ma- 
ni "iopra le pedone EcclePiaftiche , che non Po- 
no Pogge t te ad altro Superiore , che allo Ppiri- 
tuale • conchiudendo, che chi vorrà conlìderare 
Perza paffione , troverà^ che il Papa non vuole 
privare la Repubblica Veneta di altra libertà" 
ché^di Par male, la quale non è da Dio, ma 
dal Demonio . Qui primieramente oppone allo 
Interprete quellp, di che egli non ha colpa al- 
cuna. Ha pure portato T Autore le parole pro- 
prie deli’ Intèrprete , le quali. Pono : che Purono 
fulminate le cenPure nel giorno di Natale. Ma il di 
di Natale non Pu prePentato altro Breve, che Popra 
le due leggi del nonPabbricareChiePe,e non alienare 
beni- laici in EcclePiaftici , Penza licenza.* e là 
cenPura Poora il giudicar delinquenti non fu Pul- 
minata fino al Febbrajo , della* quale 1’ luter. 
prete non può perciò parlare , feri vendo egli fo- 
^pra la fama PparPa delle cenPure fulminate al 
Natale . Una pedona grave non dee concitare 
invidia contra alcuno, fe non per verità; ma 
che le perPone EcclePiaftiche,- quando commet- 
tono en-ore contra la legge , non Pieqo fogget- 
te al caftig® , lo dice Penza provarlo . , Se nel 
progre/Po vedremo, che tenti di provarlo, oli fi 
nlponderà quello, che farà biPogno per difefa 
della verità; -non conviene però differire a dir- 
gli quello, che occorre Popra la fua propoPmio- 
»c. Le perlone Ecclefiafiiche non Ibno fogget- 

■ * te 
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te ad altro Superiore , che allo l'pirituale . Que- 
fta propofizione è meffa per oppolizione centra 
il Signor Cardinale Bellarmino da un certo in 
Francia, che la riprende còme fediziofa/ e Lo- 
dovico Ricch'eomo , Provinciale de’ Gel'uiti , in 
un fuo Apologetico indirizzato al Re , rifpon- 
de per lui al c. 33., che non abbia ciò affer- 
mato, fe non nelle caule facre meràmente, co- 
me de Fide, de Reltì^ione, de Sacramentls &c, 
e non fia ffata mente fua di riprenderp il co- 
fìume di Francia , dove il Magiftrato Secol/rc 
giudica ne’ delitti privilegiati : ed eflò Provin- 
ciale poi, rivoltatofi al Ke, dice Epijcopi, .//»■- 
ehiepifcopl , Cardinales , Generalefque Pnepofitì 
Religiolorum Ordijtum in tota Sacro Ordine ex- 
celfijjimi omnium , atque immuniffimk pritnas te. 
nent À Propitrea ne tamen , aut tua Ma/ftjìa- 
ti fubjecti , vel effe, ixl dici afpernantur, quod 
fini immunes , fubjeBique Pontifìci ìilaximo . £ 
poco di fotto avendo detto , che lo ricqnofco- 
no Re, fiegue .•* Qjtod quomodo sane prajìandum 
/ibi con/lituerent , nifi fe pari jure cum aliis •' 
atque fub tuo. Imperio effe faterentur ? .Parentevt 
ne potefl Davìdem futim Salqmon compellare , 
nec fe ejus tamen filium ea compellatione dicere? 

• Veramente il Cardinale Bellarmino in fenten- 
za nel librp prittio de Clericis, c. 28. alla con- . 
chiufione l'econda, colla fua ragione dice, che gli 
Ecclefiaftici fono foggetti al Principe fecolare 
'in quello , che non ripugna al loro uffizio.* ma 
perchè quella parola, (tìaditi, -mn vi è formal- 
mente cfprefla, ho piuttollo voluto addurre uno 

dei- 
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della fua Compagnia , che in parole formali . Io 
dice , e non folo nel luogo fopraccitato, ma lo 
replica anche nel cap: lafciando di allegare 

qui S.Gregorio nella fopraddetta lettera, che li 
* chiama fuddito, e fervo deli’ Imperadorc , ed 
introduce Dio a parlare al Principe , e dire .* 
Sacerdotes meos tue manaì commljì : La quale 
forma di parlare ritrovo prelTp tutti i Santi , 
• c nelle lettere de’’ Pontefici antichi . Potrebbe 
alcuno qpporre all’Autore, che quel detto fuo.* 
( il Pontefice non proccura di privar la Repub- 
blica di altra libertà., che *di far male) più ve- 
.ramcnte fi potrebbe applicare alla Repubblica , 
e dire, ch’efla,, nel caftigare i delinquenti Ec- 
cleftiaftici , e non 'intenda di, -levar loro altra 
liberti , che di far male • perchè fiamo tutti di 
accordo, che rEccléliaflico, commettendo con- 
tra Je leggi , pecca • ma non ci accordiamo già 
in dire, che abbia peccato la Repubblica in ca- 
ftigarli . Io credo bene, che l’Autore , come dot- 
tiflimo, abbia avuto buon fenfo, quando ha det- 
to .* che la libertà di far male- non è data da 
Dio , ma dal Demonio .* le parole però così 
♦pronunziate non fono cattoliche ^ imperocché 
la libertà di fer male s’ intende il libero 'arbi- 
trio , il quale è naturale , e da Dio : il che 
non farà n^ato, se non da qualche Manicheo, 
•che ne fa il Diavolo autóre .• Non nego, che 
r Autore non abbia avuto buon fenfo , come 
ho detto : ' la buona mente però deve feufa-’ 
re un feverp Cenfore* altrui , mafllme dicendo 

Saa 
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San Girolamo', ex verbis male prolatìs incurri- 
' tur harejìs. - ‘ - , » , . 

Segue rAutow, e, prefa comparazione dai 
Principi fec'ohiri , dal Pallore, e dal Nocchiero,, 
conchiude , che non dee il Pontefice. Capo 
della Crillianità , permettere libertà »a’' Prin- 
cipi di far leggi pregiudiziali alla Chiefa , 
ed alla falute delle anime , e perdere par lè 
. ftelfi , e far perdere ad altri 1’ eterna fiikrte . 
Belliflime parole in primo afpetto ■ e che fa- 
rebbono fermare immediatamente qualche fem- 
plice', e credere, che ogni ragione .fofle dal 
canto iuo.* ma quando noi relàminaremo , le 
troveremo proporre cole ambigue , e conchiu- 
dere collo .fteflo paralogifmo, come tutte quel- 
le di fopra. Che cofa intende per'Chiefa*f & 
quello ohe la Scrittura divina \ ed il vocabolo 
propriamente fignifica ^ cioè' ,la congregàzioi^ 
de’ fedeli, è molto vero quello, ch^ dice: ma 
neflun Principe in quello fenfo può • far leggi 
pregiudiziali anche a de, che ne è parte -molto 
principale , ed infieme che non pecchi : fe per , 
•Chiefa intende i Miniftri- di’ eflà , come tali , 
dico lo lleflb ; ma aggiungo , che le leggi. Ve- 
nete non fono a loro di pregiudizio , %nzi in 
qualche maniera , come ‘ fi potrebbe mollrare , 
vengono a ‘favorire il loro minillero . Se per 
Chiefa intende qualche > Potenza-, o Stato tem. 
porale , nego che appartenga al Pontefice impc. 
dire, che non fi facciano leggi a pregiudizio di 
/quella-. Siamo ingannati dall’ ambiguo . Non è 
lecito far legge in' pregiudizio della Chiefa , fi * 

- de- ‘ ^ 
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deve intendere ai primo, e l'écondQ modo: ma 
è fatta una legge , che non fi porti biada in 
Ancona, terra della Chiela , (guelfo ii deve ili-, 
tendere nel fecondo lenlò , e però'fe fi dirà / 
La legge di non portar biàda in Ancona è con- 
tra la Chiefa • quella farà cono hiulione per equi- 
vocazione . Similmente quanao dice , che non 
deve il Pontefice permettere libertà ^a’ Principi 
Criftiani di far legge pregiudiziale alla falute 
delle anime , noteremo elier dottrina del Signor 
Cardinale Bellarmino, che gli Eccleliaftici lono 
denti )uve humano nelle caufe criminali ,• o fia 
quello privilegio’ de’ Principi , o coftituzione 
de’ Pontefici , o fieno anche ambedue infieme : 
dimando però fe innanzi tutte quelle leggi c 
colHtuzioni i Secolari , che punivano le fcel- 
Icratezze degli Ecclefiallici , peccavano , o fa. 
«vano pregiudizio alla Chiefa ; fe dirà di sì , 
non potrà^difenderfij perchè non contraffacevano 
a legge divina per la fua , e per la vera opi- 
nione * non ad umana, che non vi erajd^ ubi 
lex non ejl , nec pravarkatio , Adunque non 
era peccato, non era contra la falute dell’anima non 
era in pregiudizio di alcuno : perchè dunque, i 
Papi non potevano permetterlo? Dirà l’Autore, 

, allora . sì , che non vi era la legge / ma adef- 
Ib no, perchè vi è •• adunque ^ hanno difficolta- 
ta ia-’via* del Cielo : adunque lènza loro era 
piìi facile : adunque non è^in edificazione * fe . 
già pqtevano i Principi ,• caftigando gli Eccle- 
liavici delinquenti, mantenere la quiete pubblica, 
c dar foddisfazione agli offefi fenza peccato al- 
cuno . 
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cuno , che bifogno era centra il ben pubblico, 
e con eftremo. pericolo di mettere ogni Staro in 
coofufione , inventar che fia peccato il cafligar 
chi fa male*, conforme alla legge di Dio ? Può- 
fervir in alcun modo quello a facilitare la falu- 
te ad alcuno ? ferve forfè a’ cattivi Ecclcfiafti- 
ci, che perciò pigliano maggior ardire di far 
male? ferve agli offefi da loro , che perciò ma- 
chi nano maggiori rancori , e vendette private ? 
ferve a’ Principi , lo Stato de’ quali fi perturba? 
ferve alla riputazione de’ buoni Religiofi *, che 
nella loro compagnia vi fieno i cattivi ? forfè 
è onorato Dio in altri , che’ negli ubbidienti ai 
l'uoi comandamenti ? Ma fento dirmi..* quello è 
un biafmare le efenzioni , che tanti , Principi , 
degni di eterna memoria , hanno conceflb alle’ 
perlòne EccleCaftiche nelle caule criminali . Io 
non folament'e non le biafimo , ma le lodo fom- 
ma mente , e^ le propongo per degne di elferc 
imitate da tutt’ i Principi prefenti , & futuri : 
ma dico bene, che non fi troverà mai, che Prin- 
cipe alcuno intominciando da Coftantino Ma- 
gno fino a Collantino d’ Irene , e da lui cii- 
feendendo per gli Greci fino alla dif razione di 
quello Impero • e pei Latini da Carlo Magno 
fino a Federigo II. inclulìvamentc , abbia den- 
tato gli Eccleliallici dalla potellà fua propria . 
Tutte le efenzioni .fono dagli Ulfiziali , e Ma- 
gillratij* alcune efenzioni* da tutti * alcune da 
parte di elTi Magillrati ; alcune in certe 

forte di delitti y altre in tutti rifpfctti- 

•Tamente , celiando fempre nel Principe quel- 
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la fomma poteftà , eh* è infeparàbilc da^lui . 
Ora, purché i delitti fieno puniti,^ a qwdMa- 
giftràto tocchi, o non tocchile fopra’ qUàlé 
appartenga * abbia , o non abbia afitbrità j a^ 
■partiene al Principe fthbilirc fecondo la’ opppr-" 
■' {unità de’ tempi, luoghi, e negozj . Pertóchè 
i Principi , fecondo che ricerca Id fiato delle 
cofe loro , danno privilegi , ed efenzioni a* fol- 
cati , c ad altre forte di perfonc y e cosi, quan- 
do r aumento della Religione nello Stato loro 
richiede, concedono a’ Religiofi privilegi ed 
efenzioni convenienti • e ne fono degni di lod^ 
ficcorae io lodo ‘tutt’ i Principi loprannomi- 
‘ nati , e lodo la Repubblica, che per' legge 
non ifcritta ha efentati gli Ecclefiaftici ne’deiit- 
*ti comuni, c non enormi. Ma una legge ■, la 
quale levafle al Principe la poteftà di punire J 
delitti, quando la neceffità della pubblica tran- 
quillità lo ricerca , non veggo, che aicra ia lo^ 
dafi'e, e da riputaflTe conforme a Dio, ed alla 
Natura •• wloohè .dal lodare i fanti privilegi 
conceifi d^ Principi non ne fegue, che 11 lofi 
iina efenzione eforbitante, la quale fervi a^ ccm- 
' fufione , e perturbazione pubblica ; CoiKhmduF 
4 np adunque elfcr vero , che il Pontefice non 
può, nè dee pernsétteré alcuna di quelle ^ cofe, 
che di fua natura fono cattive', e contrarie ddi 
' fakte delle’ anime y e fc lo permetteffe , 

rclierobbono di clfer pacato; nè facendpfi ^vyl» 
falute fi potrebbe acquiftarc é E vanente fo- 
no* degni di fomma 1 lode i Poniefìci' , che 
proccuravano fi levare gli abufi alle 
Eite d» Dio» le duali fiaxido,è impoflbileV -he 
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r uomo fi falvi ; tanti anni fono, chc’l Mon- 
do fofpira 'a quefta rftbrma, e tante volte è fta- 
io delufo nelle fue fperanze . Ma circa le cofe; 
che non ripugnano alla divina volontà, deve 
elTer osservata la fua libertà al Principe di far 
quello, che ’l ben pubblico ricerca; e un Pon- 
tefìce, che tentafle di proibirgliele , ufurpereb- 
be r autorità temporale contra il precetto di 
Crifto . 

Fin qui la difputa affai familiarmente è dallo 
Autore trattata .• ma nel fecondo luogo, perle 
parole dell’Interprete, dove dice, che fi ^ dato 
a cercare; qual foffe la forza delle fcomuniche j* 
' quando fono fulminate per caufe tanto ingiufte, 
fe gli fa adesso un grande aflalto, con Aire: 

, < ^ - *• 
2. ^ ^utort àd un altra faljìtà , dU 

I cendo : Io mi fon dato a ricercare ne- 
gli ap'provati Autori, qùal fia la loro ‘forza 
quando fono, fuln^inate per; caufe ingiufte. 
è la fecBnda faljhà congiunta con una incredibi- 
le arrogan 7 :a ; perchè F J[utore della Prefa^ibnt 
ardifee di diffinire^ che le caufe 'della fcamunick 
dal Sommo Pontefice, fulminata contra la Repub- 
blica Veneta fieno ingiufie . E forfiy ehi poteffh • 
parlare con quefio Scrittorey troverebbe. y che non 
è informato del negozio , nè fa quali fieno li 
caufe della f addetta fcomunica \ maffime eh' egli 
fieffh dice ejferfi moffò a fcrivere fola per una 
fama fparfa in Parigi. Onde bìfognay che fiauno 
di quelliy de' quali dice F %Apoftolo : Non irN 

telligentes neque* quat loquuntur, ' neque de qui- 

^ Mi, bus 
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bus affirmant,. Tim. i. £’ paffibUcy eh tu 
fti cesi temerario , che fènxa avere molto Jlu. 
diato fen^^a conjultare Con uomini dotti y ardifci 
di pronunciare una fentenxa così ajfoluta centra 
il Sicario di Dioì E quando j>ene avejji Jìu- 
diato affai y e conferito con' altri y e fojfi appièno 
informato di ogni cofa , dovevi effere \osì' arro. 
gante di condannare d\ ingiifligia 'il fupremo 
Giudice del Mondo , e quejla Sua fentenga per 
mexgp della JìaAipa farla nota a tutti ? Ma 
giacché tutta la ragione , per .la quale giudichi 
effere ingiujìe le ca ufo della fcomunica del Som- 
*tno pontefice , non fi fonda in altro , fe non nel- 
la fama fparja y che la Repubblica Veneta fia 
fcomuìÀcata _y perchè ricjufa di fottomettere all'ar- 
bitrio altrui la libertàyChe Dio le pa donato y e 
'noi abbiamo dimojlrato chiaramente quefia ragio- 
ne effer 'falfa: e perchè la- giu/iigia della fcomu- 
j$ica fulminata da nofiro Signore è notoria a 
tutti y ed approvata da tutti , eccettochè dagli 
idtereffatì , che fi guidane piìt per pafjìOne , che 
per ragione'^ non fpenderemo pik parole in rifiu- 
tare quefia falfità . 

. T O veramente, rileggendo bene le parole dello 
JL Interprete, non veggo, che diffinifca la fen- 
tenza del Pontefice cfler ingiuftay poiché nella 
' fua parentefi dice : ( il che non pare ragione- 
vole, nè creflibile ) : la quale T Autore ftudio- 
fametite ha tral^fciata: ma fupponghiamo anche 
noi, che quelja non ci folle • e pigliamo folo 
le parole : “ Eflendo fparlia fama , che la Re- 
• . » pub- 
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i, pubblica fia fcomunicata , pertrhé ricufa <ii 

j, cedere Ja fua libertà , mi fono dato a rieer- 
„ care negli approvati Autori, ec. “.Una cofa 
fuppone rinterprete certa , che la fcomunica 
fulminata contra chi ricufa fottomettere la fua 
libertà, farebbe ingiufta/ e due altre cofe refta- 
no dubie , una in Jare y qual fia la forza di 
eflay r altra in faSlo , fe la prefente fcomunica 
fia tale , come la fama gli ha portata . Nei 
libri non poteva ftudiare la feconda ^ fi è dato 
a ftudiare la prima. Onde pare, che diftìnilca , 
come l’Autore dice, fìccome fe uno dicefte.* 

. „ elTendofi fparfa la fama in Venezia, che De- 
,, metrio , Principe di Mofeovia , con molti 
„ feguaci , fia^ftato trucidato , per efterfi la- 
„ feiato indurre da’Gefiiiti a tentare molte co- 
„ (è contra gl’ iftituti di quello Impero, io mi 
„ fono poftb a cercare negli approvati Autori, 
„ che pena meritino i Religiofi , intrometten- 
„ dofi nelle cofe di Stato, con pericolo di tur- 
,,, bazione pubblica , e morte di molti . “ Po- 
trebbe qui alcuno dire :-coftui diffinifee, che i 
Gefuiti sono perturbatori della quiete pubblica? 
No certamente ; ma la cofa certa è , che chi 
turba la quiete pubblica, pecca: due cofe fono 
dubie ■ una in /«re, che fi può ftudiare , che 
caftigo merita il Religiofo, che cosi faccia, l’al- 
tra ip faHo , quello che fia avvenuto in Mo- 
feovia , di cui fi può afpettare di certificarli . 
Cosi precifamente è quello,* che trattiamo* e 
credo, che 1’ Autore abbia fentito lo ftefib: ma, 
per fare una invettiva contra chi dice la feomu- 
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nica del Pontefice eflere inglufia , ha mofiratp 
di credere, che 1’ Interprete lo dica . Coftuma 
r Autore di acremente riprendere quelli , che 
tirano al fenfo loro Ib parole altrui* per oppu- 
gnarle: ma in quello luogo era troppo neceffa- 
rio , lotto coperta di riprendere un incognito,^ 
e fvillaneggiare tutti coloro, che non ricevono 
la fcomunica del Sommo Pontefice ; ma fe aL 
cuno , cqmmoflb ■ da quello, che 1’ Autore dice 
nel telló di fopra , cioè , ‘le leggi della Rer 
pubblica 'Veneta eflere ^inique ed empie ,^ora 
dirizzafle precifamente le parole ftefle verfo*lui, 
dicendo.: essere una falfità congiunta con ec., . 
diflinire, che le leggi di tanta Repubblica, con- 
formi a quelle di tutt’ i Regni Criftiani , fieno 
'inique, ed empie / e che chi parlafle con lui, 
trovandolo poco informato del negozio, gli fa- 
celfe in iferittura una ihterp*ellazione-, dicendo : 
è polfibile che voi fiate così ec., che ofiate di 
pronunziare ingiulle le leggi di una fapientifli- 
ma , e Religiofifllma Repqbblica, che già mil- 
le e dugento anni fi è governata con iftupore , 
ed efempio del Mondo ? e che quelle leggi non 
Ibnd Angolari , ma fi trovano in tutti gli Stati 
Criftiani ; le quali fono anche ftimate giufte da 
tutti , ed approvate, eccetto che dagl’ intereflati, 
che fi guidano piU per paflione , che per ragio- 
ne / non potrebbe dolercene 1’ Autore riftretto 
co’ Tuoi legami ftefli , e riprefo colle proprie 
fue parole formali. Ma lafciamo noi di ufarc 
fimili modi non reftando però di aggiungere 
anche , che fe uno , fcrivendo le cofe , che al 

pre- 
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prefente paffano nel Mondo , dicefle la fua opi 
nione^ che la fcomunica del Papa foffe ingiù* 
fta , non farebbe tanto dannabile : leggendo tutti 
gli Storici Criftiani troveremo invaiti efcmpj 
N degli fcrittori; che hanno detta la loro opinione 
de’ decreti , de’ precetti , e delle azioni de’Pon- 
tefici del loro tempo ) e de’prccedenti ; nè mi 
partirò da quello, che tutti i moderni dicono, 
e diAleflandro Serto, e di Giulio Secondo, e 
degli altri fucceffbri, e preceflbri. S© 1 q Iddio ha 
querta perfezione di non poter fallare , ed ef* 
fere irreprenfibile • tutti gli altri debbono av- 
vertire 'quello che fanno.* perchè l’opinione, che 
il Mondo può prendere della , loro bontà , e 
prudenza , ferve per freno a Quelli, che per rifpetto 
della cofeienza propria non fi fono contenuti 
ne’ dovuti termini . partiamo alla terza op- 
pofizione , dove dice .* 

S Egutta ia terga. 'E leggendo nel facro C< 5 n- 
cilio di Trento quelle parole degne di es- 
sere fcritte in lettere d’ oro.* E benché l'arma 
della /comunica , ec. , avrei defiderato , che fic- 
come que’ fantiflimi Padri hanno pr^critta ai 
Prelati la regola, che debbono oflervarej^er ufarè 
tal medicina a fallite , così? averterò infegnato 
alle divote, e religiofe cofeienze, qual forte il 
loro dovere , quando il loro* Prelato fulmina 
cenfure contra la forma prelcritta da Crifto 
N. S. e da San Paolo, é cra’facri Canoni anti- 
chi . I^on contento l' %Autore dì avejr ^ detto una 
faljìtà contro del Sommo Pontefice , ne aggiunge 

M 4 'una 


€§4 Avo logi a 

««’ altra cantra il Concilio univerfale, acciò così 
faccia ingiuria al capo^ ed alle membra principali 
di [anta Chiefa. DuncfUe riprende quejlh ^/4'utore 
il Sacro Concilio di Trento d' in fu ffi ci enga ^ per- 
che , avendo ordinato a Prelati , che non fi fer- 
vine delle feomuniebe per caufe leggieri^ non ab- 
bia ànfieme infognato a' laici , come fi debbano 
portare^ quando i loro Prelati non ofservano quefio 
ordine , il quale è conforme all' ordine di Crifloy 
di S. Paolo^y e de' facri Canoni antichi . ~Ma , 
fe aveffe voluto leggere tutto il Decreto del fa- 
ero Concilio , e non fola le printe parole , avreb- 
be ritrovato quello , ebe finge di defiderare , ed 
avrebbe conofeiutoy quanto faljamente ' attribuifee 
al Concilio l' infuffieien^a della dottrina . Il 
Decreto , eh' egli allega , è il tergo della feffio- 
ne ultima y in materia di riforma^ e ficcome nel 
principio del Decreto fi avvifano i Prelati , che 
non fi forvino dell' arma della feomuniar teme- 
rei levibuj de caufis , cioè, temerariamente , 

e per caufe leggieri , così nel fine fi avvifano i 
laici , eziandio cofiituiti in magijlrato politico , . 
che non tocca loro giudicare , fe il Prelato in 
ifcomunicwre offervi l' ordine dovuto j e però co- 
manda a' magiflrati focolari , che non ardifeano 
d'. impeàirey che il Prelato non fultnini la feo- 
muntea ^ nemmeno comandare , ^che rivochi la fio- 
tnunica , fotta preteflo che non fia conforme all» 
ordine dovuto. Nefas autem fit fcEcuIari cuihbet 
Magiftratui prohibere fEccIefiaftico Judici , ne 
quem exeommunicet , aut mandare , ut la- 
tam .excprahmai.cationem revqcet, fub prietextu 
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^uod contenta in prasfenti Decreto non flnt ob- 
l'ervata* cum non ad foeculares, fcd ad Eccle- 
.fiafticos haec cognitio pertineat . 

Qjtefle sono parole del fdtro Concilio ^ Il quale 
ha provveduto ad ogni cofa^ ed ha infegnato^ che 
P uffigio de' Magljlrati fecolari non è di r^fte^ 
re con fotx/t » e violenga alla pubblicagìoné del- 
le scomuniche , come oggi jifnno i Magiftrati del. 
la Repubblica dì Feneì^ia , ingannati da perfoncy 
che più Ji dilettano ^di adulare^ che d' infègna- 
re la verità y uno de' quali è 'cbjìui^al qualf noi 
rifpondìamo . * 

i 

Q Uì arguifce Tlnterprete di due cofe: la pri- 
ma , che riprenda il Concilio d’infufficien- • 
za.* la feconda, che, fc avelfe letto le parole' 
feguenti, e non il folo principio, avrebbe tro- 
vato quello, .che cercava . Alla prima oppofiliòne 
brevemente dirò, perchè la. feconda mi fa. tra- • 
lafciare ogni altra confiderazione ? Qyefto è Tar-’ 
gomento, che ci fanno gli Eretici, quando di- 
ciamo elfere necclTarie le' tradizioni , perchè 
ogni cofa non fi trova nella Scrittura : non il 
fognarli col fegno della!- Santa Croce, non l’ado- 
raaione ' delle Immagini, non gli Ordini mino» 
ri, non le Confecrazioni delle Chiefe,. c deglt 
Altari; fpbito ci dicono , cKe trattiamo la Scrit- 
tura per infuffkiente . Non è infufficientc per- 
ciò la Scrittura, perchè contiene quello, che è 
còn Veniente, che fià fcrittb^ ed il rimanente ri- 
mette alle tradizioni , le quali approva.* cosi 
risponde fpeffo alle obiezioni degli Eretici *il- • 

. Si- 
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SigAof Cardinale Bellarijiino / così parimente 
in qeefto propofito non fi tratta per infuffi- 
ciente il Concilio, per non. aver detto tutto 
quello, che* fi dee faperc delle fcomuniche, fe 
^ha tralafciato qualche particolare , e I’ ha ri- 
meìso alla • dottrina degli fcrittori Cattolici ; 
ed è cola nota ad ognuno con quante necefla» 
rie dichiarazioni hà^fupplito fio V. in mate- 
ria della cognazione fpirituale, dell’affinità for- 
nicaria, della pubblica oneAà^ e la Congregazione 
de’Cardinali ogni- giorno fupplifce ad altre fotto 
nome di dichiarazione . Il Concilio non è del nu- 
mero degli fcrittori Canonici , ma fi dee credere , 
che fe foffe pili .durato , avrebbe ancora più 'eofe 
dichiarato • e 1’ Autore non dovrebbe dir quello, 
«{fendo molto centra la novità del quefito dt 
0 uxllits. Sento farmi una obiezione ; adunque 
ha fatto errore l*'Interprete in defiderare quello^ 
che il Santo Concilio non ha giudicato ifpedien- 
te di fare. non è vero , che fia male defidera- 
re quello^ che uno, eziandio per natura impec- 
cabile •, ha giudicato altrimenti . Io defidero ; 
<ùe folfe piaciuto a Dio lafciàr vivo Papa Cle- 
mente Ottavo fino a’ tempi prefenti , c noo 
oeccoy e pur Dio non ha giudicato ifpediente. 
Ma so, che alcuno non fi contenta, che una tale 
fufficienza fia nel Concilio/ ma ne vuole una, 
a cui non manchi niente , acciocché mai più 
polTa alcun dire , che vi fia bifogno di Con- 
cilio -.e faremmo liberi dall’ affaticarci in que- 
lla coéfiderazione della fufficienza nel decreto 
dd|e cenfore,' fe, come fono ftampati i decre- 
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tl del Concilio , cosi foffero ftampati gli atti. 
Se adeffo fi tfowno gli atti dell’ Efefino*, che 
fu già mille e dugento anni ,* o qualche fram- 
mento degli atti del Ni(;eno più vecchio , fo- 
no ricevuti con grande avidità : gli atti del 
Sacro Concilio di Trento, 'che fono in cflere , 
rimetto alla molta fapienza , c prudenza dello 
Autore il dire, fe fofle utile, che ufeiffero in 
luce j dirò bene , che ' dichiararebbono , e • fi- " 
folverebbono la prefente noftra , difficoltà . Alla 
feconda obiezione , io cleCderava pai ma una 
efatta fedeltà in un Interprete del Concilio, che 
riprende di poca fede quello di Gerfone. Dice 
il Concilio.’ IQefas fit facularl cuilìbet Magi- 
ftratui. L’Autore interpreta così: si avvifano i 
laici eziandio cojlituiti in Magijìratos Io credo, 
che gli fcolari di grammatica diranno. Sceculari 
cuiiibet Magijìratui , a qualftvoglta MagiJlratOy 
9 non lai<^i eziandio coflituìti in Magiftrato,' 
adunque de’ privati non fi dice niente , e l’In'^ 
terprete di Gerfone dafiderava iftruzione alle 
di vote , e religiofe cofeienze, non a’ Magiftra- 
ti * c l’Autore ci ha porto quello a 'laici per 
Comprendere i privati contra il fenfo del Con- 
cilio .* le parole , fub pretextu quod contenta 
in prafenti Decreto non funi tbfervata, non fi>* ■ 
no fedelmente riportate, dicendo, fatto preteflo^ 
ohe non Jta conforane all' ordine dovuto : doveva 
dire, fono pretejìo ^ ^che le cofe contenute nel 
prefente Decreto non fieno fiate offervate im- 
perocché molti altri',ordini dovuti fono in San 
Matteo ) in San Paolo , in Santo Agoftino, che 
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non fono contenuti nel decreto del Concilio , 
ProiBifce il Concilio a’Magiftrati laici di co- 
mandare, che la* Icomunicazione fulminata fm 
rivocata , fotto pretefto che non fieno ofservate 
le cofe contenute in quel decreto .* ma quando 
altre cofe dovute non folfero ofservate, fc il Ma- 
giftrato potelfe comandare la rivocazione , non 
diffinifce il Concilio/ e forfè in alcune potreb- 
be , come fi coftuma di fare ne’ Parlamenti di 
Francia. Ecco adunque , che il Concilio non 
ha infegnato alle divote, e religiofe cofcienze, 
cioè a quelli , che ingiuftamente fono fcomu- 
nicati , ed a quelli , che fi ritrovano prelfo lo- 
( ro, a’ quali accade comunicare con efli , qual 
folfe il loro dovere- cioè qucllo,,che l’ Interprete 
di Gerfone defiderava .* ma dopo aver allegato 
le parole dèi Concilio .- autem fit fcecula- 
ri cuilibet Magjiratui prohibere Ecclejìajltco Ju- 
dkìy ne quem excommunicef, atti mandare^ ut ia~ 
tam excommunicationem revocet fub pratextu^ quod 
contenta in pritfenti Decreto non Jint obfervata-j‘ 
cutn non ad faeculdres , jed ad Eccle/ìafltcos h<tt 
cognitio pertineat , fegue 1’ Autore .• Quelle fo- 
no parole del Santo Concilio, il quale ha prov- 
veduto ad ogni cofa , ed ha infegnato , che l’uf- 
.fizio de’ Magiftrati fecolari non è di refiftere 
con forza , e violenza alla pubblicazione delle 
fcontuniche , come, oggi fanno.! Magiftrati del- 
la Repubblica di Venezia. 

Qui bifogna trafecolare . Dice il Concilio., 
che il Magiftrato non dee jjroibire , che 1’ Ec- 
clefiaftico non ifcomunichi , o comandare , che 
rivochi la fcomunica, fulminata ; e dice l’Auto- 
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re," che comanda, che non refifta alla pubblica- 
zione con la forza . Sono quelle cofe così diffe- 
renti , come il ciflo dalla terra . Senza proi- 
bire , che uno fia fcomunicato, e fenza coman- 
dare, che fia rivotata la.fcomunica, fi può im- 
pedire la pubblicazione.* Molto differenti fono 
l’uno dall’altro.* il primo è atto di giurisdi- 
zione lopra r efcomunicatore ; il fecondo è atto 
della naturai difefa , che non ricerca giurisdi- 
zione alcuna, e conviene non a’Magillrati loh, 
ma a’privati ancora. Si pofibno vedere il Gaeta- 
tano, il Soto,il Vittoria; che. tutti trattano a lun- 
go della reliftenza, che debbono fare i privati , 
ed i Magiftrati fecolari a’mandati indebiti , Ipe- 
zialrtiente del Pontefice.* conforme a’, quali par- 
la anche il Signor Caruinale Bellarmino nel 
trattato fuo de Romane ironùfice^ in tempo che 
non eflendo ancora nata quella controverfia, giudi- 
cava fenza pacione. Dove apparifee, o co^e fi 
moftra adunque quella gr^ falfità, che dice l’Au- 
tore , che l’Interprete Ka opgollo al Concilio ? 
c quello, thX ^e egli dvefl'e letto tutto il decre- 
to, avrebbe trovate^ ec. ? di modo che l’ oppo- 
fizione, che fi fa all’ Interprete in quello capo, 
confifte in tre difeonvenienti , ed aliene inter- 
pretazioni dell’* Autore contra il vero fenfo del, 
le parole del Concilio. Ma paflìamo al quarto 
capo , dove dice . 

4 paffando pììt oltre , aggiunge P xAu‘ 

J.VA torcy e dice-. E mentre, non trovando 
qui quanto io defiderava, rivolgo molti auto- 
ri* mi è palfato per mano anche Giovanni 

Ger- 
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Gerlbnc, Dottore Criftkiniflìmo, degno di etcp* 
na memoria, ec. Non fi può negare^ che Gio* 
•tanni Gerfone non fia flato un . Dottore di mol» 
ta fcienga ^ e pietà: ma f infelicità de* tempi \ 
per la Jungheo^ga dello fcisma nella Chtefa Ro- 
mana , indujfero così queflo Dottore , * come alcu- 
^ ni altri di -quella età, a fentir poco bene della 
poteflà della Sede *4poflolica , Perciocché volen- 
do- per meggo del Concilio Generale ^rimediar» 
allo fcifma , eel indurre il Pontefice a fottomette-i 
re alla di'cbiaragione del' Concilio le fue preten» 
fioni , si mifero ad innalzare foprammodo /’ au- 
torità deCt^ncil), ed abf affare grandemente quel- 
la del Sommo Pontefice, E di qui nacque , che 
caddero in manifefli errori centrar) alle Sacre 
Scritture, ed alla comune fentenga de* Teologi , 
che fUr&no , e prima , e dopo que* tempi , Onde 
P autorità del Gerfone in quelle materie, che con- 
cernono alla poteflà Papale, nodbè di momento 
alcuno f e noti' mancavano molti altri fcrittori 
pik ^icufi , 'che si^potéisano allegare ', per inten- 
dere 'Sin dove si eflende la forga detta fcomuni- 
cavicorne fono S.Tommafe, S.Bonaventura , Santo 
-intonino, ed 'infiniti altri, fenga addurre un -tu- 
tore fofpetto , augi chiaramente erroneo , nella 
materia della quale fi tratta al prefente . 

P oteva ben 1’ Autore, poiché ha rapportate 
alcuni degli onorevoli titoli , che l’Inter- 
prete dà ai Gerfone , metterli tutti ^ che 1* op- 
pofiscione, che gli fa, di abbaifatore dell’ autori- 
tà del Sommo Poote^ce, forfè farebbe rifoluta^ 

• ■ . . . per- 
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perchè , fc avefTe aggiunto T opinione, che di 
lui ebbe quél fecolo , chiamandolo Dottor cri- 
ftianiflìmo, e 1’ efercizio contiitUato nell’ infe- 
gnare la facra Teologia, e le fatiche fatte col- 
la dottrina , coll’efempio, e coll’ autorità pub- 
blica ancora, difficilmente avrebbe perfuafo al 
lettore , che il Gerfone folTe flato uomo da 
muoverfi per affetti indifcreti.* ma è tanto' po- 
tente la voglia di contraddire, che’ io trafporta 
a detrarre non folo al Gerfone, ma agli altri 
Dottori di quella età , e notarli di manifefla- 
mente erronei , fofpetti , e contrarj alle fcrittu- 
t£. Non fi può negare l’ infelicità di que’ tem- 
pi , e la lunghezza dello feifma nella Chiefa 
Romana / ficcome non fi può negare in quelli 
una infelicità molto maggiore, quando tanti Re- 
gni hanno fatto totale lèparazione dalla fteffa 
Chiefa • onde è nato in alcuni un defiderio di 
fupplire intenfivamente in quelle poche regioni , 
che reftano, a quello, che fi è perduto in eften- 
fione : infelicità poffiamo dire quella de’ tempi 
noflri , quando non vi è Padre dell’ antica Chie- 
là , che non fia cenfurato , e quando s’ ardifee 
dire , che fe foffero in quelli tempi , non par- 
larebbono, come hanno parlato. E non è da cre- 
dere » che le occafioni-di que’ tempi trasportas- 
fero più a favorire 1’ autorità de’ Concilj, di 
quello che molto ’più le occafioni prefenti tra- 
i’portino a deprimerla , mentre che pur tutti i 
Regni fegregati dalla Chiefa defiderano , e fo- 
fpirano un Concilio ? < 

Jmperochè veramente il parlare a favore del 

Con- 
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€ÌIio non può toccare l’ interefle proprio , poi- 
ché nefl'una perfona può afpirare a diventar 
Concilio, ma folo ad efl'ere cinquecentefima par- 
te di eflb. Onde piu fi ha da dubbitare , che 
r infelicità de’ tempi prefenti trafporti all’ ec- 
ceflb , che l’ infelicità de’ pafl'ati alla diminu- 
zione. Il zelo buono di rimediare allo fcisma, 
come fu quello del Gerfone , e degli altri di 
q^uella età per confeflione dall’Autore , non fuo- 
le trafportare ad opinione perverfa, non elTen- 
-do intereflàto / ma il zelo cattivo di ampliare 
la propria grandezza è pericolofo a condurre 
nella cecità. Non reiterò di aggiungere, elTere 
con qualche nota della provvidenza Divina il 
dire , che abbia lafciato cadere in errore mani- 
fcfto , e contrario alle divine Scritture un fe- 
colo , mollo da zelo pietofo di ridurre la San- 
ta Chiefa in unità . Gli uomini di molta feien- 
za , e pietà, come confelfa l’Autore efière fla- 
to il Gerfone , e gli altri di quella età Dotto- 
ri eccellentiflìmi , non cadono in tali errori : il 
cadere in errori manifelli, contrarj alle Scrittu- 
re , è un difetto così enorme, ed cforbitante , 
che, con buona licenza dell’Autore, dirò , che 
chi cade in quello , non ha fcintilla , nè di 
feienza , nè di pietà . .Errare manifeflamente 
contea le Scritture è la maggiore cecità , che 
pofla avvenire a Criftiano deuno, e’I maggior 
calligo , che Dio imponga in pena a chi li fer- 
ve dell’autorità Divina per interelfi mondani . 
E’ troppo efprelfa, e gran contraddizione, efle- 
re sforzalo a confcllàre la* molta Icienza, e pie- 
tà 
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rt di Gerfone , ed inficme dire , che fia caduto 
in manifefti errori contro alle Scritture. 

Non è ftato decifo, chi abbia fentito meglio 
deir autorità della Sede Apoflolica o Geribne , 
o il noftr9 Autore, che debba così afloluta- 
rnente dire , 1 ’ autorità del Gerfone in materia 
della poteftà Papale non è di momento ; Mo- 
mento è vocabolo relativo y e quello, che non 
è di momento preflb a lui , è di motpen- 
to preflb ad altri .• e fe in qualche luogo 
vale la opinione dell* Autore , in •'■aflai pid 
luoghi è (limata quella del Gerfone . Ma 
lafciamo quello da canto : in tutte quefte 
dodici confiderazioni non fa riprendere l’Autore, 
fe non un punto folo incidentemente propoftoj 
il rimanente della dottrina bifogna , che 1* ap- 
provi, e febbene fi sforza o con limitazioni , o 
con eftorfioni dimoftrare il contrario , in fine 
però r approva . Onde non era da far quello ca- 
po della fuperiorità del Concilio per principale, 
poicTiè non è quello, che fi tratta adefib, e del 
quale nèfllm fi ferve, per mettere la S^tità fii» 
per oggetto, acciocché parelfc, che la difefa del 
Gerfone fofle ofFefa di lei . 

Dice l’Autore, che non mancavano altri Scrit- 
tori piu ficuri , che fi potevano allegare • e no- 
mina San Tommafo , San Bonaventura , Santo 
Antonino particolarmente . Ma la dottrina del 
Gerfone, che le fcomuniche abufive , e nulle 
non fono da temere: che a quelle fi debba, non 
ubbidire , ma contra loro difenderfi : che nei 
cali dubbj fi debba confìgliarfi ; che tutti deb- 
Vol.lV. N ba- 
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bano effere uniti ài ben comune , è dottrina 
Tdi San Tommafo , e di San Bonaventura, e 
di Santo Antonino, e d’infiniti altri .* ma non- 
è tutta in un luogo, che fi polla vedere m un 
picciolo trattatello, ficcome fi vede ^in quefta 
del Gerfone. Chi vorrà raccogliere da queftì luo- 
chi e da’ loro Difcepoli , troverà dottrina 
Fnon parlo di quel capo Ipettante alla fupcno- 
rità del Concilio, ma degli altri ) in tutto, c 
per tutto conforme a quella di Gerlone . Ag- 
llgerò bene ,ui. che, k l’Autore m. affer- 
merà^ di voler ricevere tutta la dottrina di 
San Bonaventura i che fu di tanta fantità ed 
erudizione, io gli moftrerò luoghi, 
ranno molto maggior travaglio, che il Gerlone, 
e eli altri della lua etc. Poteva bene rifparmia- 
re que’ vocaboli di fofpetto , ed erroneo, e non 
attribuirli ad uno, che egli fteflb confessa ewere 
di molta fetenza, e pietà. Ma veggiamo una 
altra maggiore riprenfione- > 


< A fopramm i degna dì rìpretfjìone là, 
jyi caufa,che hfi moffo l"»Autore della pre- 
fazione a tradurre, e mandare in hee t_du» 
trattati di Gerfone, acciocché, diC egh, ciakw^ 
pia, e religiofa cofeienza, leggendoli , polla ^ 
confolarfi , non incorrendo in quella grande ay^ 
Verfità, che Dio manda a’ reprobi, di aver tl- 
more delle cofe, che non ne fono degne ; Tre-, 
pidaverunt timore , ubi non erat timor . Ecco, 
do-ue arriva la cecità umana , ^ fervtrfi delle 
parole di Dio , per toglier di mez^o fi umore 
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Jì Dio, Nel Salmo dectw^oter^o , e nel quìttqttff* 
gefìmofecondo , il Profeta Santo dice^ che pji uo» 
mini empi non tendono ; Non cft timor Dei an* 
te oculos eorum • e /><?»' h contrario temono gli 
Dei fai fi ^ ciré non hanno for^a alcuna ; illjc 
trepidiverunt tim'we ubi non erat timor. or<i 
quejio nuovo Dottore p’irlia le parole del Salmo 
al roverfcio, volendo con effe perfua dere, che note 
fi tema il falcarlo di D'g , e per confeguen^a 
non fi tema il vero D'o, perchè evli dice a^fuoi 
Picari; Qui V05 audit , me audit ,’qui vos 
fperntt , me fpernit. Lue, io. Molto contrario 
fono le parole di S, Gregorio alle paroié di que. 
fio nuovo Teologo, Perchè quegli nell' Omelia 16, 
parlando della Scomunica , dice, ^he la fentenz* 
del Pallore fi ha da temere o fia giufla , o 
ingiufta; e quefii dice-, che chi teme la fentenxa 
del Pajiore , che fi perfuade effere ingiufta, cado 
nell* avverfità de* reprobi » 'che temono , dove 
non ci ^ caufa a temere , E non fi ferma qu\ il 
male, che nafie da quefia dottrina ^ ma va cte* 
fcettdo fino all* ultima rovina delle anime ."'Per- 
chè chi non teme le cenfure del Sommo Pontefi- 
ce , molto meno temerà quella de* Vefeovi ; e chi 
comincia a difpreaxittre gli ordini del Capo del- 
la Chiefa « non fi farà cofcienxa di diffreggiare 
'qualjlvogha altro ordine . Qoa quefio artificio 
Martino Lutero ha perfiua^o molti, che la liberti 
Crifìiana confifie in aver la cofeienga larga , e 
non temere di trafgredire tutti gli ordini di San- 
ta Chiefa.' e così abbiamo veduti tanti Religiofi 
e R.eltgiofe fenga fcrupolo veruno ufeire da' Mo- 
li Z » 4 (- 
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njflerl, gettar vìa abito /acro, pigliar marito, ' 
e moglie ; t tanti popoli calp^are le Sacre Im- 
.nagkficr^l-rfi V.g.hc , .Micino, 
hp%r pii> cc(« Jla CcnUffmn, Vi- 

Weri e Meffa .* e finalmente reggiamo da que- 
L principio di non temere la potejìà del Vica- 
rio dì Crijìo in terra , effer ridotte alcune Pro- 
vincie fenga vejìigio di Crijltana Religione. 

S I può conforme all’ Autore , cominciare da 
una efclamazione , non però maledica . Ec- 
co dove arriva la confidenza de potenti ! attri- 
buifce a difetto altrui quello , che è nato dalla 
jnedefiraa potenza E’ già ^ rnanifefto^ a tutto il 
Monuo , e le Storie fono piene , che lU prin- 
cipio della feparazione avvenuta gi^ cento anni 
in Germania, non ha avuta origine da difubbi- 
dienza de’ fudditi, ma da abufo di poteftà nei 
Prelati. Si* fa, che .nacque dalle indifcrete eftor- 
goni di danari , e dagli ftravaganti modi di 
concedere le Indulgenze,. Confido in Dio, che 
U alterazioni prefenti termineranno con falute di 
quel corpo , che refta, e non con perdizione.- 

■ e quelle Alterazioni, d’ onde, per _ l’amore di Dio , 
hanno avuto principio, fe non dal non conten- 
tarli , che un piccioliffimq numero di perfone, 
che ,* chi ben confidererà, non arrivano al nu- 
mero di rtiille *. goda la quarta parte de’ beni 
di quello Stato , che contiene quattro ' milioni 
di perfone: e volere in fine fpogliati tutti i fc- 
colati de’ beni loro ? e cosi fono anche proce- 
^ date dal aosi v.olwe, che alcuni.» i quali non 

’ Kan- 
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hanno altro , che ’l nome di Ecclefiaftico' , fen- 
za timor di giuftizia poffano impuniti offendere gli 
altri, e nella vita, e neU’onore. Quando alcun male 
fuccedefle, chi ne farebbe ftato la cagione? forfè al- 
tri , che coloro , che hanno voluto innovare i 
giudizj efercitati da 1200. anni in qua, c le 
Leggi , che hanno avuto principio,* già pih di 
300 ? Non era bifogno, quando che fi tratta fra 
Cattolici della validità , o nullità di una ccn- 
fura, entrar in Monafteri , Matrimoni, Imma- 
gini, Vigilie, Fefte , Quarefime , confeffioitt' , 
Vefperi , e Meffe , per isforzare gli altri a ri- 
fponder loro , e moftrore, d’onde nafca il male : 
era molto meglio' ilare nei calo , e trattare quel- 
lo, che occorre con carità , e non credere, che 
il Mondo fia così femplice, che non conofca , 
fe al prefente fi tratta di cofa temporale , o 
fpiritualc. Ma è bene di lafciar quello perora, 
intorno a che mi ha indotto a trattare, per av- 
ventura fuor di propofito, l’Autore • c veggìa- 
mo, quanto vaglia l’ oppofizione , che fa all’In- 
terprete intorno alla intelligenza delle parole del 
Salmo , incominciando dalla fpofizione, che effo 
Autore gli dà / la quale io non noterò per 
falla ,. anzi dirò, che quanto a quel folo ver- 
fetto riufcirehbe , e forfè da quafche altro Ef- 
pofitore viene portata .• ma , leggendo tutto il 
Salmo , vedrà, che non è la letterale , e «he lo 
Interprete 1’ ha portata nel fuo vero , e lette- 
rale fen fo , e nel chiaro lume della parola' di 
Dio . Imperciocché 1 ’ argomento del Salmo è 
un’ affettuofa querela del Profeta centra 1 ’ em^ 
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pio, o vogliam dire , 1 ’ Ateifta , colla confola» 
zion'e, che riceve dal vederlo punito j e non 
centra quello 4 che teme i falfi Dcij ed ognuno 
può chiarirfene dal principio : tììxit tnftpietis in 
corde filò. Non eji Deus. Ora, per intcncere il 
verfetto : Deuni hoH in*uoùaverunt , illic trepida^ 
veruni timore^ ubi non erat timori bifogna fape- 
re , che Dei invocatio nella Scrittura divina fi» 
gnifica fpeflb per Sineddoche la ricognizione di 
Dio : perlochè il fenfo letterale è 1 non rico- 
ftobbero il vero Dio , e purè ebbeto timore di 
cofe, che non erano da temere'^ imperocché quello 
è il caftigo^ che Dio dà all* empio , che paren- 
dogli efier liberato da ogni timore, nondimeno 
egli fteflb fi forma nell’ animo varj , e contrad» 
dittorj capricci , che gli Cagiohano un^ timore 
apparente * Così abbiamo nell’ antichità veduti 
alcuni, che negavano l’ inimortalitl dell’anima, 
« pure infihitamente fi travagliavano della infamia 
dopo la hiorte * ed altri , negata la prov- 
videnza , tuttavia traVagliarfi infinitamente 
per augurj , ed altre fantafie . Quello è il 
Icnfo letterale , Ora veggiamb, fe è flato 
allegato a quello propofitOi Sono alcuqi , dice 
San Paolo , che cohfelTano in parole aver co» 
gnizione di Dio, ftia lo negaho «in fatti t que» 
Hi fono quelli, che difiblutamente vivendo, non 
curatìf) punto della legge Divina : uccideranno 
molti uomini' violeranno molti matrimohj,nè 
di quelle fcelleratezze fe he pentiranno mai / 
avranno rubato quanto farà loro pervenuto al- 
le mani, j e conlumato tutto il loro, e tutto- 
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V altrui : ma citati al foro EcclefiafHco , per 
pagar una decima , ed eflendo, fatti impotenti 
a pagarla, fcomunicati, di quello fi travaglieranno 
più , che di tutte - le offéfe fatte a Dio . Sap- 
piamo, che Grillo nollro fignore ha illituito la 
fcomunica per medicina, e pena ,* c che è dii- 
giunta dal peccato veniale;* e non è Xeologo, 
che così »ion affermi . E’ anche noto , che la 
fcomunica fulminata .per altro , che per pecca- 
to, e difgiunta da quello, non offende in cofa 
veruna - 1’ anima crilliana . Adunque di chi non 
avrà rifpetto. di offèndere Dio centra i fuoi 
precetti , e temerà un^ fcomunica tale , ben fi 
dirà nel fenfo letterale del Salmo : trepidave- 
runt timore , ubi non erat timor .* chi ha mira 
di vivere crillianamente, e attende ad offervare 
i precetti di Dio, e di quelli, che Dio ha co- 
mandato, che fieno ubbiditi dopo lui nelle colè 
fpettanti alla loro fuperiorità ; Il Pontefice , e 
gli Ecclefiaflici nelle cofe fpirituali • il Princi- 
\ pe nelle civili • il Padre , il Padrone nelle fa- 
miliari ; imperocché a tutti ubbidifee , perché 
Dio lo comanda , e non per altra caufa : ma fe 
lafcia di offervare queft’ordine , c non antepone 
a tutti i precetti divini , Dio in pena per- 
mette, che fieno im polli l'opra le fue fpallc in- 
tollerabili precetti , a* quali non è tenuto y e 
gli fieno minacciate vane pene , le quali egli 
parimente tema più, che le vé?*e pene minac- 
ciategli da Dio , a guifa del fanciullo , che 
piange per le minacce, che gli fa la Madre di 
qualche cafligo non reale , ma vanò ed appa- 
. N 4 - - I ren- 
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rente é Ma fe le vìve ragioni non troveranno 
apertura nella mente dell* Autore per perfua» 
derlo, che il luogo del Salmo , trepidaverunt 
timore f fia bene allegato a quello propofito, do» 
vrà lafciarfi vincere dall’ autorità del Navarro , 
<he l’allega contra chi teme le fcomunichc 
nulle ftiper cap. cum contlngat. Rom. 2. num. 
14* (y nttm. 23. dice , che il temere le cen» 
furc nulle , è Deum falfum prò vero colere , 
Ma dice l’Autore , che chi non teme il Vica- 
rio di Dio , non teme Dio , perchè egli dice 
a’ Vicarj, vos audit, me audity quafi che il 
dire , che non fi temano i fulmini indifcreti , 
fia dire, che. non fi tema Dio, nè il fuo Vi- 
cario/ e che chi vuol temere Dio, Ila obbli- 
gato a foggiacere anche alla indifcrezione dei 
Prelati, a’ quali Dio non ha dato poteftà , fe 
non confeguente la difcrezione . 

Nè pare, che appartenelTe alla fapienza , c 
dottrina di un tanto uomo allegare la Scrittura 
in fenfo alienilTimo , anzi contrario al fuo ; cre- 
do pure, che non abbia letto il folo palTaggio, 
ma tutto il capitolo , Quivi non fi parla di Vicarj, 
nè di Sommi Pontefici , ma fi parla de’ Predi- 
catori della parola di Dio , i quali fe predicano 
la dottrina di Grillo, chi li ode , ode Grido , 
e chi gli difprezza, difpfezza Grido'. Dice cosi 
San Luca al c.x. allegato dall’ Autore .• che Gri- 
do difegnò altri fettantadue,e gli mandò a due 
a due , perchè precedelfero in ogni luogo , do- 
ve egli era per andare : infegnò loro, come do- 
vevano andare, e quello , che dovevano pre- 
dicare , e quello, che dovelTcro fare , quando 
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non erano ricevuti , nè uditi : c poi foggiunge: 
Quìs vos audity me audit . Io ricerco qui, non 
foio un uomo di giudizio , ma ogni comune 
intelligenza a vedere il luogo. Già è divulgatò 
in tutti gli efpofitori della Scrittura , che ’l 
Papa fuccede a S. Pietro, i Vefcovi fuccedano 
agli Apoftoli, i Preti a’ fettantadue j di che 
non fi tratta adelTo , falvochè dicendo Crilio 
, a’ fettantadue , Qui vos audit , come Predica* 
tore , parla a lutti i Predicatori . Potrebbe dire 
l’Autore.* adunque tra quelli, farà anche il Ponr 
tefice .* ammetto nel predicare la dottrina di 
Grillo; ma non concedo quell’ improprio modo 
di dire .* Grillo dice a* Vicarj fuoi .* Qui vos 
audity me audity perchè il Predicatore non di- 
ce aver giurisdizione , che forza*, fe quel luo- 
go , Qui vos audit , fofle folo, e non congiun- 
to cogli antecedenti , e confeguenti , che lo mo- 
ftrano detto a' fettantadue , come Predicatori , 
avrebbe qualche apparenza y e così 1’ ha , leg- 
gendofi folo .* ma la Scrittura divina vuol ef- 
lèr letta tutta, non a palfaggi. 

Nè quello , che dice San Gregorio , la fen- 
ttn^a del ^Pa/lore , febbene ingiujìa y Jì ha da 
temere , è contrario a quello, che feguita l’In- 
terpréte di Gerfone . Imperocché , dicendo San 
Gregorio, la fenteni^a del Pajìore , sebbene • in* 
giujiay preluppone, che fia fcntenza; che fe non 
è fentenza , è ingiullizia , ma non è fentenza . 
Tale farà quella del laico nelle caufe Ecclcfia- 
fliche , e quella dell’ Ecclefiaftico nelle cau- 
fe laiche .* ma quella , che è fentenza ingiù- 
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fta tmenàà efl^ quando vi è difetto di buoni 
r intenzione, ovvero quando intervengono .falfe 
informazioni in faSìo v che conviene e temerla* 
ed oflTervarla.‘ mà quando contiene errore into» 
lerabile , non dee * come diremo al luogo fuo, 
effer fuj>erbamente difprezZata, ma con riveren* 
la non ricevuta* Ha diflimulato l'Autore que- 
lla * che. è dottrina trita ^ ed a lui non farebbe 
bifógno dir altro : ma ad alcuno , in mano di 
cui veniffe quella fcrittura * allegherò due Ca- 
tioni* Uno di San Leone Primo , Papa fantlffi- 
mo -, che precedette S. Gregorio per venti Pon- 
tificati* Il quale dice .* refig adunque il Privi- 
iegio di Pietro^ dovunque fi pfonun^da il giudi- 
tfio fecondo la fua equità , e non vi è nè trop- 
pa feverità * nè indulgenza j dove niente farà 
legatOy niente fciolto^ fe non quelle^ che il Bea- 
to Pietro aut folverit^ àut ligaverit le quali 
ultime parole ho pollo Latine, per non reflrin- 
gerle ad uno de’ due fignlficati, che hanno.- per- 
locchè anche è meglio, cho lo dica tutto Lati- 
no . Manet etgo Petri privilégiunt uhiiutnque ex 
■ ipfiuì ferini^ aquitate Judicium^ nec nimia efì * 
vel jevetitas ^ vel remiffto ‘ ubi nihil folutum * 
nifi quod Beatus Petrus aut folverit * aut liga- 
verit. E S. Gelafio* predeceflbre di San Grego- 
rio* per quindici Pontificati, dice ( e porterò le 
parole Latine, acciocché non dica alcuna cofa fó- 
pra r Interpretazione ) Cui eji illata fententia^ 

■ deponat ertorem, & Vacua gli: jed fi in/ufia efl^ 
tanto eam curare non debet^ quanto apud Deum , 
Pcclefiam ejus noninem poteji iniqua gravare ftn- 
t . ten- 
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$é)tUa.' ita ergo ea fe non abfolvl defiàcrety qua 
fe nullatenus perfpich oblgatunti 

Le parole poi, che i’-Autòre feguej dicendo, 
che quella dottrina va crelcendó fino a difprez- 
lare le mefl'e ^ e i vefperi » le confeflloni ^ le 
felle, e le vigilie, ec* non ricercano altra rifpo- 
Ha I poiché la refillenia , che fa la Repubblici 
al precetto iuddetto, non è*, fe non per tonfcr- 
vare le faielTc ^ c i velperi * e le felle , e le 
vigilie , che alcuno Vorrebbe levare , naettehdo 
in pericolo il luO Stato d’imbeycrfi, e riem- 
pirli di qualche perniciofa opinione i Altri di- 
ce , che qualche Regno nel fecolo paflato ab- 
bia perduto la f na dottrina per ifcandaii dati 
loro dagli Ecclefialllci .* e Iq dicono famofiffi- 
mi , e veraciffimi Storici j* e fe al'prcfehte la 
Repubblica per fua pietà non ufafle diligenza 
in conlérvare la Religione, e fe fi attendelTÌ* 
ad efeguire la parola del Pontefice , ( non di- 
ro la mente , perchè Credo fia ottima ) con 
grandiffimo precipizio si annichilerebbe * Non 
hanno colloro provato ancora quello, che im^ 
porti in^ quelli fecoli levare al popolo l’efercL 
rio della Santa Religione; l’erefie nate hcl 1 300* 
t crefeiute al colmo d’ oggidì , non hanno av- 
, vuto origine, fe non dalle innumerabili feomu- 
niche , ed interdetti, che fi Cominciarono ad 
ufare nell’ anno izoò., e continuarono per tut- 
to quel fecole 1 Chi leggerà le Storie di tutti 
quelli anni , non potrà contenere le lagrime , 
leggendo tanta llrage fpirituaie 4 Siamo Venuti 
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per grazia di Dio alla fefta oppofizione, che è 
r ultima , dove 1’ Autore dice ^ 

6 A Lfine /’ tAutore di quefla prefa^^tone, no» 
^ ballandogli di effitrjt mal fenjlto di un 
luogo del tefiamento vecchio , fi ferve anche ina- 
lo del tefiamento nuovo , dicendo .* Ma , fecon- 
do r Apoftolo, confortati nel Signore, c nella 
potenza della .fua virtù , piglieremo lo feudo 
della Fede, per opporlo a’ fulmini indifereti^e 
l’arme dello fpirito, eh’ è la parola di Dio : 
Non poteva pid apertamente Lutero , nh Calvi- 
no fervirfi della parola di Dio cantra Dio. Par- 
la r Apofiolo nella lettera agli Efesjy nell’ulti- 
mo capitolo^ della ^ refi flenza^ che hanno a fare i 
fedeli contro del Demonio' infernale.' Ut polii tis 
ilare centra infidias Diaboli.* e poco appreffo : 
In omnibus fumentes feutum Fidei, in quo pof- 
fitis omnia tela nequiflimi ignea extinguere ^ 
come anche dice San Pietro: Cui refiftite fortes 
in fide • e San Girolamo: Refiftite Diabolo, & fu- 
giet a vobis.* e queflo nuovo Teologo applica qite- 
fla refiflenza alle cenfure del Sommo Pontefice ^ 
come fe l’ tApofiolo ^ in cambio di dire ^ armatevi 
eolia Fedty e colla parola di Dio , peir resiflert 
al Demonio y avef se dettOy armatevi colla fedoy e\ 
eolia parola di Dio per resifìere a Dio nel fuo 
Sicario . E quale è quella parola di Dio , che 
infegni a resifiere al Vicayio di Dio ? anz* 
qual è quella Fedcy e quella parola di Dio, che 
non c infegni ad effere foggetti y ed ubbidire ai 
Vre ati di Santa Chiejdì Non dice San Paro- 
/# Hel capitolo •della lettera cigli Ebrei ; 

Ohe» 


Del P. M. Paolo, 105 

Obedite Pr*pofitis veftris , & fubjacete eis? 
fJon dice Crijlo Jlejfo., Matth. iS. Si Ecclcfiam 
non audierit , fit tibi Hcut ethnicus , & pu> 
blicanus ? 

C Ertamente porta l’Autore I» parola di San 
Paolo nel fuo vero fenfo / ma però non 
in contrario a quanto 1’ Interprete di Gerlonc 
r ha portato . Ha detto S. Paolo in univerfalc 
centra le infidie del Diavolo ? una infidia 
del Diavolo intende •!’ Interprete eflere i 
fulmini indifereti ; e farebbe contraddizio- 
ne dire fulmini indifereti , e che non ven- 
gano dal Diavolo . Dice San Giovanni : Omnis 
qui facit peccatum ex Diabolo ejì , Ed io credei 
che quella propofizione Ila molto Cattolica , « 
Santa.' la fcoraunica fulminata contra chi ope-, 
ra bene , ed ubbidifee a’ comandamenti di Dio, 
ha origine da perfuafione del Demonio, ed è di 
Un genere d’ infidie, che adopera contra i Fede- 
li . Sa l’Autore, che non abbiamo da combat- 
tere col Diavolo in carne , ed in oITa : tutto 
quello che è a diftruzionc dello Stato Spirituale 
della* Chiefa , eh’ è ^ Regno di Grillo , è ope- 
ra del Diavolo* e s’ è occulta, è inlìdia* e di 
tutte le opere a detrimento della Chiefa fatte 
da chi fi fia , la Scrittura ne fa il Diavolo au- 
tore, come veramente è, febbene non l’efegui- 
fee per se (IcfTo ; la diftruzionc di molte Chie- 
fe, e la difformazione delle altre , per caufa dei 
fulmini poco difereti , fanno fede , che il De- 
monio inCdia il gregge di Grillo anche colle 
eofe , che Grillo ha iftituito per confer vario . 

Quan- 
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di far bene, una tofa , la quale altri, che è fui 
fatto, e perciò di quello che fta In fatto cono- 
fee piti di lui , vegga chiaramente dover fucce- 
dere ^ p^rni^ie della Chiefa . L’ Autore è cc- 
cellentifTimo in dottrina, ed cfitcaciffimo in 
pcrfualìone- conttittociò a me non pcrfuadcrà , 
nè ad alcuno, che ^uì leggerà , che ogni uomo 
mortale, di qual dignità li voglia, non polfa , 
o per propria volontà, o per infermità umanay 
alcune volte preftare àjuto , anche fenza prava 
intenzione , a qualche cattivo difegno del De- 
monio ; c da quello non tenti elcntare alcuno , 
le prima non me T avrà dentato dal pregare 
Et ne nos induca f in t^ntaÙQnem , 

Dimanda l’Autore, qual è quella fede, che in- 
fegna a refillere al Vicario di Dio: ed io gli 
rifpondo: la fede del Signor Cardinal Bellarmi- 
no , che dice formalmente così ; Ita^ue , ficut 
iicet rejijlere Ptntifici iriv^denti corpus , itu li'^ 
$et rejìft^re invadenti animas^ vd turbanti Remn 
publicam j & multo rnagis^Jì Ecclejìam dejhruet 
re nheretur .* Iicet , inquam , , ei rejìfiero , non fa^ 
ciendo quod jubet , 0“ impediendo ne exequatur 
volimtatem fuam,. Dunque qui colla parola di 
Dio nell’, ultimo agli Efefi fi tratta di refiUere 
al Demonio ^ al quale Dio , per occultiffimi 
giudìzi fuoi ed arcani, permette di naacchinarq 
contra la quiete della fanta Chiefa , 

Allega 1’ Autore quello di S, Paolo agli 
Ebrei .* obedite prgpofitis , & fubjacete eis , c 
mi piace: prima, perchè quello non è fpeziale 
pp fommo Pontefice, ma de’ Vefeovi » e dei 

Cu- 
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Curati tutti; onde non prova niente di fpeiia- 
le nel Papa. Ma bifognava portar tutto il luo- 
go di San Paolo : obedite pnepofitis vejìrh y & 
Jub/acete eìs ; //>/? enim pervigilant , ra- 

tionetn prò animabus vejtris redditurì : o come 
in Greco dice: “ ubbidite a’ Prepofiti voftri, e 
„ fiate loro foggetti , perchè vigilano .fopra le 
anime voflre , come per renderne ragione. “ 
In quanto i Prepofiti vigilano fopra le anime , 

> conviene ubbidir loroy eh’ è come fe fi diceffe; 
bifogna ubbidir loro nelle cole Ipirituali , che 
appartengono alla falute dell’ anima . E perchè 
r Autore porta quello : Jì Ecdefiam non audio- 
rlt , fit tìbt ficut Ethnicus , publkanus: fap- 
piamo, che la Chiefa è ( come San Paolo dice) 
colonna e bafe della verità, e che non infegne- 
rà mai, fe non la dottrina dì Crifto, nè co- 
manderà , fe non conforme a quella ; ma non 
abbiamo lentita la Chiefa a comandare quello, 
che l’Autore dice: ecco il noftro fofisma, che 
nafce dal prendere il nome di Chiefa in più figni- 
ficati . In quello flefl’o luogo molti Autori in- 
tendono : die Ecclefia , ideji , Pralatis Ecclejite ; 
neffuno 1’ intende del Papa folo : adunque l’in- 
tenderemo di lui , come anche degli altri Pre- 
lati , e non in ifpezblità, ferbato nondimeno a 
ciafeuno il grado, ed il luogo fuo ; e s’inten- 
derà : fi Ecdefiam non audierit , quando parle- 
ranno nel miniflero delia fcomunica , fecondo 
la dottrina della Chiefa . t 

Ora è notorio, che le ragioni della Repubbli- 
ca Veneta fono fecondo la dottrina della Ghie- 

fa. 
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fa ; poiché allo fleiTo modo fi coftuma , cd è 
in ufo in tutti i Regni Criftiani. 

Qui defidero fapere , perché in quel Vangelo, 
che fi legge la feria 3. pofl prlmam Dominicam 
. Quadragefimiey ove era nel Meflalc fcritto; Re-> 
fpictens Jefus in difcipulos fuos\, dixh Simoni 
Petro , fi peccavcrìty &c. hanno ne’ Meflali da t 
pochi anni in quà ftampati levato via quelle 
parole . So che non fono ne’Iibri del Teftamen- 
to nuovo •. ma di molte altre, che nel Mcf- 
fale fono , e non ne’ libri del Teftamento^ 
nuovo , fi dice, che vengono ex traditione %Apo^ 
fiolica e fe uno dirà , che , febbene il Van- 
gelifta non lo dice, nondimeno viene per tra- 
dizione , che quelle parole folTero indirizzate a 
Pietro ; bilbgnerà far nafcere una diftinzion^ , 
colla quale li moftri la differenza da quella alle 
altre : il che , quando folfe fatto , non toglierà, 
che per molte centinaja di anni fia fiato Ietto 
• COSI , e per confeguente creduto da’ fedeli per 
tanti fecoli, che a San Pietro folfe detto , die 
Ecclefite . Sicchh bifogncrebbe 'equivocare nel nor 
me Chiefa , ed interpretare : die tìbi ìpfi . Sarà 
ancora un fenfo molto fiorto intendere per 
Chiefa una fola perlbna., non tanto perchè la 
voce non lo comporta , quanto perchè Io fies- 
fo , interpretandolo nelle parole feguenti im- 
mediatamente dilfe ; ubi fuerint duo , uel tres 
&c. Sicché dichiarò apertamente, che intendeva % 
per Chiefa j una Congregazione di due, o tre 
almeno radunati nel fiaó nome. Ma di quello, 
perchè fi portai per efpofizione di SanGio;Cri- 
Vol. IV, O fo- 
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foflomo, ne* parleremo di fotto, quando anche 
l’Autore ne parlerà piu a lungo, moftrandogli, 
come San Gio: Grifoftomo non gli fia favore- 
vole , ma contrario . Finifca pure l’ Autore di 
affaticarfi tanto contra quella poca prefazioni» , 
dove forfè era meglio rifparmiare tanta fatica , 
e impiegare l’opera, e il tempo nella foftanza 
della caufa , 

M xA già è tempo, eh venghtamo (t confi dera- 
re le conftdera'zjoni di Gerfone , e chiara- 
mente dimojlrare , che o non fanno a proposito , 
0 fono erronee, 

Q Uì , avanti che io pafll alla particolar di- 
> fefa delle confiderazióni di Gerfone , non 
dfbbo tpalafciar di dire a’ pii Lettori, che , fia 
ò artifizio , o difegno dell’Autore , o per qual- 
fivpglia altro fine , egli jaon ceffa mai di repli- 
care , così nelle cofe che abbiam vedute , come 
nelle feguenti , e d’ imporre alla Repubblica , 
che non voglia ricooofeere, non voglia ubbidi- 
re , che difprezzi il Sommo Pontefice Vicario 
di Grillo , e- con altri fimili modi di parlare , 
atti ad eccitare invidia , e generar malevolenza 
in ciafeuno , che non abbia potuto effer infor- 
mato della controverfia, che' verte, c della giu- 
ria caufa dèlia Repubblica.* la qual cofa per 
ottenerfi anche più facilmente, veggiamo, che 
fi proibifee, per quanto fi può, che le ragioni 
di efla Repubblica fieno vedute/ cofa eh’ è pu- 
re contra ogni ragione ‘divina, ed umana » 

Al che dirò una fola volta , per le tante, che 

PAu- 
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l’ Autore va replicando, che quello non è trat- 
tar con fmcerità il negozio corrente / perchè 
la Repubblica Veneta riconofce , ed ubbidifce , 
come fempre ha fatto , la fijnta Sede Apolloli- 
ca* nè introduce novità alcuna; anzi con ogni 
pietà , e religione conferva , e difende la fanta 
Fede Cattolica, a cui pofpone ogni cofa uma- 
na ; ma folo in caufe temporali , ove il Ponte- 
fice notoriamente, o per non eflère informato , 
o per altrui configli, o per altra caufa , fulmi. 
na Cenfurc centra la giullizia , intende fra i 
termini della Religione Cattolica difendere la 
fua libertà, e poteìlà datagli da Dio , conforme 
alle leggi di Dio, e della Natura , e fecondo 
la dottrina de’ pii , e Cattolici Dottori . 

Ma fe le copfiderazioni di Gerfone facciano, ■ 

0 non facciano a proposito, fieno, o non fieno 
erronee , andremo vedendo per ciafvuna , fecop- 
jdo che l’Autore ne darà pccafione . 

1 F A prima ponfidera^ione è , .che la Sep- 
-L-/ munica , e l’ Irregolarità principalnien- 

te fi fondano nel difprezzo delle chiavi della 
Chiefa , cioè della poteftà Ecclefiaftica . Q^tejla 
considerandone è vera y intendendo per dìjpregio 
la difubbidienxa ^ o vogUamo ■dire]^ contumaci^.f 
e non è contro al fatto di Nojiro Signore . 

z La feconda confideraftiope è , che il difpre- 
gio delle ehiavi può effere in tre modi .• dL 
rettamente" , o indirettamente , o apparentemen- 
te .* Così dice Interprete' poco fedele ^-percbìj 
Qerfone non dichiara il ter^p modq colla parola 
. 0 z ap- 
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apparenter , ma colla parola interpretative • ie 
quali parole fono quasi contrarie j perchè appa- 
rente è quello, che pare, e non è' interpretativo 
è quello, che non pare, ed è. Ma poco importa 
quefio fallo al nego^Jo , di cui si tratta . 

L a prima conficlerazione , perchè I’ ha per 
vera, non occorre, che io la difenda, evi 
Ibggiunga altro . 

‘ La feconda confiderazione fìmilmente ammet- 
te per vera , e ijon riprende Gerfone , ma ben- 
sì riprende l’ interpretazione / e dovrebbe re- 
ftargli r Interprete molto obbligato dei docu- 
mento , quando non avelie colla equivocazione 
confufo il tutto. E’ vero, che alcune volte in- 
terpretative vuol dire quello, che è, e non appa- 
re, ed allora lignifica tanto , quanto tacite , c 
vuoi dire quello , che non è manifefto , rna ha 
bifogno d’ interpretazione , e non , fi oppone alla 
parola vere , ma alla parola expreffe : in quello 
lènfo fi dice licentia interpretativa , cioè , taci- 
ta , non efprelTa: ma altre volte vuol dir quello 
che appare, e non è : come quando fi dice : il 
non falutare interpretative è un ditprezzo, cioè, 
pare un difprezzo , ma forfè non è .* quello in- 
terpretative fi oppone al vero. Non fo, che te- 
flo di Gerfone abbia,-, avuto I’ Interprete y ma 
nel mio tello , il qual’ è ftampato nel 14^4. 
àn fine di quella Confiderazione le parole for- 
mali fono .* & ijlo modo reperitur contemtus in 
Omni peccato , prafertim rftortali , direBe , vel in- 
direBt ,' vere ) vel interpretative . Se adunque 

vere 
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•utre fi oppone all’ interpretative , non può efier 
interpretativo quello, che non appare, ma é» co- 
me r Autore dice * perchè quello, che non ap- 
pare , ma è , in se flesso è vero . E febbene 
quefio bada per chiarire la fedeltà ^aggiungerò , 
che Gerfone nella terza confiderazione dice, che 
lo difprczzo della terza Torta , eh’ è l’ interpre- 
tativo, non Tempre meri^ la fcom unica della 
Chiefa : Te non merita Tempre, la Tcomunica , 
adunque la merita alcune volte : ma quello^che 
è, e non appare, non può esser Toggetto in al- 
cun modo alle CenTure della Chielà , come i 
Teologi , e Canonifli tutti affermano : adun- 
que interpretativo non è quello, che non appare, 
ed è . Io credo bene, che 1 ’ Autore reflerà di 
quello Toddisfatto , e per conTeguente evacuata 
r oppoTizione fatta all Interprete d’ infedeltà / 
la quale, quando io lefll nel proemio dell’ Au- 
tore , afpettavo nel progreffo di vedere molti 
luoghi taffati d’infedeltà' ma quando poi ho 
finito di leggere, non ho trovato altro , che 
quello fol nome con quella aggiunta: tna poco 
importa quejìo fallo al negozio, che fi tratta : 
mi fon ben maravigliato , che fia notato d’ in- 
fedele uno per una parola, che poco importa, 
e che nel notarla fi abbia [prcTo un equivoco, 
che nello fleffo luogo è dichiarato dal Gerfone . 

I 

3. T A terza confiderazione è , che il difpre- 
J -A gio delle chiavi nel primo , e nel fe- 
condo modo , ragionevolmente merita la feo- 
raunica, e confeguentementc l’ irregolarità : .ma 
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nel tèraa Ifiodo non Tempre merita !a fcomu^ 
nica ^deJta Chiefa , mà bensì quella di Dio ; per- 
chè chi-^jj^cca mortalmente è fcomunicato da 
Dio. /a con^eieyai^joHe non ci è altro di 

male , che ^ ultime parole • perchè j pairlandojl 
propriamente della^ /comunica , non è vero , ché 
ognuno^ che pecca mortalrhente^ sia /comunicato da 
Dio altrimenti non potrebbono i peccatori /en- 
^a nuovo peccanti trovarsi alld Mej/a^o a divi- 
ni étffixJi tl che è /al/Of come ognuno /a. 


l^^EJIa terza confiderazionè fi vede, che l’af- 
fletto difordinato di riprendere non trafpor- 
ta meno j che ciaftUno altro affetto • imperoc- 
ché non riprende Gerfone di qùèllOj che qui 
conchiude j anzi iì tutto ammette per vero ; 
ma , appigliandofi ad u’nà parold detta inciden- 
temente j lo riprende di àVer mal parlato , per- 
chè abbia detto: ognuno, che 'pecca mortalmen- 
te, è fcomunicato da Dioj c dice , che non è 
vero parfando pròpriamente della fcomunica / 
altrimenti non potrebbono i peccatori fenza nuo- 
vo peccato trovarli alla Meffa * Ed' io gli di- 
co, che pròpriamente è dettò, che ógni peccatore è 
fcomunicato dà Dio ; perchè /comunica è un no- 
me generico , che fignifica ogni privazione del- 
la Comunione: ma due^fono le comunioni de* 
Criftiani : una interióre in carità con Dio, t 
co’ Santi / e quella è comunione propria , e 
perciò la fua privazione è fcortiunica propria: 
un’ altra comunione è tra i membri della Chic- 
fa militante , che non ricerca neccffariamente 

la 
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la carità; ed a quefta comunione fi oppone la 
fcomunica, eh’ è cenfura Ecclefiaftica; -e fecon- 
do quefta ogni peccatore non è -fcomunicato , 
c però può andare alla Meffa , cofa che ne- 
ceflariamente non ricerca carità.’* non ha detto 
Gerfone , che fia fcomunicato di fcomunica Cen- 
fura Ecclefiaftica . Santo Agoftino 1 t.Gen. ad Ut- 
teram , cap. 4O usò di dire : %Adam ab efu //- 
gnì vita excotnmunicatus futi : ,e Graziano i r. 
guitfl. pojl e. ad menfam, dice .* fciUcet ^ & 
xAdaìn ab efu Ugni vita excommunìcatus ejl: Ó* 
fojì c. non folum^ dice.* quare ex rèatu adulte- 
rii /amdiu apud Deum excontntunicat'ui fuerat .• 
il che è formalmente fecondo le parole di Ger- 
fone . Ma di più : come fi . dice fcomunica in 
Greco , fe non oinathema ? anzi i noftri non 
diftinguono excommunicationem majorem ab %Ana. ’ 
themate \ e S. Paolo dice: Cupiebar» .Anathema 
effe a CriJìo> ed in un altro luogo : Si quii 

non amai Dominum noflrum ]efiim Cbtijìum , sit 
^natbema > Vada ora, chi vuole, a riprendere 
S. Paolo, a dire che parli impropriamente, poi- 
ché ogni peccatore non amat Dominum Jefum^ 
e perciò è xAnathema • e poi Venga a dire , che 
Gerfone ha detto male . Non bilògnava , ( feb- 
bene vi folfe qualche improprietà, intendendo . • 
il^^o fenfo di Gerfone , che parlava non del- 
la^comunica, eh’ è cenfura Ecclefiaftica ( elfen- 
do di accordo con lui in fatti, voler far forza 
di parole in quefte cofe di neffun momento . 

E quefto mi avrebbe baftato: ma io ho vo- ■ 
luto ( allegati Santo Agoftino , Graziano, e 
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S. Paolo ) moftrare, che l’Autore riprende quel- 
lo, di che appunto Gerfone merita di effer lo- 
dato . ' . ; 

4 T A quarta confiderazione 5, che non fi 
I ^ dee dire , che uno difpregi le chiavi 
in alfcuno de’ tre mòdi, quando il Prelato raani- 
feftamentc , e notoriamente abufi della poteftà 
delle chiavi". “ Quella confider^ione è vera , 

„ fe fi parli dell’ abufo delle chiavi in cofe ef- 
„ fenziali, come farebbe, quando il Prelato ec- 
„ cedelTe la fua poteftà, o fcomunicalfe fenza 
„ • far prima monizione alcuna ; o comandalfe 
„ fotto pena di fcomunica cofe contrarie al co* 

,, mandamento divino , perchè allora fi potreb- 
,, be dire con S. Pietro; Obedìendum ejl magis 
' ,, D^o, quam homtntbus . »AB. 5- Ma febbene è 
j, vera la dottrina di Gerfcme, tuttavia l’ In- 
„ tenzione dell’ Interprete può effere molto ve- 
„ lenofa, perchè forfè vuole, .che le genti ere, 
j, dano , che la fcomunica, che Noftro Signo- 
re ha fulminato , fia un abufo notorio delle 
:, chiavi j elTendo per lo contrario ufo, legitti, 

,, mo , e antichiflìmo • come fi potrebbe chia- 
„ ramente moftrare , quando fi trattalTe di 
„ quello. , ^ 

Q Uefta confiderazione poteva ben elTer^ffa- 
lafciata dall’Autore , poiché non trova', ' 
che riprenderci dentro.* la limitazione portata 
da lui, che l’ abufo, manifefto, e notorio delle 
chiavi feufa il fedele dal difprezzo , dicendo ef- 
fer 
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fer vero , fe V abufo è' nelle cofe effenzialì , è 
fuperfluay chi Vuol dubitare, che così s' inten^ 
da ? La parola abufo porta feco il fignificato . 

Ma quando foggiunge 1’ Autore : “ Ma feb- 
„ bene è vera la dottrina di Gerfone , tuttavia 

r intenzione dell’Interprete può eiferc'molto 
„ velénofa, ,^\quefto è ben combattere contra 
le ombre ^ opporfi a quello, dhc può effere , e 
colle proprie congetture . E’ quello il precet- 
to dr S. Paolo di non giudicare il proflìmo , 
finché non venga il Signore a rivelare il fegte- 
to de’cuori. E’quefta quella carità, che non cogL 
tat maìvm ? La dottrina di Gerfone è buona , 
l’ Interprete non 1’ ha applicata , non parla piii, 
non ci mette cofa alcuna del fuo ; e fi dice/ 
tuttavìa I intenzione delP Interprete può effere 
molto velenofaì (Quando ci folle qualche parola, 
che fi poteffe voltare alla delira , ed. alla fini- 
ftra, apparteneva alla carità Criftiana interpre- 
tarla in bene/ ma venire a quello, che può effe- 
re, per accufare , e per dar nota, eccede i ter- 
mini del dovere . La velenofa intenzione , che 
pup elfere nell’ Interprete,^ la dichiara ,* quando 
dice., che forfè vuole , che le genti credano , 
che la fcomunica fulminata da Noftro Signore 
fia un abufp notorio delle chiavi* la quale pe- 
rò per lo contrario è un ufo legittimo , e fan- 
tiffimo , come fi potrebbe chiaramente moftra- 
re , quando fi trattalfe di quello . 

Io non so di che cofa fi tratti * ma fo bene, 
che di quello fi dovrebbe trattare , perchè Quello 
è quello, eh’ è in controverfia , e che termine- 

reb* 
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rebbc la litCj e feflza quello non fi può terminafe « 
A.nzi di quello vorrei ^ che T Autore avefle 
trattato, lafciata da cauto ogni altra cofa , ca« 
me poco appartenente al propoli to. 

5 T A quinta confiderazione è, che, quando 
-L-/ il Prelato abufa della potSllà delle chia- 
vi , più difprezia egli le chiavi , e piu grave- 
mente pecca , che non fa il fuddito , quando 
non ubbidifee al fuo Prelato : e di qui li rac- 
coglie, che Ha opera meritoria in fimili cafi re- 
fillere in faccia al Prelato , come fece S. Pao- 
lo a Pietro. “ In quella confiderazione ci fa. 

febbe affai da dire ^ ma perchè poco fa al 
„ nollro propofito , diremo folo due cofe . La 
„ prima , che la dottrina di Gerfone pare po- 
„ co ficura, e meno fondata- perchè, lafciando 
„ le comparazioni , ^che poffono variarfi feccii- 
„ do le varie circollanze , onde può effere, che 
„ ora pecchi più il Prelato , che fi ferve ma- 
„ le della potellà ; ora pecchi -più il fuddito, 
„ che non ubbidifee;^ fe conlidetiamo loJamen- 
„ te il fervirfi male^deUa potellà, ed il npn 
„ volere ubbidire alla potellà , maggiori? pec- 
„ cato è non volere ubbidire , che fervirfi ma- 
• „ le della potellà • ‘perchè chi ufa male del- 
„ la potellà , fa un peccato * d’ ingiullizia , 
„ ed offende un uomo fuo fuddito y ma , chi 
„ non. vuole ubbidire al Prelato , che giulla- 
„ mente comanda e difpregia la fua feomuni- 
„ ca , fa Un peccato di ribellione , ed offende 
„ la divina Maellà nel fuo Vicario ; e cosi 

dif- 
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j, diife Crifto.* Qui vos fpern[ty me fperntt , 

„ Lue. IO., c r Apertolo nella prima de’ Tef- 
„ falonicenfl al 4. cap. Qui hac Jpemit ^ no» 

„ hominem fpérnit y fed Deum. E querto difpre- 
„ giare Dio nel fuo Vicario fi chiama da Sa- 
„ muello Profeta nel primo libro de’ Re al cap. 

„ 15.* un’arte d’ Idolatria 4 ' * Forfè: 

uea JtrtM, 

A Quello, che cì farebbe .a dire, è, non è 
-LX. detto dall’ Autore , nè porto rifporìdere , 
nè debbo indovinare , e peccare di giudizio te- 
merario . Oppone due cofe .* la prima h^ chela 
dottrina di Gerlotìe pare poco ’ficura, e meno 
fondata, perchè*, fecondò le circortanze , può 
eflere,che ora più pecchi il Prelato in abufare, 
e/l ora più il rtiddito in non ubbidire. 

Non troverà mai l’Autore Teologo, alcuno, 
che quandef fa comparazione di due peccati , 
per cercare il maggiore , lo faccia ex circum-‘ 
jìantiiiy le quali fono infinite/ nè alcun ^avio 
Filofofo, che faccia com’parazione fopra quello, 
che infinitamente fi può variare. S. Tommafo 
1. a. qu. art. 1 . formalmente dice.* Dicen- 
dumy quód gravitas peccati dupUciteif potejì con- 
fìdetari t uno modo fecundum fuam fpeciem , ‘ , 

alio modo fecundum ciréumjìahiias 4 Et quia 
circumjlantìa particulares funt infinita , ita 
& infinitis módis vaiti ari poffuniy cum quaritur * 
in communi de duòbus péccatis , quod fit gra- 
vius y intetligénda ejl quajlìo de gravitate,* qu(e 
attenditut fecundum genus peccati . Querta p.ro- 
pofizione è veriflima,e formaliflima.* l’omicidio è 

peg. 
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peggiore del furto .• ma potrà un* omicidio aver 
circoftanze tanfo allevianti,e un furto tanto aggra- 
vanti che il furto farà maggiore . Chi avelTc 
la dottrina 'di quello Autore per vera, mai non 
potrebbe far comparazione tra due peccati . Con 
tutto ciò Gerfone ha dichiarato, che non inten- 
de di comparare ex circumjlantiisy ma ex genere^ 
quando dice : facendo la comparazione nelP alfu- 
fo folamente . L’ Autore al ficuro non avrà av- 
vertito quelle parole, perchè non avrebbe fat- 
to r oppolìzione . Efce fuora poi egli , ed affer- 
ma il contrario, dicendo, che confiderandc^ In 
se il fervirfi male della potellà , e ’l non voler 
ubbidire alla potellà , maggiqr peccato è il 
non ubbidire, che il* fervirfi male della potellà • 
Ed adduce la ragione/ perchè chi ula male 
la potellà, offende un uomo fuo fuddito * chi 
non vuole ubbidire al Prelato , che *giullamentc 
comanda, e difpregia la fua fcomunica, fa un 
peccato di ribellione , ed offende la divina Mae- 
flà nel fuo Vicario j perchè qui vos fpernh , 
me fpernit ^ &c. Et qui hiec f pernii y non homi- 
nem' fpernit y fed Deurn'.c Samuello chiama qnc- 
fto difpregiare Dio nel fuo Vicario una forta 
d’Jdolatria . Abbiamo qui due Autori in con- 
traddizione * uno fenza paffione , per aver dor- 
mito nel Signore già pih di 150. anni; 1 ’ al- 
tìro , che vive in quello , e fi ritrova .effere in 
parto della controverfia . * r 

Veggiamo adunque le ragioni dell* uno , e 
delf’altro, e prima quelle dell’Autore. Le pa- 
role : qui vos fpcrnit , me Jpernit , abbiamo di- 

mo- 
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moHrato di fopra effere dette a’ Predicatori, che 
annunziano la dottrina di Crifto. Può vedere 
il Lettore quello , che è fcrittd in quel luogo , 
c refterà bene informato, come ciò s’ intenda . ’ 
Ma appreflb aggiunga, che nel giudizio a’ re- 
probi dirà Crifto : Qtiamdlu non fecijììs unì de 
ni'tnorlbus’ hts nec mthì fecijììs .S'ìcchh vi è an- 
che l’autorità della Scrittura per hioftrare , che 
Crifto riceve ad ingiuria propria quella , che 
<vien fatta a ciafcun fedele , e quefto dettt) del 
Signore nel Vangelo, Qiiamdiu non fecljìis, non 
è allegato fuori del fuo fenfo. letterale y perchè 
è bene opera di carità 1’ ammonizione , e cor- 
rezione , ficcome all’ incontro cum aujìerìtat^ 
imperare t & cum potentia^ è contra la carità* 
Qiiello di S. Paolo : Qiù htec /pernii , non ho- 
minem , fed Deum /pernii, non polfo già vede- 
re, come fi alleghi a propofito : quando S.Paolo 
dice , Qui hac /pernii, parla delle cofe dette da lui* 
c però in che maniera adélfo può applicarfi ai 
comandamenti del. Prelato ? Prega S. Paolo i 
Teffalonicenfi ad operare, e far progreftb fecon- 
do i documenti di Dio; fapete, dice, che co- 
j^andamenti vi ho dati da parte di Crifto • c 
li nomina .• che fieno mondi, friggano fa forni- 
cazione , e l’inganno del proflimo,e conchiude.* 
Qpi btec /pernii, non hominem /pernii, fed Deum, 
qui etiam dedii Spiritum SanSium in nobis - O- 
gnuno intenderà manifeftamente dalle* parole di 
S. Paolo, che abbia voluto dire*: Dio ha co- 
mandato le tali cofe, ed io ho intimato i co- 
mandamenti fuoi.- chi gli difprezza, difprezza Dio, 

che 
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che mi ha dato lo Spirito Santo per intimar- 
vi i fuoi precetti. Facciamo ora l’applicazione 
alle cofe. noftre, fenza che fìa fcritta qui • e 
•conchiudiamo, che, quando il Pontefice intime- 
rà i precetti di Dio, potrà aggiungere : qui hat 
fpernipy non hominem fpernit , fed Deum. Ma 
certo pareggiare alcuno di queftp fecolo a San 
Paolo, ed un decreto di qualfivoglia perfona ad 
una fcrittura canonica, non fo, quanto parerà 
ragionevole alle pie cofeienzp . Poteva San Pao- 
lo , feri vendo una canonica fcrittura , ed aven- 
der certilfima fede , che Dio gli alfifteva in 
quel particolare , acciò non potefle commettere 
un minimo errore, dire Uberamente.’ Qui htet 
fpernit, non hominem fpernit , fed Deum : ma 
uno, che non dirà di aver alfiftenza dello Spi- 
rito Santo per certo , fe non determina mate- 
ria de fide ex Cathedra^ non potrà liberamente 
in un decreto, che non è in materia di fede, 
dire.* Qui hac fpernit, non hominenp fpernit, fed 
Deum. E’ ben anche aniiiiofità pari alla foprad- 
detta ajlegare in quefip propolitp il detto di 
Samuello i. Regurn. 15. Quafi peccatum ario- 
landi efl repugnare , &“ quafi fcflus Idolatria 
nolle acquie fiere , Samuello , come P;-ofcta, ave- 
va comandato per elprelfo precetto divino a 
Saule , che non lafcialfe alcun AmaJachito vi- 
vo, ed uccidelfe • anche tutti i loro animali : 
Saule falyò il Re Agag,e gli armenti per làcrifi- 
carli ; dice Samuello , che Dio piuttofto vole- 
va , che fi obbedilfe al fuo precetto , che gli 
foffero oflerti facrifizjy e ch’era quafi peccato 
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d’idolatria non acchetarfi al fuo comandamen- 
to. Vorrà adeflb il noftro Autore mettere uri 
precetto umano , foggetto agli errori , a com- 
parazione di un efprdfo precetto divino, eh’ ’è 
di autorità canonica’ ? Quando fofle qui uno 
coll’autorità di Profeta, e di Scritttore Cano- 
nico , che dicefle alcuna cofa per nome di EHo , 
ejfet quafi fielus Idolgtrlte noile acquiefeere ; ma 
odono le orecchie pie impazientemente, che le 
cole urnane fieno in quello modo pareggiate al- 
le divine , E’ pericolofa cofa uguagliar alcun 
uomo a Dio . Perfuadere la dovuta ubbidienza, 
c riverenza «’ Prelati , è cola fanta / l’ellender- 
la fuori de’ termini fuoi , e metterla al pari 
delle fcritture canoniche , piuttoflo la' deprime, 
che r inalzi . Chi potrà contenerfi qui per 
lo meno di non marayigliarfi fommamente ? Sa- 
muello , iioor e piu anni innanzi, che vi fof- 
fe Papa , dice, che il non ubbidire allo efprelTo 
precetto di Dio fatto per bocca fua di Profeta, 
è quafi Idolatria; ed il nollro Autore dice ; il 
difpregiar Dio nel fuo Vicario fi chiama da Sa- 
muello Profeta j. Reg. 15 . una forta d’ Idola» 
tria . ^ * 

Non negherà già 1’ 'Autore; che S.Pietro fta 
flato il primo Vicario di Dio .• che nel teda» , 
mento vecchio Dio non avelTe Vicario : che 1’ au» 
torità del Profeta nel teftamento vecchio, ezian- 
dio nelle minime cofe, folfe infallibile ; che il 
Vicario di Criflo nel teftamento nuovo poffa 
fallare , eccetto nelle cole della Fede , e de’ co- 
ftumi in ùniverfale ex Cathedra ; adunque co-. 

me 
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me può l’Autore, fenza burlarfi di noi, dire : 
Samuello Profeta chiama quefto difpregiar Dio 
nel fuo V icario una forta d’ Idolatria ? T ra tan,- 
tè cofe gravi vengo tirato ad una leggiera. In- 
terpreta qui il noftro Kutoxt: Quajt fcelus ido- 
latrile^ una forta d’ Idolatria ^ come chi inter- 
prrtafle : nonagìnta novem Jmt quafi centum , 
novanta nove fono una forta di cento. 

E ciò non avrei già detto> io , se egli non 
facefle il troppo rigido cenfore contra T Ltter- 
prete di Gerfone^ dove non lo merita. Ma tor- 
niamo al fenfo , Vedi, Lettore , 1’ artifizio : tut- 
ti i peccati fono contra Dio , ma* alcuni tocca- 
no -immediatamente la fua Maeftà . Divina , 
come la beftemmia del fuó nome , l’ Idolatria , 
e tali : altri fonò contra il proffimo immedia- 
tamente , e perciò contra Dio.* tali fono l’adul- 
terio , l’omicidio , ed il furto . Di quella forta 
fono amendue que’ peccati, de’quali trattiamo : 
la difubbidienza del fuddito verfo al fuperiorc 
immediatamente è contra un’ uomo , ma in fi- 
ne termina in Dio .- il governo tirannico del 
fuperiore è immediatamente contra il fuddito . 
ina mediatamente contra Dio. Il noftro Autore 
per deludere la noftra fémplicità, quando è a 
parlare dell’abufo della potcftàa dice .* è contra 
un fuddito : quando parla della difubbidienza , 
dice.* offende la Divina Maeftà nel suo Vica- 
rio - Se uno dicefle in contrario : il Prelato , 
che abufa della fua poteftà , offende Dio nella 
fua creatura jT quegli, che difpregia la feomuni* 
ca, offende un uomo • che direbbe? ma noi, pro- 

ce- 


Digilized by Googic 


Del R M. Paolo. aas 

ccdejido finceramente, facciamo le cofe uguali . La 
difubbfdienza.oftende Dio nel Superiore • chi abufa . < 
della poteftà data da Dio, offende Dio nel fuddito , 
Ora veggiamo di quefle due offefe fatte a Dio 
quale fia maggiore . San Tommafo, che spelTo fa 
comparazione de’ peccati tra loro , Tempre dice 
il peccato effer privazione del bene , e percià 
effer maggiore il peccato, quanto è maggiore 
il bene, ond’è privato da fui - può vedere per- 
ciò il Lettore nella 2. 2. qu. 150. -art. 3.154. 
art. 3, 3^. art, 2. , ed altri aliai. Il bene, di 
cui priva la difubbidienza,. è un bene privato 
del luddito, eh’ è la virtU fua della ubbidienza; 
il bene, eli cui priva l’abufo della poteAà, è il 
buon governo della Chiefa a quefto è bere mol- 
to maggiore, si perchè il bene pubblico è mag- 
giore del privato, come perchè il ben coman- 
dare è maggior virtii, che il bene ubbidire,* c 
quella è La ragione, fopra la, quale -il Gerlbne è 
fondato,, la quàle è foda, ifè fta fopra autorità 
portate fuori del loro feiìfo. Chi voleflè anche, 
pel male che ne feguc, confiderare la gravezza 
del peccato , ovvero per la perfona, che lo com- 
mette; lèbbenc quefte fono conliderazioni acci- 
dentali, e bifogna fondarfi fopra la prima , 
non lopra loro,* nondimeno dà maggiore fean- 
dalo al mondo , ed è caufa di maggior rovina 
un abufo di poteftà , che cento difubbidienze,* e 
la perfona del Supcriore, come più eminente, ha 
maggiore obbligo da Dio di far il fuo dovere. 

La feconda , che febbene in qualche cafo puh 
effere meritorio rejifiere in faccia al Prelato ’^nouf- •> 
Voi, IV, P din 
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dimeno per" ordinario è •cosa di molto fcandtd^ » 

• e di'gravìjjfimo ecceffo. Ed il porta^re quefta con- 
siderae^ione al proposito prefente , per ineitare i 
f additi a ^difpregiare i comandamenti del Vicario 
di Crijlo^- è cofa infopportabilte perché S. Paolo 
non fece refifienga a S. Pietro , fe non che in 
onateria di una certa offiervau^a legale ^ e piac- 
que a Dio f per .mofirare al ' mondo /’ umiltà di ^ 
S. Pietro y permettere^ che in un certo articolo di 
offervan'ra legale fofse San Paolo piti illumina- 
te di San Plettro:^ e così San Pietro accettò vo- 
lentieri la corregione^ fraterna di S, Paolo ^ .ma f- 
Jìme che S. Paolo era t/dpojloloye pieno di Spi- 
rito Santo non meno di S. Pietro: ma in mate- 
ria di ubbidienxa y e riverenza fappiamo , che 
S. Paolo feinpre eforta i fudditi ad ubbidire ai 
loro Prelati ; ed egli fleffo venne a Gerufalemme , 
a vifìtare S. Pietro , - ed a conferir con lui il 
Vangelo y che predicava y [ebbene Pareva per ri- 
velagioney com egli * t efìifica nel primo capitolo 
della lettera^ a' Calati ; Ora che tonfeguen^a fa- 
rebbe ^quejla ? S, Paolo %4pofloloy e-Vafo^di ele- 
zione y prefe ardire di amn^onire San Pietro: dun- 
que faranno^ opera meritoria i popoli a - rejìflere 
^in faccia al Sommo Ppnteficoy quando • loro co- 
manda [otto pena di scomunica • Quefla non fa- 
rebbe -confeguenga di buon Logicp , mq di per- 
verfo. fcifmatico , • 

I O non so perchè fi- porti <guì per feconda 
oppofizione al Gerfoné,.che quantunque al- 
cuna volta fia meritorio refiftcre al Prelato, per 
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ordinario è cofa di mólto fcandalo • attefochè 
iJ Gerfone dice : alcune volte è cofa meritoria, 
c cede in onore della poteftà Ecclefiaftica , che 
fi faccia refiftenza in faccia ad un tale Prelato 
con moderazione, che non ecceda i termici del- 
la legittima difefa y ficcome S. Paolo fi oppo- 
fe a San Pietro . Parmi , che 1’ Autore abbia 
detto lo fteflb , che il Gerfone.: fenonchè il 
Gerfone ha fpiegato intieramente tutto quello, 
che fi doveva dire in quefto propofito , aggiun- 
gendo la limitazione della difefa irreprerrfibile j 
perchè COSI mi pare di fpiegare più chiaramen- 
te il detto latino di Gerfone : cum oppq/ìtione 
inculpatie tutela . Quando la difefa è irrcprenfi- 
bile, che vuol di più l’Autore? Chi ardirà di- 
re, che nella difefa irreprenfibile fia fcandalo , 
ovvero ecceflb? Non venga qui l’Autore col 
fuo per ordinario è fcandalo / perchè diremo , 
con fua licenza , univerfalniente , quaqdo nel 
Prelato farà il notorio abufo della poteftà , e 
nel fuddito la difefa irreprenfibile , tempre farà 
vero , eh’ è cofa meritoria refiftere . E quefto 
calo è quello , che il Gerfone comprende , di- 
fendo alcune volte , e linfiitando , come fi vede, 
con auree parole, e che l’Autore dice.* in qual ~ 
che cafo può effer meritorio: a me pare, che fia 
melfo per oppofizione a Gerfone una conferma- 
zione della tua fentenza. Ma fegue l’Autore .* 
il portar quefla conjìdera^rone al propoftto pre^ 
fente è cofa infopportabile . Quefto non è con- 
tea il Gerfone, ma contea 1’ Interprete : quali 
che ) avendo portato le dodici cònfiderazioni % 
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egli abbia infieme detto-, che tutte dodici fall- 
ico al cafo prefente/ bifognavà ben portar il libro 
intero: appartiene poi al Lettore applicare quel- 
lo , che va applicato . Adunque dir potrà TAu- 
t<^ t perchà è nella confiderazione nona dei 
I^rfbne : Se il Papa vohffe rapire i tefori del- 
' td Cbìef fi y ovvero ufurpare P ereditai O' indurre 
9n fervitìt tutto il Clero icofuoi beniy o fpogliar- 
fò^fent^ confa delle fue ragioni , ed opporre 
«ir Interprete , che abbia portato quello al pro- 
pofito prefente, e voglia dire, che il Pontefice 
• rapilbe 4 telori della Chiel'a , cc. Non è così : 
ma forfè l’Autore,' che ha molto befie veduto 
le ragioni , perchè la prefente quinta confide- 
razione faccia al prefente propoli to, arditamen- 
te l’ impone infieme alf’Interprete . Se poi 1’ e- 
^ fcmpio di S. Paolo fi alleghi bene» o no, dal 
^ tìerfone, non dirò altro, fenonefiè anche ilCar- 
i^ttahè tetano l’ha allegato in quello propofito. 
trattatelli * ed il Cardinal Bellarmino 
il Gaetano nel fuo libro fecondo de Ro- 
H98 u 0‘ Ponti/, a ^è^Ìo (lelTo propoli to , e ci man- 
rfa a vederla* e qàefto efempio ancora a quello 
propofito è ftato allegato da Domenico Soto , e 
da Francefeo Vittoria ^ e dagli altri celebratiflìrai 
Dottori. E’ vero quello, che dice l’Autore, che 
S. Paolo 'non i^iflelfe a S, Pietro per caufa di 
' icomunicS'fapérchè allora non fi ufava fulmi- 
nare, e* cl|B 5 . Paolo, contra l’incclluofo Corin- 
tio ^proeedeffe appunto fecondo; 4’ iftituzione di 
,Gftllo; nia ben. anche è vero, cbè^StPietì'o in 
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mente coll’ efcmpio comandava a tutti i prefen- 
ti in quel luogo, e S. Paolo lo dice : Et y?« 

ìmtlationi ejtis confeaferunt ceterì Judisl , ha ut 
& Barnabas duceretur ab eh in illam fmula- 
tùmem : a quello tacito precetto fece relìftenza 
S. Paolo: e non dica 1 ’ Autore., che non fi 
tratti di precetto, e di ubbidienza, perchè trop- 
po fe ne tratta: anzi vale molto la confcguenza , 
che fe fi può refifiere al fuperiore in un pre- 
cetto, che tacitamenjc fa col fuo efempio* tan- 
to più ad un efpreflb , e fulminatorio . ^ 

Non fo a che propofito l’Autore , dopo que- 
fto , ci porti la Storia , che S. Paolo andò a 
vifitare S. Pietro, e conferirgli il Vangelo, che 
predicava: fo bene, che la Scrittura non dice 
cosi : le parole fono quefte ,* Deinde pojl annoi 
tres veni J erofolymam videro Petrum , & man, 
fi apud eum diebus quindecim . ^/flium autem » 
t/ipofiolorum vidi neminem , nifi Jacobum fra- 
treni Domini; que autem fcribo vobis , ecce co- 
ram Deo, quia non mentior ; deinde veni in 
pariti SyrÌ£ &c> Vi è ben nell’ altro capo , 
Deinde pojl annoi quatuoi-decim iterum afeendt 
J erofolymam cum Barnaba , affumto & Tito . 
t^feendi autem fecundum revelationem ^ & contu- 
li ctm'illis Evangelium, qttod pradico in genti- 
bui . Nel primo viag^o fi parla della vifita di 
S. Pietro , ma niente di conferir con lui ; nel 
fecondo fi parla di conferire, non con S.Pietro, 
ma cum illh: è vero, che tra quelli vi era San 
Pietro . L’Autore ha meflb per uji folo due 
viaggi di San Paolo , diftanti 1’ uno dall’ altro 
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per più di 14. annij ed il contuU cum illts ^ 
che s’intende con tutta la Chiel'a Gerofolimita- 
ra , e chi non vuol così , con tre Apoftoli , 
Giacortio, Cefa j e Giovanni, ( che con quello 
ordine San Paolo li nomina ) 1 ’ Autore inten- 
de conferir con Pietro. Ma vorrei Papere, per- 
chè, trattando di quello conferire, non ci ag- 
giunge .* mihl enim, qui videbantur effe aliqutdy . 
nihil contulerunt i Sed e cantra , cUm ’vidijj'ent, 
quod creditum ejì mthi Evangelium pneputii , 
ficut Petra ctrcumcislonis , qui enim aperattit eJì Pe- 
tra in apojìalatum circumcifianis^ aperatus ejl & mi^ 
hi inter gentesj & cum cagnavtjfent gratiaWy que 
data efl mihi y Jacabus ^ & Cefas, & Jaannes\ 
qui videbantur calwnna effcy dexteras dederunt 
mìhi y & BarnqbtCy focietatìsy ut nas in gentesy 
' ipsi autem in circutncisianem , tantum ut paupe- 
rum memares efsemus' perchè forfè da quelle pa- 
role avrebbe cavata la deduziohe della confèguen- 
za. Due azioni di S. Pietro ci porta la Scrit- 
'*tura, per le quali fu riprefo ^ dopo aver rice- 
vuto io Spirito Santo: una nella lettera a’ Ca- 
lati, la feconda nel ii. degli Atti Apollcìllci , 
quando i Giudei convertiti contefero contea San 
Pietro di aver ricevuto i Gentili alla Chiefa . 
Nella ptima vi fu’ qualche mancamento dal can- 
to di San Pietro ; nella lèconda fu riprefo con- 
tra ragione . Dilfe S.Paolo del tellamento vec- 
chio: quacumqué /cripta funt , ad najlram do- 
Slrinam /cripta /unt J e noi lo polTiamo dire 
del Vecchip, e del Nuovo: perlocchè nel fe- 
condo efempio viene infegnato al fuperiore, con ' 
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che* carità, e con che dottrina debba far capa- 
ce il fuddito , quando contende l'eco., eziandio 
contra la ragione . Non ifcomunicò quegli Ebrei 
S. Pietro, ma coll’ autorità delle divine rivela- 
zioni r iftruì/ e fe in altra maniera lì doveva 
procedere colla Repubblica di Venezia, moftri 
l’Autore un’elempio nella Scrittura , che noi ci 
accheteremo. Nell’altro elèmpio della lettera ai 
Calati non dicendoli quello , che S. Pietro 
rifpondelfe , ma folo quello , che S. Paolo op- 
pol'e, non è iftruzione al Prelato, ma all’ infi^ 
riore, come fi debba governare, quando il fuj-)e- 
riore abufa della poteftà. E quello fteflb mo- 
ftra , quanto lia lontano dal vero fenfo del- 
la Scrittura, che Dio difponelTe que(lo l'uccef- 
Ib per moftrare l’umiltà di S. Pietro' impe- 
rocché farebbe convenuto mettere la rifpofta 
umile di quel Santo : ma per lo contrario la 
Scrittura tace quello, che S. Pietro diceflc, e 
folo pone la grave ripretifione di S. Paolo, per 
moftrare, che l’efempio c dato, non per l’umil- 
tà di San Pietro, ma per ifiruire i ludditi, co- 
me -debbano portarli verfo i loro fuperiori .* t 
non narrandofi lo fcandàlo , che perciò fuccedelTe 
prelfo ad alcuno,, pofliamo fapete , che fe adef- 
fo ne fuccederà alcuno, ciò farà ricevuto , e 
non dato. Se l’Autore ha qualche altro luogo 
della Scrittura , dove alcun luperiore abbia tra- 
pafl'ato i fuoi termini, e *1’ inferiore non abbia 
fatto la conveniente oppofizione , lo moftri , 
che medelìmamente ci accheteremo . Noi fac- 
ciamo quella conl'eguenza per formale , ed otti- 
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ma : S. Pietro errò : adunque ogni Pontefice 
può errare . S. Paolo umiJiflìmo gli fece refi- 
ftenza : adunque non difdirà la refjfienza in uno 
di minore umiltà. Ma, per moftrargli quanto 
quella confeguenza vaglia, gli dirò, che il Gaetano 
nel trattato de auSìxPapte , & Conciliti affermaii- 
do, che fi debba refiftere in faccia al Papa, quan- 
do abufa della potefià , dopo lungo difeorfo , 
così dice : tAbu[ui namque potejìatis , qui de- 
ftruit , obxìtatn eant congrtùs remedits , non obe- 
diendo in malis^ non adulando^ non tacendo^ ar- 
guendo f advocando illujlres ad increpandum , 
exemplo Pauli , &C, Adunque non’ fu buon lo- 
gico , ma perverfo fcifraatico il Cardinal Gae- 
tano , che fece quella confeguenza . Ma quella 
altra confeguenza. San Paolo eforta i fudditi ad 
ubbidire a’ loro Prelati , e viene a vifitare 
San Pietro .* adunque bifogna ubbidire, quando 
vi è abufo di potefià ; fi rimette all’ Autore 
dargli che nome gli piace; e fe dirà, che parla 
non deir abufo, ma dell’ ufo legittimo della 
potefià , il Gerfone parlava folo dell’abufo, e non 
dell’ ufo ; e noi danniamo tutti quelli, che non 
ubbidifeono a’ fuperiori loro, quando comandano 
fecondo il preferitto di chi loro ha dato la po- 
tefià , ficcome danniamo i i'uperiori , che ne 
abufano • 

T A fefia confiderazlone è , che può darli 

I ^ cafo tale’,' che uno , non predando ub- 
bidienza al Prelato , fia difpregiatore delle chia- 
vi 
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vi / ed un’ altro , fimilmentc non predando 
ubbidienza , non fia difpregiatore ; perchè 
quel primo crederà , che la fcntenza del 
Prelato Ila giufta , o per altra ragione crede- 
rà, che vi fia obbligo di ubbidire ; dove che il 
fecondo faprà di certo , o avrà fufficiente pro- 
babilità, che il fuo Prelato fi ferve male della 
poteftà delle chiavi . “ In quella confiderazio- 
,, ne non ci occorre altro a dire , fe non che 
„ non balla quallivoglia probabilità , nè proba-* 
„ bilità di qualfivoglia abufo della potellà delle 
„ chiavi , per non elTere obbligato ad ubbidire 
„ al Prelato. Anzi, fecondo la dottrina comu- 
,, ne , acciò uno non fia obbligato ad ubbidire, 
„ bifogna che fia Certo , e notorio, che il Prc- 
„ lato in cofa elTenziale abufi della potellà .• 
„ perchè è regola generale data da Santo Agoltino 
„ nel lib^ 22. contra Faullo al cap. 75. e fe- 
„ guitata dagli altri, che il fuddito' è obbliga- 
„ to ad ubbidire, non folo quando è certo, che 
„ il Superiore non comanda cofa contra Dio , 
„ ma anche quando non è certo , fe comandi 
„ contra Dio- perchè in cafo di dubbio ha da 
„ feguitare il giudizio del Superiore , e non il 
„ fuo proprio; ed allora folo non ha da ubbidi- 
„ re , quando è certo, che comanda contra Dio: 
„ poiché , come fi è detto di fopra, obedìm- 
„ dum ejì Deo magis , quam bemmibut . 

On fo che dire nella fella confidcfazione , 
fe non maravigliarmi che l’Autore, per 
defiderio di contraddire, le dia una limitazioue, 

la 
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la quale il Gerfone dà parimente con più brc^ 
vi , c con più chiare parole . Imperocché dice 
il Gerfone .* potrebbe avvenire, ch^ nel medefi- 
mo cafo uno fofle difubbidiente per difprezzo , 
ed un altro no, quando quello riputa la fenten- 
za giuda, oche per altro, gli fia dovuta l’ubbi- 
dienza; e quello non la riputa tale , ma fa 
certamente , ovvero ha fufficiente probabilità , 
che il fuo Prelato fi ferve male dell’ autorità 
fua in pregiudizio delle chiavi .• limita 1’ Au- 
tore , che non balla qualfivoglia probabilità e 
Non dice il Gerfone : qualfivoglia probabilità ; 
dice: probabilità fufficiente: ed io dico, ed af- 
fermo, > accerto,che la probabilità fufficiente bada 
nelle cole ùmahe ^ e morali*, ed è quanta cer- 
tezza fi può avere : nè credo , che alcuno dirà 
quello, che è fufficiente, non badare , fe non fi 
vorrà contraddire . Perlocchè tutto quello , che 
r Autore dice in lunghe parole , è detto in 
una breve, e chiara dal Gerfone, -e fono di ac- 
cordo . Ma io non vorrei già, che alcuno s’ in- 
gannalTe fopra quello, che l’Autore aggiunge ; in 
cafo dubbio fi ha da fegùire il giudizio del fu- 
pcriore , non il fuo proprio .* perchè cafo dub- 
bio e in due modi,* o dubbio a chi non ha proc- 
curato di 'acccttarfene, ovvero dubbio a chi do- 
po la dovuta diligenza , non ha potuto chiarir- 
fene:^nel primo cafo , chi è in dubbio, fe la 
cofa comandata fia contra Dio , è obbligato ad 
adoperare tutti i ’ mezzi poffibili , e per fe ^ ed 
anche con ajuto degli altri per chiarirfene, altri- 
menti pecca contra Dio, elponendofi a pericolo 
di far contra la legge lua . Qiiegli che dopo 
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ógni diligenza refta ancora in dubbio, concorda- 
no i Dottori, che debba feguir il giudizio del 
fuperiore . Io credo bene che 1’ Autore abbia 
quello fìeflò fenfo / ma bifogna guardarli dalle 
ambiguità, perchè tutte: le falle dottrine entra- 
no coperte col nome delle buone . E tanto 
fpeflb ci rejslica.’ il fuddito è obbligato ad ub- 
bidire ,non folo quando è certo, che il fuperio- 
re non comanda cofa contra Dio , ma anche 
quando non è certo , fe comandi cofa contra 
Dio ■ perchè in calo dubbio ha dà feguitarc -il 
giudizio del fuperiore j e non il fuo proprio , 
ed allora folo non ha da ubbidire, quando è cer- 
to, che comanda contra Dio / che liamo sforza- 
ti infieme a replicargli , che la fua afferzionc 
non è vera , fe non quando il fuddito hon è 
certo , che il fuperiore comanda contra Dio j 
dappoiché avrà confùltato fufficieritemente * ed 
in cafo dubbio, dòpo la confultazione, ha da 
guire il giudizio del fuperiore : ed allora non ha 
da ubbidire , quando è certo, che comanda col- 
tra Dio ; ma fe è in dubbio , per non averdi 
penfato , è obbligato a penfarci prima di ubbi- 
dire. 

Non vorrei però , che da quello cavalfe unsi 
conchiufione, che ficconae è obbligato il fuddi- 
to ad ubbidire in cafo invincibilmente dubbio, 
( che cosi lo chiamerò, per fuggir l’equivoCa- 
zioni ) polTa parimente il fuperiore in un fai 
cafo comandare: perchè égli tempre pecca, quan- 
do comanda quello, che egli non è certo elfére 
obbligato.* così conchiude, e prova Adriano , 

Quol. 
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Quol. perchè l’autorità del fupcriore non 'fi 
eftcndc.alle cofe dubbie ,, ed è contra. la legge 
«àturale ( dice Adriano ) affermare, che l’auto» 
rità, delle chiavi fi eftenda al dubbio/ nria il 
fuddito è obbligatp in calo invincibilmente dub- 
bio ad ubbidire , perchè dee credere, che non fia 
dubbio al fiiperiore,*Ma quando gli coftaffcj che 
anche al fuperiore foffe dubbio, non ha obbli- 
go alcuno di ubbidire, di modo che quando il 
niperiore comanda in cafo dubbio, ed il fuddito 
fa, che il fuperiore non ha. per dubi^, ma co- 
manda per avvantaggiarfi , non è obbligato Ad 
ubbidire . Non làrà fup>erfluo replicare , che il 
dubbio, il quale obbliga il fuddito,è neceffario 
che abbia due condizioni : una , che fia dubbio 
invincibile ad esso j e l’ altra , che non làppia, 
che il fuperiore l’abbia egli ancora per dubbio 

L a lèttìhi* confiderazìone è , che , per co- 
nofccre il difpregio delle chiavi , fi ha 
da guardare la poteftà legittima, ed illegittimo 
ufo della poteftà ^ c però ha bifogno di 
giòia quel detto comune .* la fintent^a del Pa- 
flore y 0 del Giudice , ancorché ingiù fla , fi dee 
temere, “ Qudla è buona confiderazione , c la 
» glofa di quel detto comune fi trova ne’ facri 
„ Canoni , ne’ quali é quello fteftb detto , cioè, 
„ nel decreto di Graziano ii. qU. 3. permeiti 
n capitoli, e la fomma è, che la fentenza del 
„ Pallore fi ha da temere, quando è ingiufta , 
,, ma valida' come quando non le manca al- 
„ cuna parte elfenziale , ma folo qualche cofa 
„ accidentale .* per efempio .♦ un legittimo Pre- 

„ lato 
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lato fcomunica un fuo fuddito per caufa giu- 
da , avendolo prima accufato • ma non lo 
fcomunica per puro zelo di giuftizia , ma 
per odio particolare, che gli porta, o non lo 
amraonifce tre volte , o non mette la fen- 
tenz-a /» fcriptis ; quefta fcomunica è ingiu- 
fta , ma valida ; e però fi dee temere . Quan- 
do anche foffe veramente invalida, ma non fi fa- 
pefiTe l’inv^iditàjfi dee fimilmente temere, alme- 
no per Io fcandalo . Nè mi ftendo in provare 
queffe cofe , perchè fono chiare , nè anche il 
Gerfone le negherà . E da quefta confidera- 
zione potrà ciafcheduno raccogliere, che la feq- 
tenza di N. S. Paolo V. fulminata contra i 
Capi della Repubblica Veneta, ha tutti i re- 
quifiti , così elfenziali, come accidentali , e 
però fi dee temere, eflendo non iolo valida, ma 
giuftiflìma. Perchè, fe ricerchi la poteftà legitti- 
ma, troverai, che è poteftà fuprema data da Dio, 
univerfaliffima fopra tutti quelli, che preten- 
dono eflere pecore dell’ ovile di Crifto , e 
membra del corpo miftico della Chiefa , e 
cittadini della città di Dio , e domeftici 
nella cafa dello ftefio Dio : Che fia poteftà 
univerfalc , fi vede chiaro in quelle parole : 
Quodcunìque ligavertSy & quodcvmque folveris: . 
Matth. jó. E che fia Ibpra tutti, fi vede in 
quelle altre parole : Pafce oves mcas : Joan.zi. 
dove non fi riftringe a quefte , o quelle pe- 
core , ma rinchiude tutte quelle , che fono 
fue : c chi quefto non crede , non è Catto- 
lico . Se ricerchi T ufo legittimo, troverai 
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„ che iion fono mancate molte ammonizioni, nè 
„ alcuna di quelle cofe, che ricerca 1’ ordine 
giudiziario. Se hnalmente ricerchi la caufa , 
„ troverai, ch’è ^lata la difefa della Ecclefiaftica ' 
immunità , la quale il facro Concilio di 
„ Trento felT. z5.'cap. zo. dice effer fondata 
„ nella ordinazione divina, e nelle Coftituzioni 
„ 'de' facri Canoni , e per la quale fappìamo, 
„ che molti Prelati hanno combattuto npo alla 
„ morte. Dio ha illuftrato S.* Tommafo Can- 
„ tuaricnfe con infiniti miracoli , e l’ha dichia- 
„ rato vero Martire, fuo, come anche poi lo di- 
„ chiarò la Chiefa, per avere fparfo il fanguc 
ny pep la libertà della ileffa Chiefa . ' 

/ 

N Ella fettima confiderazione è parfo allo 
Autore di portar la glofa di quel detto 
comune ; la fenten^a del Prelato , o del Giudi- 
■ (Ce , ancorché itigiujìa , fi dee temerey che il Ger- 
fone ha giudicato di tralafciare , come notififi* 
ma, e trattata da tutti i Dottori. Anzi che io 
BonTolò fottofcrivo a quello, che l’ Autor dice, 
ma 'd’ avvantaggio aggiungo, che anche la fen- 
tenza notoriamente invalida fi dee in un modo 
temere, cioè, non fuperbamente difprezzare, ma 
con modeftia , e riverenza impedirne l’ efecu- 
zione .' Ma febbene la glofa portata contiene 
buona ^ dottrina , non è però buona la confe- 
guenza, che ne vuole raccogliere, che perciò la 
lentenza del Pontefice^ di .cui è la controverfia, 
abbia tutti j requifiti , così elfenziali , come ac- 
sdentali, e fia non folo valida, ma giuflifihma; 

lo 
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lo prova egli così : fe ricerchi la poterti legitti- 
ma , troverai che è poterti fuprema data da Dio 
univerfaliflima.' il che il prova col quodeumque li- 
gemertSy ec. Matth. \6.t col Pafee oves meas., Joan. 
at. Nel fenfo i Cattolici non mettono difficol- 
ti a querta propoCzione , ma querta nuova paro- 
la- univerfaliffma è di quelle ambigue , la qua- 
le , quando lari introdotta in buon fenfo , cioè, 
limitata*nelle èofe fpettanti al Regno de’ Cieli, 
e fecondo le regole Vangeliche acT edificazione 
della Chiefa, allora poi fi vorrà apchc ertender- 
la alle cofe mondane . Ebbe querta parola per 
fofpettiffima San Gregorio lib 7. ep. 30., quan- 
do fu chiamato Papa e difiè, che 

era . 

• ' -rs 

(1) Degno di eterna ifiemoria fu Gregorio M. per ’ 
le fuc virtù , ma però femprc impegnato di rcnderfi (og- 
getti gli altri V eicovi , ed elfenderne la fua fpi rituale 
potenza oltre il dovere. Soleva Giov. Patriarca di Coftanti. 
ropoli chiamarfi Vefeovo Univcrfalc della "Cjilefa , volcn. 
do la precedenza fu la Romana , perchè in questa non 
rlfiedeva più 1’ Imperadore. S, Gregoriq, concepì per 
questo titolo grande abborrimento , riputandolo troppo 
fupeilK) ed ambiziofo per qiialfivogUa Vefeovo della Cri- 
stianità , dicfndo eller questo un titolo di Anticristo , 
chi l’ ufava clTere il precurfore dell' Anticristo , e chi lo 
approvava edere un infedele . Cufa rif ponderai , fcriv’ egli 
al Patriarca di Costantinopoli , G, C. , che i tuniverja- 
le, e comune Capo della ('.hiefa , ,fe tu colf arrogarti il 
titolo di Vefeovo univerfale ti fu dii di affogget tartì tutti 
i di lui membri ? Chi credi tu d' imitare con quefio tuo 
mafeherato titolo, fe non che colui, il qufe tatto di fui- 
fnarf fopra le legioni degli Angioli , e che voleva collo 

care 
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era titolo fupcrho e'fignificava tanto , quanto 
che foffe Vefcovo folo , e che ncflun altro fos- 
se Vefcovo .» così aver autorità univerfaliflima 
. è un modo di dire ( fe il' difcorfo di S. Gre- 
gorio vale ) che abbia autorità folo . Vefcovo 
univerfale leva gli altri Velcovi , adunque au- 
torità univerfalilfima leva 'le altre autorità .* pe- 
rò non contenderemo .del nome , purché fe gli 
dia la vera intelligenza . Sentiamo, com6 fi pro- 
va queft’ autorità univerfalilTima . E’ detto a 
Pietro , ed- in fua perlona a tutti i Pontefici 

■ ■ . ==sg==ggsga^ 

la fua fede fopra le [Ielle dì Dio , alle quali tu^ ti 
inreTuì di anteporti ì ikriffe egli a’ fuoi L/gati di tratta- 
re prefTo r Itdperadore di comandare al Patriarca di Co- 
stantinopoli , die deponefle quell’ empio , c temerario ti- 
tolo', hia tutto riufei vano prelTo lo Imperadore.Maurizio, 
e ’l Patriarca. Kd allora fu , che S. Gregorio aflunfe 
•per fe il titolo di fervo de’ fervi dì Dio per fvergognare 
quel Patriarci , ed abbaffarne 1 ’ orgoglio > i Pontefici 
fucceflbri ne»coofervarono il titolo nell* apparenza , ma 
ne’ 'fatti vollero elTerc tenuti per Vefeovi univerfali della 
Chiefa, estendendo la loro potenza fpitituale ad una Mo- 
narch'a univerfale nelle cofe tem'porali, come dimostrere- 
mo nelle maferie Bcnef ziarie . Lo stefib S. Gregorio non 
ebbe fcrupolo di affoggettirfi i Vefeovi Brittanni , stati 
fempre indipendenti dalla Chiefa Romana , ed a questo 
eflfetto fpedl in Inghilterra il Monaco Agostino per pre- 
dicare il Vangelo agli Anglofaflbni , i. quali col loro Ca- 
po pafTtronb mtto l’ ubbidienza del Papa . Lo steffo fece 
CQ* Vefeovi 'della vSpagna , e con quelli delle Città Su- 
burbicarief ed ecco come i Romani Pontefici divennero 
Vefeovi univerWi della Chiefa, tirando alla loro giurif- 
dizioné gl’ intereffi di ogni cofa , il che farà" da noi di- 
inoltrato ael furriferito luogo , 
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quodcumque ligaverls^ &c. quodcumque folverts , 
é?*c.adunque la poteftà è univerfale: ma in S.Matt, 
C. iS. è detto a tutt’i difcepoli, e in loro per- 
fona a’ fucceffori : quacumque ligaveritis y &c. 
qutecumque folverìtisy &‘c. adunque vi fàrebbono 
pii» autorità univerfaliflime • il che implica con- 
traddizione . Il quodcumque è univerfale , ma ri- 
ftretto con le parole fuperiori , claves Regni Cae^ 
lorum . Tutto quello, che appartiene al Regno 
de’ Cieli, è Ibggetto a Pietro : chi> ne vuol du- 
bitare ? quello, che appartiene a’ Regni della 
terra, Crifto non glie l’ha commeflò. L’altra pro- 
va col Pafce oves meas, è ben uni ved ale quan- 
to all’ oves measy ma Dio nega per. Ezechiele 
al C. 34., che velHrli della lana della pecora fia 
pafccre ; nega, .che l ’ imperure cum aujlerifgtcyù^ 
cum potentia fia pafcere .• nega,, che il bere per- 
sà l’acqua chiara, e la rinaanente turbarla coi« 
piedi, lia pafcere .. Segue 1’ Autore,,per. moftrar, 
la giulHzia della fentenza, non folo efiérci la* 
poteftà legittima, la quale »anch& noi gli conce-, 
diamo, ma ancora l’ ulo legittimo, dicendo ,. 
troverai , che non vi fono mancate molte arh-, 
monizioni , nè alcuna delle cofe , che ricerca., 
l’ordine giudiziario: quefto non baftava affer- 
marlo, bilbgnava moftrarlo, come conteneva la. 
oblazione . E chiunque vedrà le ragioni della . 
Repubblica , fcorgerà 1 chiaramente efl'ervi man- 
cati molti, cd i più neceffacj termini effenziali,, 
ed apparirà , che la caufa non è ftata la difei'a 
della immunità Ecclefiaftica , , come l’ Autore, af-, 
ferma fenza provare : e. fe. le. cofe- fono tanto > 
Voi. IV, Q. chu- 
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chiare , 'come profeffa, perchè non mettere in 
luce, le ragioni Ecclefiaftiche in faBo y & in 
fureì perchè non lafciar vedere al Mondo le 
ragioni della Repubblica, e cosi farla reftar con, 
vinta ? Non pare, che il proibire le Scritture fia 
utile a quello fine; ma bensì affine di occultare 
la verità , per mollrare al Mondo la caufa ma- 
fcfierata , come appunto fa 1 ’ Autore^ qui , di- 
cendo.- la fentenia di Paolo Quinto fulminata 
contra i Capi della Repubblica Veneta ha tutti 
i requifiti.* e pure le due fentenze intimate’, 
una il giorno di Natale, e l’altra addì ^S- Feb- 
brajo , fcomunicano la Repubblica , e non i Ca- 
pi, come al fuo luogo fi dirà. 

Non’poffo già tralafciare qui di non confi- 
derar^ un’ accortezza grande dell Autore , il 
quale introduce il luogo del Concilio, feffione 
25. cap. 20. a dire, che Timmunità Ecclefiaftì-' 
ca fia fondata fopra l’ordinazione Divina, e le 
coftituzioni de’ Sacri Canoni: quello non era 
luogo di entrare in trattazione di ciò , nè era 
conveniente diflèminare con poche parole am. 
bigue una dottrina, che ha bifogno di molta 
elSnfione , acciocché non fia adoperata a per- 
vertire lo Stato tranquillo della -Santa Chiefa . 
Ma "per dirne ora folo quanto può ballare per 
antidoto al Lettore, fi avvertirà, che il Signor 
Cardinale Bellarmino, lib i. de clericisy^ c. 28. 
pone di piu alcune conchiufioni . La prima è , 
che nelle caufe Ecclefiafiiche de jure divino fo- 
no- liberi* i'-Cherici dalla potellà de’ Principi fe- 
colari. La quinta, che P eccezione de’ Chenci 
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nelle cofe politiche , sì in quanto alle perfone , 
come in quanto a’beni j è introdotta per legge 
umana , e non divina / ecco dunque come s’in- 
tende il Concilio , che dice , elTere ftabilita la 
efenzione Ecclefiaftica jure divino , cioè , jielle 
caufe Ecclefiaftiche, e doveva 1’ Autore tradur- 
re ; Conflitutam ordinatione Divina ^ {[ahììiti per 
ordinazione Divina, e non dire fondata: perchè 
pare, che quel primo vocabolo voglia fignihcare, 
che abbiano i Caponi poteftà da Dio di ftabilir- 
la , e fopra quello fondamento fia ftabilita; ma 
non è così : 1’ efenzione nelle caufe fpirituali 
è totalmente, ed efpreflamente de Jure Divino^ 
nell’ altre è totalmente , ed efpreftamente de Ju- 
re humano , All’ efempio di S. Tommafo dirò 
bene, che è per la giurifdizione Ecclefiaftica, ma 
per quella, che è veramente tale • non per fare 
che i delinquenti non foflero caftigati , nè per 
fare, che gli Ecclefiaftici aveftero tanto più del- 
la loro parte de’ beni , Ma fe alcuno, in luo- 
go della confeguenza, che 1’ Autore tira , traefte 
la contraria colla ftefta forma, dicendo: e dà quer 
fta confiderazione potrà ciàfcheduno raccogliere , 
che le fentenze di Papa Paolo Quinto f^ulmina- • 
te centra il Doge , Senato , e Repubblica Ve- 
neta, e centra tutto il fuo Dominio, mancano 
di molti requifiti eflenziali, tralafciando gli ac- 
cidentali, e però non fi debbono teniere , eflen't 
do non folo invalide, ma ingiufte : non farebbe 
più provata la fua contraria dall’ Autore , di 
quello che fia provata quefta in quefto luogo ; 
ma non è opportuno il farlo , non trattandoli 
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altro qui , che la difefa del Gerfone. Solo b,ifo- 
gna dire, che ognuno è pecora di Crifto ; ma 
Dio le ha dato la naturai difefa , fe il Paftoro 
non fegue l’ iflituto del fupremo Pallore. 

L a ottava confiderazione è, che più pericolo 
apporta T abufo delle chiavi nel Sommo 
Pontefice, che negl’ inferiori. Si può appella- 
re ài Papa, ma dagli abufi del Papa non fi può 
appellare, fe non al Concilio Generale, il quale 
non fi può cosi facilmente congregare. E lèb- 
bene prima dd Concilio di Coftanza fi teneva 
da .molti , che non fosse lecito appellare dal 
Papa al Concilio • nondimeno lo (lesso Conci- 
lio ha dichiarato efpressamente essere erefia il 
negare la fuperiorità del Concilio fopra del Pa- 
pa . Qu^a eonjfderaxjone contiene un errore gra- 
vìjftmo , e manifejltjjimo / e chi mette in campo 
queflo errore a propojìto delle cofe prefentiy fi di- 
mojìra poco Cattolico < 

I 

t 

N Ella ottava confiderazione farà necefifario 
ufare un poco di lunghezza , non perchè 
elfa lo ricerchi , ma perchè T Autore ha fatto 
un lunghilTimo , ed artifiziofiflTimo difcorfo , del 
quale è necefifario fcoprire gli artifizj , accioc- 
ché alcuna perfona , leggendo, non fi lafciaffe 
trafportare dalla fua fottigliczza . Il Gerfone in 
quella ' confiderazione dice .• Porta più pericolo 
lo difprezzo delle chiavi verfo la perfona del 
Sommo Pontefice , che verfo 1’ inferiore . Lo 
Autore rivolta le parole così .• Più pericolo 

por. 
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porta r abufo delJe chiavi nel Sommo Pontefi- 
ce , che negl’ inferiori . E’ qucfto finalmente 
portar le fentenze, che fi vogliono impugnare ? 
Parla il Gerfone dello difprezzo del fuddito vcr- 
fo i precetti del Sommo Pontefice, e dice, che 
quello difprezzo porta più pericolo , che lo dU 
fprczzo de’ precetti degl’ inferiori Prelati / gli 
attribuifce l’Autore, che dica, che il peccato del 
Sommo Pontefice nell’ abufare delle chiavi por- 
ta più pericolo , che quello de’ Prelati inferiori 
nell’ abufar delle chiavi . Sicché uno parla della 
azione del fuddito verfo il Superiore , 1’ altro 
dell’azione del Superiore verfo il fuddito: uno 
parla dello difprezzo, quello è del fuddito ; 1’ al* 
tro parla dell’abulb delle chiavi, che è del Su- 
periore . La confiderazione del Gerfone è a fa?* 
vore della Sede Appoflolica , e dimollra, che in 
maggior riverenza conviene procedere verfo lei, 
dicendo : porta più pericolo lo difprezzo di quel- 
la , che delle altre; e l’Autore gli fa dire tutto 
il contrario , che 1’ abufo del Pontefice porti 
più . pericolo , che gli abufi degl’inferiori , onde 
fi cavi, che meno rifpetto fi debba portare a 
quella Sede , che agli altri Prelati . E’ quello 
difputare , ovvero è un imporre , per trovar 
materia da contraddire ? Io non fo quello, che 
r Autore dirà qui . L’intenzione principale del 
Gerlbne in quella confiderazione non è di mo- 
flrar altro, le non che, neH’opporfi a’ precetti 
o alle cenfure de’ Prelati , bifogna aver più ri- 
fguardo nell’ opporfi a quelle del Pontefice / c 
ne dice la ragione , perchè dagl’ inferiori vi è 
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rìcorfo al Papa. E fa • una’ oppofizione a se ftel* 
fo; fe alcun diceflejche anche dal Papa fi può 
appellare al Concilio y tifponde il Getfóne .* al- 
tre volte ^uefta oppofizjone non Valeva niente* 
Quando fi diceva, che il Papa è fopra il'Cpnci- 
lio • ma j fcbbené (die’ egli ) adeflb hpn fi può 
dire per le ragioni, ,che allega, nondimeno , 
ancora ftahte quello* per un’altra caufa è piU 
pericolofo refiflere al Pontéfice , perchè- non fi 
può, nè fi dee celebrar, Concilio così , facil- 
inente , e pei- leggiere cagioni* come fono le ap- 
pellazioni. Ecco il fenfo della confiderazione ‘ 
nella quale , o Rettore, fc tu noti quel punto 
della Superiorità, tu non troverai cPfa* che lo 
Autofe.* fecondo la, propria opinione* polTa t:i- 
ptendere ; e quello Vi è pollp incidentemente 
ma r Autore , intento qui per i fuoi fini , nop 
avendo altro rifguardo * 1’ ha prefp nel princi, 
pale ddla confiderazione , e dice: quella confidc- 
razione contiene un errore gravifllmo* e mam- 
fellilfimo; e chi mette in campo quello. errore 
a propofito delle cofe ptefenti , fi piollra poco 
Cattolico. Egli fa molto bene, che la Setenifli- 
ma JRepubblica non ha giudicato convenire, che 
li valeflè del benefizio dell’ appellazione, perchè 
il Principe col Senato hanno apertamente di- 
chiarato, di che abbiano intenzione di valcrfi : 
aduip^ue non vi è alcuno, che metta quello in 
campo a propofito delle cofe prefénti . Che in- 
tenzione avelie l’ Interprete del Gerfone , prima 
di quella dichiarazione della Repubblica * non 
il può indovinare; e poi la carità noa compor- 
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ta, che fi giudichi. Ma quando dice, che fi di- 
moftra poco Cattolico , è poflìbile , che fi fia 
fcordato delia dottrina *del Sig. Cardinale Bel- 
larmino , che nel lib. 2.. de auBoritate Conci- 
Ut, cap. 13. che è ifcritto .* */fn concUium fit 
fupra Papam , dice, 6^ qnamvts pojìea in Con- 
cilio Fiorentino , Lateranenjì ultimo •videatur 
quaftìo definita 1 tamen quia Florentinum Con- 
cilium non ita expreffe "hoc definivit • CS?' de 
Concilio Lateranenfi , quod exprefijftme rem defi- 
ni'verit^ nonnulli dubitante an fuerit vere gene- 
rale * ideo ttfque ad hanc diem quafiio fupereji 
etiam inter Catholicos . Lo prego rivedere que- 
lla dottrina fcritta innanzi la paflione , che le 
cofe prefenti portano • perchè , per falvarfi da 
quella contraddizione, non veggo, che altro, pof- 
fa dire, fe non che nel cap. 17. parli altrimen- 
ti , dicendo del Concilio Lateranenfe in quello 
propofito .* Qu od vero Qoncilium hoc rem iflam 
non definierit proprie , ut Decretum de Fide Ca- 
tbolica tenendum, dubium ejl ^ & ideo non funi 
proprie haretici^ qui contrarium fentiunt , fed a 
temeritate magna excufari non pojfunt ; veramen- 
te quelli due luoghi tanto più mi pajono poco 
conl’enzienti • perchè dare del temerario a quelli, 
che chiama non Cattolici , non pare , cbe pro- 
ceda da molta carità .* contuttociò , febbene fi 
appigliafle a quefto ultimo luogo folamente, non 
fi ajuterà a provare interamente, che l’Intèrpre- 
te fia poco Cattolico • perchè una opinione te- 
meraria può effere anche la più vera : altre vol- 
te la comune opinione era, che gli Angeli fof-‘ 
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fero corporei, ed era temerità dirli incorporei; 
al prefente l’incorporalità fi tiene per comune j 
e non è piu temeraria * cosìf nel propoCto . Ma 
Martino Navarro fopra il c. Novità de Judiciist 
portate le parole di Giovanni Maggiore, benif- 
limo dichiara la queftione, che è in controverfia j 
ed in Roma non è permelTo tenere la dottrina 
del Panormitano , che foftiene, la fovranità del 
Concilio y nè T Accademia Parigina fopporta , 
che fia tenuta la contraria . 

Che diremo di Giovanni Mariana , moderno 
Gefuita, che nel libro fuo de Rege^ approvato 
per pubblico efame, della compagnia di Gesh ; 
e per altro efame fatto per autorità Regia di 
Spagna, dice apertamente , che in quella qui- 
{Itone gravilfimi Autori tengono T una , e l’al- 
tra parte? Ma Veramente non fi può nemmeno 
chiamare opinione temeraria • perchè temeraria 
opinione, come dice Melchiorre Cano, che trat- 
ta efattamente la fua diffinizione è quella, che 
è tenuta fenza ragione, ed autorità, ovvero quel- 
la, che è con audacia aiferita.Ma una opinione, 
che ha tanti celebri Dottori, quanti ne ha la 
fua contraria, e che è feguita da uguale, fe non 
maggiore numero d’ Univerfità , Regioni , e 
Regni , non fi può dire aflerita fenza ragione , 
ed autorità, nemmeno audacemente. La carità 
non corre a dare del temerario così facilmente* 
ma fe pur 1’ Autore voleva fpiegare il fuo af- 
fetto, ballava con quelle quattro parole mollra- 
re il^fiio fenfo, e non introdurre una difputa 
di tre carte , per mollrare che l’ opinione dei 
f ^ Gcr- 
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Gerfone non lìa vera , e neceflìtare cIjì ftìma 
nn tanto Scrittore a parlare di quello, da cui 
fono alieniffimi , imperocché , per trattare fo- 
lennemente la queftione , dice, 

„ E per cominciare dal Concilio di Coftan- 
„ za , dico tre cofe . La prima , che detto Con- 
„ cilio non ha dichiaralo in alcun luogo efler 
„ erefia negare la fuperiorità del Concilio fo« 
„ pra il Papa : riveggafi bene tutto il Conci- 
„ lio , e non vi fi troverà cofa tale . La fecon- 
„ da, che il fuddetto Concilio nella iv. felTio- 
„ ne fa un decreto , dove dichiara, che lo fteflb 
„ Concilio di Coftanza rapptefenta la Chiefa 
„ univerfale, ed ha poteftà da Crifto immedia- 
„ tamente y alla quale poteftà è obbligato ub- 
„ bidire ognuno , ed anche lo fteftb Papa . Il 
„ qual decreto s’intende dagli uomini dottilTirr#, 
„ che non parli di qualfivoglia Papa,ma del Papa_ 
„ dubbio , come era allora , che tre diverfi uo- 
„ mini fi tenevano per Papi, ed avevano i loro 
„ feguaci • e quefto è veriffimo , che la Chie, 
3, fa ha poteftà di dichiarare , quale fia il vero 
„ Papa • che quelli, che al tempo dello fcifma 
„ litigano del Papato, fon obbligati ad ubbidi- 
„ re alla fentenza della Chiefa, o del Concilio 
„ generale. Ma che, quando il Papa è canoni- 
„ camente eletto , ed indubitatamente è tenuto 
„ per Papa, fia obbligato ad ubbidire alla Chic* 
„ fa , o al Concilio , da quel decreto non li 
„ può raccogliere. La tei-za, che quel decreto non 
„ può avere altra forza , che di rimediare allo 
„ Icilraa , perchè , non elìèndo in quel tempo 
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^ il» Papa nel Concilio , era quel Concilio un 
corpo fenza capo , e così non aveva autorità 
,, di dichiarare cofe di fede, nè altre fimili di 
„ maggiore importanza . E febbene poi Papa 
^ Martino V. approvò, il Concilio Coftanzien- 
„ fe r approvò folo i quanto a’ decreti fatti 
„ conciliarmente , come furono quelli, che fi 
„ fecero contra l’erefie di Giovanni Wicleffo, 
„ ,e di Giovanni HuSj' ma il decreto 'dalla fu- 
„ periorità del Concilio fppra il Papa pon fu 
,, fatto conciliarmente , cioè, con efamì-, e di- 
,, fpute precedenti , e con pigliare i voti dei 
„ Padri, ma fu un decreto fatto femplicemente, 
„ quanto ballava per rimediare' allo fcifma,On- 
„ de poi Pio IL nel Concilio Mantóvano fco- 
municò chi appellava dal Papa al Concilio : 
Il e la medefima fcomunica rinnovò Papa Giu- 
,, lio IL, come tellifica Silveftro , V&ào excam- 
„ municatio VII. nu ì. ' e poi tutti i Som- 

mi Pontefici la rinnovarono nella Bolla det- 
„ ta in Ccena Domini : & finalmente Papa Mar- 
„ tino V. col voto dello fteflb Concilio di Co- 
3,',ftanza, dichiara, che i fofpetti di erefia deb- 
„ bono eflere interrogati di molti articoli , e 
„ in particolare fe credano, che il fommo Pon- 
,, tefice abbia la fuprema poteftà nella Chiefa 
„ di Dio; e certo, fe la fuprema potellà ènei 
„ Papa, non puó elfere, che il Concilio fia fo- 
„ pra il Papa ; altriraente la fuprema poteftà 
„ làrebbe nel’ Concilio, e non farebbe nel Pa- 
„ pa .* e di qui fi vede, che il Concilio di Co- 
„ ftanza in quel decreto della quarta fefiìone fi 
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,, deve intendere, come abbiamo detto; altrimen* 
„ ti farebbe contrario a se flesso.* e quando fi 
„ ammettesse contrarietà, pìil fi dovrebbe ere» 
„ dere al fecóndo fatto dal Papa, e dal Conci- 
y, lio inCeme, che al primo fatto dai Concilio 
*, fenza^ Papa,*- cioè, dal corpo fenza capòk 

j. “ 

I O 'non voglio affermare, ■ che 1’ opinione del 
Gerfone<fia la vera, nè apportar la fua dot- 
trina , e le ragioni in queft’ Apologia * ma di-' 
rò bene, che le ragioni portate dall’Autore con- 
tro di lui fonò fiate vedute, e rifolute dal me- 
defimo Gerfone , o da altri della fua opinione , 
dopo esso : ed io qui- porterò* alcune di esse ri- 
Ibluzioni , non per definir cofa alcuna ,< ma flv 
lo per moftrare, che ^ bifogna trattar di quefla 
quiflione con più fodi fondamenti , e non '^dan- 
nare con tanta faciltà gli Scrittori di eccellente 
Santità,.. e Dottrina. Al Concilio di Coftanza 
dice il noftro Autore tre cofe : la prima , che 
detto Concilio' non ha dichiarato in alcun luogo 
esser erefic negare la fuperiorità del Concilio 
Ibpra il Papa . Se 1’ Autore intende, che nel 
Concilio- non vi è -quefla forma di dire.* nega*- 
re l’autorità del Concilio fopra il Papaèerelia; 
dice il vero : fe ancora' vUòl dire , che il Con-1 
cilio di Coftanza non abbia detto chi negherà 
la fuperiorità del' Concilio fia anatbemn^ dice 
parimente il vero .‘ ma nega al Gerfone, che il 
Concilio l’abbia determinata (nOn dico l’opinìoa 
del Gerfone ) nel modo, che -fi ' determinano le 
cofe di Fede , c il credere il contrario fi ftimi 

ere- 


Digilized by Google 


ttstt a p d L o ò I 

crefia .• quello fi vede nella feffione 4. doye ufii 
quelli, verbi ; ordinai , difponh , ftatuit , decer» 
nìt^ & -declarat c nella quinta feffione, dove 
replicando la fielTa dottrina, ufa i verbi .* ordL 
naif definii^ decermi ^ &“ declarat e -perchè 
ilGerfone in quella confiderazione dice, che >fia 
creila condannata per collituzione efprcffiffima, e 
praticata nel detto Concilio di Collanza, ficco» 
me altrove piii diffiifamente è fiato mofirato , 

•poteva leggere l’Autore i luoghi nominati dal 
Gerfone nelle opere fue , dove avrebbe veduto 
quello, che rifponde a quelle oppofizioni. Il Con- 
cilio di Trento fenzà dubbio ha dannato per 
ercfia negare il Purgatorio • non fi troverà pe- 
rò ,• che dica : negare il Purgatorio è erefia , o 
chi negherà il Purgatorio anathema fitj ma la 
dottrina del Purgatorio* è ben efprefla nella fef- 
fione 25. & 22. ficchè fi vede, che è determi- 
nata come cofa di Fede : o chi ufalTe in quello 
propofito le fiefle parole dell’Autore nofiro, e 
dicefle: il Concilio di Trento non ha dichia- 
rato in alcun luogo elfer erefia negare il Pur- 
gatorio ; veggafi , e rivegga!! bene tutto il Con- 
cilio , e non vi fi troverà cofa tale mofire- 
rebbe, che Ila troppo attento alle parole, ed ab- 
bandona il fenfo.' nel medefimo modo fi dirà 1 
del Gerfone. La feconda cofa, che l’Autore dice 
contra il Gerfone, è, che uomini dottiffimiih- 
tendono il decreto del Concilio di Cofianza » 
che parli del Papa dubbio , ( il che è veriffi- 
mo ) e non del Papa certo . > 

. : . .. . . ^ . Quella . * 


Digilized by Google 



I 


Del P. M. Paolo; 253 

Quella feconda oppofizione in tutto, e per 
tutto contraddice alla prima / perchè fe il de- 
creto del Concilio , tal quale egli fi fia , non 
fa eretico chi fente contra lui , ed il decreto , ^ 
s’intende del Papa dubbio; adunque non farà 
erefia negare , che il Papa dubbio non fia fog- 
getto al Concilio ; ma quefta , che il Papa dubbio 
non fia foggetto al Concilio, è ben chiaramente ere- 
fia: dunque chi vuol dire, che il decreto s’intende 
del Papa dubbio, bifogna*che dica elfer decre- 
to, che faccia il ccmtrario eretico : <e chi vuol 
dire, che non fia decreto di quefta forta , bi- 
fogna , che dica, che s’intende del Papa certo. 

E’ ben vero quello, che dice 1’ Autore , che 
parli del Papa dubbio ma è ben anche vero , 
che uomini dottilfimi intendono , che parli del 
Papa certo; ma da quelli a quelli vi è la dif- 
ferenza , che quelli , che intendono del Papa 
dubbio non fi fono trovati in quel Concilio; 
ma tra quelli, che intendono del Papa certo vi 
fono tutti quelli, che fi ritrovarono, ed han- 
no lafciati Icritti; e prelfo a loro tutti quelli, 
che fopravvilTuti , e non impediti fi trovaro- 
no nel Concilio Bafilienfe;i quali bifogna, che 
folfero molti , poiché da quello a quello vi cor- > 
fe tempo di quindici anni in circa. 

Doveva poi anche 1’ Autore avvertire , che 
il Gerfone non folamente dice condannata , ma 
praticata e così vedere la pratica tenuta nel 
Concilio di Coftanza, ed avvertire,fe quel Con- 
cilio ha comandato folo a’ Papi dubbj , o pure ' 
anche a’ certi. Legga la felfione xvii., dove [ 

tro- 
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troreràj.che il Concilio ordina, che néflun 
Papa 'futuro pofla deporre Angelo Corraro , det-* 
to già Gregorio XII. dal Cardinalato , o dalla 
legazione della Marca , che il Concilio gli do- 
na* nè pofla inquirerlo , o punirlo per occafio-' 
ne di qualfivoglia amminiftrazione el'ercitata da- 
ini nel Papato . Legga ancora la feffione xxxix, 
dopo deporti tutti i Papi dubbj , dove coman'-- 
da a’ futuri Pontefici di celebrar in alcuni tem-^ 
pi preferitti i Conci!) generali / ed oflTervi le 
parole, dove obbliga ogni Papa alla efecuzione; 
e vegga appreflb la leflìone xliv., dove Marti-- 
no V. già eletto efeguifee quello decreto : ed 
offervi l’Autore la parola ( teneatur ) che è nel 
decreto del Concilio, e nella efecuzione. Nella 
ultima feflione poi gli Ambafeiadori di Polonia,' 
e Lituania , fiipplicarono umilmente il Pontefi- 
ce , che innazi il fine del Concilio fi dannaf-' 
fe in pubblica feflione un certo librò di Fra 
Giovanni Falkembergh , altrimenti proteftando 
per nome .de’ loro Padroni de g.ravamme , & de 
appellando ad futurum Conctlium^ nè di- quella 
proteftazione il Papa fi tenne in conto alcuno* 
offefo , nè il Concilio fe ne maravigliò ; e da 
quella pratica vedrà l’Autore, che da quel de- 
creto praticato fi raccoglie beniflimo, che il 
Papa canonicamente eletto, è ‘indubitatamente 
tenuto per Papa, fia obbligato ad ubbidire alla- 
Chiefa , -ed al Concilio la quale ’conchiufione 
eflb Autore afferma , che dai detto Concilio di ‘ 
Collanza non fi può raccogliere/ e però metta ‘ 
pur egli infieme il decreto colla pratica allega- ■ 
,t ta 
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ta , e vedrà , che il Gerfonc ha beniffimo par»' 
lato . ’ 

La terza cofa, che l’Autore dice è, cheque!' 
decreto non può aver altra forza , che di rime- 
diare allo fcifma , perchè era corpo senza capo:- 
ma vedendo l’oppofizione, che gli poteva efler 
fatta per la confermazione di Martino Quinto, 
r Autor nota , che fu‘ approvato dal detto Pa- 
pa, quanto a’ decreti fatti conciliarmente; ma ^ 
quello non fu fatto conciliarmente , cioè , con' 
diffflite .precedenti , e con pigliare i voti dei' 
Padri, E dove trova, di grazia, l’Autore, che’ 
quello decreto fia fatto fenza efame, e difpute,’ 
e fenza pigliare i voti’? Forfè perchè ciò non 
apparifce in ifcritto? Ma nel Concilio di Tren- 
to non è mai fatta menzione di difpute , o di 
voti predati ; adunque niuna cofa è fatta con-' 
ciliarmente.* cosi , febbene non fono fcritti ne- 
gli atti del Concilio di Codanza la precedente 
difputa, e 1 ’ efame. di quel Decreto, nondimev 
nò è ben da credere certo, che foifero fatti j-' 
poiché molte altre Scritture. di gran valentuo-' 
mini furono fcritte in quel Concilio particolar-» 
mente; ed il-Gerfone appunto fcrilTe allora quel> 
dottiflimo libro de Potejlate Ecd^ajlìca , 
origine Juris^ & }egum, come potrà vedere chi ' 
lo leggerà . Modra ben anche in queda confi- • 
derazione il Gerfone , che gran difpute fono 
palfate fopra queda materia ; poiché dice edere 
cominciata nel Concilio Filano, il quale pre- ’ 
cedette il Codanzienfe di cinque anni. E chi > 
può dubitare, che- nel Pifahb; e nel Codanzien- i 
. • fe, 
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le , e ne* cinque aipi d’ intervallo non fieno fia- 
te ventilate le difficolti, e nel diffinirla prefì 
i voti ? Ma fè alcuno vorrà leggere quella con- 
fermazione di Martino V. vedrà chiaramente , 
che conciliariter non lignifica quello, che l’Au- 
tore dice , e farà ben quello un interpretative . 
Nè nella feflione xlv. , ed ultima del Concilio 
fi dice , che dopo la Meffa, e le Litanie , il Car- 
dinal di San Vito de mandato dei Papa, c del 
Concilio, diffc ; Domini, ite in pace', e fu ri- 
fpofto : *^men • e volendo poi un Vefco\;o d'or- 
dine del Papa far un fermone per fine del Con- 
cilio, gli Ambafciadori del Re di Polonia, e 
del Gran Duca di Lituania, dimandarono) co- 
me fi è di fopra accennato , per nome de’ loro 
Padroni , che foffe condannato in pubblica fef- 
fione un certo libro di Giovanni Falkembergh, 
il quale era flato prima condannato da’ Deputa, 
ti in caufa fidei , e dalle nazioni del Concilio- 
e dei Collegio de’ Cardinali * rifpofe il Papa , 
che apprpvava tutte le cofc determinate, e con- 
chiufe nelle materie di Fede dal Concilio con- 
tiliariter, e non altrimenti .• ora qui fi vede , 
che conciliariter fi oppone a quel, che differo 
gli Ambafciadori , che il libro era condannato 
da’ Deputati delle Nazioni , e dal Collegio a 
parte ‘ e vuol dir tanto conciliariter , quanto in 
pubblica feflione. Ma diciamo più^flrettamente.* 
Se quella rifpofla del Papa è data per occafione 
di una propofla improvvifa, fatta dopo ‘il fine 
del Concilio, adunque nè prima era approvato, 
nè fu intenzione diretta del Pgntefice approvar- 
lo ; 
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lo: c fe quei' Polacchi , per buoua ventura noo 
facevano queft^ iftanza , non. avremmo per au- 
tentica la ' dannazione del W icleffo,e del Kus* 
e feguirebbe, che un Concilio Generale foffe 
ftato confermato per accidente . E non. è meno 
da -commendare il modo ufato dall’ Autore di 
dire , che quel Concilio era un corpo, fenza 
capo, per conchiudere, che Tempre vacante 
Sede Apoftolica , fi debba reputar la Chiefa 
imperfetta , alla quale manchi alcuna cofa effeo. 
ziale . Stette dopo la morte di Marcellino 
la Chiefa fenza. Pontefice Romano • anni fet- 
te e mezzo nelfe perlècuzioni di E^oclezia*» 
no, come Damalo teltifica* e ‘però chi vorrà 
dire, che in quel tempo di .tanta perfezione le 
mancafìe cofa alcuna eflenziale ? So, ebe alcuni 
non credono una così lunga vacanza , molli da 
certe loro verifimilitudini / ma piu probabil- 
mente crederemo, che Damafo , il quale fu 
Pontefice felTantanove anni dopo la morte di 
Marcellino, nato poco dopo la fuddetta vacan- 
za , fap'elfe meglio la verità , che noi col-, 
le noftic congetture . Ma fia quello ^ che fi 
vuole di quello , parliamo' di eofe certe . 
Stette fenza Papa la Chiefa dopo la ntorte 
di Clemente Quarto nel 1270. quali tre anni ; 
fi dirà però, che la Chiefa all’ora folTc acefa- 
la, cioè lenza capo? bifogna tener la dottrina 
di San Cipriano, e di Santo Agollino , 25. qtt,_ 
2. cap. quodeumque, & cap. loquìtur . ’ 

Conchiude 1 ’ Autore il fuo difeorfo della in- 
validità del .decreto fopraddetto del Concilio di 
Vùl.W. R Co- 
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Coftanza , dicendo .* onde poi Pio- Secondo ne! 
Concilio Mantovano fcomunicò ^ chi appellava 
dal Papa al Concilio . Prima , ijueWa parola , 
onde , porta pericolo d’ ingannarci , perchè fi- 
gnifica , come che Papa Pio Secondo abbia i'co- 
jnunicato tali appellanti , perchè il Papa fofle 
fuperiore al Concilio ; ma nella Bplla di Pija 
non fi dice così : fi proibifce bene tale appella- 
zione, perchè fi appella a chi non è, e non fi 
$a quando farà ; i poveri fono oppreffi da’ po- 
tenti j,* reftano impuniti i delitti; fi nudrifce la 
ribellione contra la prima Sede ; fi concede li- 
bertà di peccare ; fi confonde ogni difciplina 
Ecclefiaftica , e -ordine Gerarchico/ dove non fi 
vede, che Pio Secondo abbia allegato per caufa 
la fuperiorità fua, che era una ragione viva , e 
chiara; poiché non fi può appellare, fe non al 
fuperiore . Nè dica alcuno, che dalle parole fi 
può cavare ; perchè nelfuno coftuma di trala. 
fciar 1’ effenziale , e dir con tanta diligenza tan- 
te cofe accidentali. Oltre che innanzi di alle- 
gare le fuddette caufe , dice , che lafcia alcune 
manifeftiffimamente contrarie a quefta corrutte- 
la .* argomento , che le dette efpreflamente fo- 
no principali , e le tralafciate fono di minor 
momento; e perciò il capo della fuperiorità 
non ha luogo alcuno , Poi quella parola del no- 
ftro Autore nel Concilio Mantovano., fta per in- 
gannarci , perchè"non fu, nè in Concilio ge- 
nerale , nè in provinciale, nè ad alcun rhodp 
in Concilio . Si fa, che Pio Secando fu in Man- 
tova per tranfito di Viaggio , e non aveva Iceo, 
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fe non la Corre • e lo moftrano dpre/Tamente 
le parole dplJa Bolla , la quale dice : Di confi- 
glio, ed alTenfo de’vencrabili noltri fratelli Car- 
dinali della Santa Chiefa ' Romana , 'di tutti i 
Prelati, ed interpreti dd Jus Dìvìuq ^ ed uma- 
no, che feguono la Corte. Ma peggio è quello, 
che fegue nell’ Autore , che Pjo Secondo Ico- 
municò chi appéllava dal Papa al Concilio / e 
che Giulio Secondo rinnovò lo ftcffo ■ c poi tut- 
ti i Sommi Pontefici lo rinnovarono nella Bol- 
la. della Ccena . Se la Bolla d| Pio Secondo, c 
quella di Giulio Secondo, e tutte Je altre in Co?- 
7ia non foflero in eflere , non vi larebbe rifpo» 
fla .• ma dico, che neflun Pontefice ha mai Ico- 
municato chi appella al Concilio, ma chi ap- 
pella al futuro Concilio ; fi pofibno vedere , e 
legger tutte ’ e . perchè Pcena funt rejlringenda^ 
neflun Canonica dirà, che appell^ntes (td pra- 
sens Concilìum ( quando vi fofl’e ) fieno fcómu- 
nicati. per virtù di quelle Bolle.* perlocfhè nem- 
meno per quelle fi conchiuderà fuperiorità al 
Concilio. Non so, perchè l’Autore abbia lafcia- 
to fuori quel futurum. Se l’ Interprete del Gcr- 
fone aveflè commelTo tal mancamento^ di che 
cenlura farebbe flato degno? Va bene la ragio- 
ne di Pio Secondo .* ‘ che fi appella a chi non 
è , nè fi fa, quando farà , dicendofi al Concilio 
futuro : ma non vale nell’ appellazióne al pre. 
fentey e perciò tutti i Pontefici hanno feomu- 
nicato (ippdlantes ad futurum Concilìum'^ c pei 
rò non lafciamo noi da parte quel futurum , 
febbene le noflre paflftoni ce 1’ alcondono . 

R ^ Ri- 
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Ritorna l’Autore, dopo qnefta digreffionc , 
un’altra volta in Corta nza , e dice, . che Papa 
Martino Quinto col voto del Concilio ordina , 
che fieno interrogati i fofpetti di erefia , fe ere- 
dano , che il Sommo Pontefice abbia la fupre- 
ma potertà nella Chiclà di Dio y e conchiude 
di qui y che il Concilio abbia avuto fenfo della 
fuperiorità del Papa ; e che il decreto della 
quarta feflion’e fi debba intendere del Papa dub- 
bio, fecondo la fua efpofizione • altrimenti il 
Concilio farebbe contrario a fe fteifo . 

Ma come s’ intenda la interrogazione, di cui 
parla il Papa, ed il Concilio, fi degni l’Auto- 
re vedere nella feffione ottava , dove tra i^qua- 
ràntacinque articoli del Wicleffo dannati il qua- 
rantefimo primo è : JVo» ejl de neceffitate falu» 
tis credere Romanam Ecclejtam effe fupremam >»• 
ter alias Ecclejtas : fegue il Concilio .* Errar 
efl , fi per Romanam Ecclejtam imelligat ani- 
verfaiem. Eeclefi'am , aut ConcHìtm Génerale^auf 
prò quanto negaret primatum fummi Pontifiàs 
juper alias Ecclefias particulates . Querto folo 
punto letto mortrerà a tutti, come il Concilio 
di Cortanza intendeffe la fuperiorità del Ponte- 
fice efler fopra' tutte le Chiefe disgiunte , ma 
non unite* E di qua, lafciando il Concilio di 
Cortanza, fa pàflaggio l’Autore , e porta pro- 
ve, che l’opinione del Gerfone fia maniferta- 
mente erronea, con- autorità della Scrittura, e 
de’Coacilj , e con ragioni dicendo .* 


19 
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„ Ma lafciando da parte il Concilio .di Co-* 

„ ftanza, che T opinione del Gerfone fia mani- 
„ fellamente erronea, fi può provare con fomma 
„ brevità colf autorità della Scrittura, de’ Con- 
„ cil) , e della ragione. La Sacra Scrittura in 
„ neflun luogo dà autorità alia Chiefa , ed' ai 
„ Concili fopra i loro Pallori, e molto meno 
„ fopra il Sommo Pallore; ma bensì ‘al rover-. 

„ fcio dice S. Paolo negli Atti ApoHolici , al 
„ cap.20., che Dio ha pollo i Vefcovi per reg- 
„ gere la Chiefa di Dio , ed al. fuo Vicario 
„ dilfe Crillo i 6 - Super hanc petram tedl- 

„ ficabo Ecctefìam meara'^ dove Crillo facendo 
„ Pietro fondamento della Chiefa , fu come 
„ farlo capo del, corpo millico della Chiefa ; 

„ perchè quello, che è il fondamento nella cofa, 

„ è il capo nel corpo; e noi veggiamo, che 
„ il capo ha potellà fopra tutto il rello del 
„ corpo, ma il rello del corpo non ha potellà fo- 
,, pra il capo. Cosi in S. Giovanni al 21. 

„ quando Crillo dilfe a S. Pietro : Pafee ov;s 
„ meas , lo fece Pallore di tutto il fuo ovile; 

„ e non è dubbio , fhe l’ovile non ha autorità 
„ fopra il. Pallore ; ma bensì il Pallore fopea 
„ r ovile . Finalmente quando dilfe il Signore 
„ in S. Luca al i z. ^lis 'ejl fidelìs' difpenfa- 
j, for , & prudens^ quern conflìtuh Domì'nus fu- 
„ per famìliam fiiam ? fenza dubbio dichiarò , 

„ che il Vefeovo nella Chiefa particolare; ed 
„ il Papa nell’uuiverfale è come Maggiordomo, 

„ o Maellro di cafa generale nella famiglia di • 
„ Dio .* e ficcome il Maggiordomo ha potellà 

R 3 . ” 
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’ „ sopi;a la famiglia, ma la famiglia non ha po* 
„ tcftà fopra.elTo* così il Vxfcovo ha poterti 
„ fopra la fua Dioccfi , cd il , Papa lopra tutta 
„ la .Ghiefaj e la Diocefi non ha poterti fopra 
„ il Vefcovo , nè la Chiefa , eziandio congre- 
„ gata nel Concilio, ha poterti fopra il Papa^ 
„ e però foggiunge in quell’ irteflb luogo il 
. „ Salvatóre : Quoti fi dixerit fervus tlle tn cor- 
„ de fuo: moram facit Domìnus meus venire 
,, ceeperìt percutere feruos , & ancillas , edere , 
y, & bibere, inebri^ri ^ veniet Dominus fe^- 
„ vi itlius in diey qua non fperat^ & dividet 
„ eum^ partemque ejut cum infidelibus ponet , 
„ Dalle quali patole fi raccoglie, che quando 
„ il .Maggiordomo della Cafa di Dio non fi 
„ porta bene , non vuole Dio , che fia punito 
„ dalla famiglia, ma riferba a fe ftelTo l’auto. 
„ riti di giudicarlo, c punirlo » Dunque, fe- 
„ condo le fcritture fante, non avendo la Chie- 
„ fa, e per confeguenaa il Concilio, che rap* 
y, prefenta la Chiefa , poterti veruria fopra il 
„ Papa, ne feguirà, che non fi può appellare 
„ dal Papa al Concilio , ma bensì dal Concilio 
yy al Papa» 

> 

N On • Occorreva feri ver tanto Ibpra querta 
materia per così poche parole, colle qua-' 
i il Gerfone l’ha toccata* ed io lafcierei -qui 
di portar quello, che il Gerfone, e gli altri della 
medefima fentenza rifpondono, fe non folfe per 
iion interrompere il corfo incominciato, d’andar 
.-toccando tutte le cole coll’ ordine , che fono toc- 
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catc dall* Autore. Prima dice, che in neflun 
luogo la Scrittura Divina dà autorità alla Ghie- 
fa lòpra i fuoi Pallori, e molto meno fopra il 
fommo Pallore.* a quello dice il Gerfone , che 
Grillo nollro Signore inviò San Pietro alla Chic- 
fa , quando gli dilfe: die Ecelefue^ perchè Ger- 
fone leggeva nc’ fuoi tempi , non fecondo il 
Meflale corretto , ma fecondo V antico .* re- 
fpicieas Jefus in difeipulos fnos ^ dixit Si>noni 
jJetro, Ji peccaverit ^ 0‘c. come potrà 1 Autore 
vedere nelle fue opere , oltra i pafli della Scrit- 
tura , che porta il Gerfone a quello propolito * 
Allega poi l’Autore per provare , che li tro- 
vi il contrario nella Scrittura Divina *un luogo 
di S. Paolo negli Atti degli Apolloli al c. zo. 
dicendo, che Dio ha pollo i Vefeovi per reg- 
gere la Chièfa di Dio SupponghiamoJ, ciie co- 
si dica, perchè veramente pofuit vos Epijcopos 
ha un altra interpretazione , che dice ; pofuit 
Epifeopos ; nondimeno palfij dico, che da que- 
fto luogo non caverà piu , che il Papa fia fo- 
pra la Chiefa*, che qualunque Vefeovo; ma al- 
cun caverebbe bene, che tutti i Vefeovi avef- 
fero autorità immediata da Dio* cofa che all5> 
Autore non piacerebbe . • . 

Chi mai dedurrà quella cónfeguenza : Dip 
ha pollo i Vefeovi a reggere la Chiefa di Dio: 
er^o Papa ejl fupra Qoncilium ? Ma quella con- 
feguenza va bene: Dio ha pollo i Vefeovi a 
reggere la Chiefa di ’ Dio y, adunque fe non la' 
reggeranno , non faranno quello , a cui Dio li 
ha deputati. Quella è una vera propofiziope : 

K 4 Dio 
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Dio ha pofto il Re a reggere il Regno .* cOn* 
chiudere : aduntjuc il Re è fuperiore a tutto il 
Regno congregato infieme .* dice l’Autore poco 
piu fofto , che non vale ^ e veramente non va- 
le fecondo l’ opinione fua , e di Gio: Mariana 
Gefuita; ma io dirò henc^ ìion fegue in tutti 
i Regni . ■ • 

fn fecondò luogo allega Muti. 1 6 . ftiper hanc 
■petram adificabo Eccleftam nfeam , dove dice , 
che Grillo- fa fondamento de'ìa Chiefa San Pie- ' 
tro; non lo negherà il Gerfone, poiché dice 
San Paoloi la Chiefa efler fondata fopra il fon-’ 
lamento degli Apoftoli , e de’ Profeti ; e nell* 
Apoc. 1» Città di Dio ha nel muro dodici fon- 
damenti co’nòmi de’XlI. Apoftoli : non crede- 
rà però il Gerfone , che l’ Autore yolelfe con- 
dannale un’altra difpofizione, la quale interpre- 
ta, fuper hanc pétram ^ fopra Crilro, e fopra la 
tonfeffione della Fede di Grillo .• maflìme, che 
Santo Agoftino, ammettendo tutte due le difpofi* 
4Ìoni , approva più. quella feconda : adunque fo- 
pra una Scrittura , che ha due difpolizioni buo* 
ne, vuol l’Autore pigliarne una, e fopra quel- 
la fondare alfolutamente un ^ articolo . Ma per- 
chè, come. fi è detto, è vero, che Pietro è 
fondamento , adunque è fupefiore a tutta la 
fabbrica* dirà il Gerfone, che non feguc ; per- 
chè è fondamento non principale , ma fondar 
mento foprft elfo Grillo;. e non totale, ma per 
'duodècima parte, fecondo il fenfo dell’ Apocti- 
lilfe ; e per- meno della 25 * parte fecondo il 
frafo di San Paolo .* e -la comparazione ^ che 
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fa l’ Autore , che il far San Pietro fondamento 
fia farlo capo, perchè quello, ch’è il fondamento 
nella cafa, è il capo' nel corpo’ febbene è vero, 
che S. Pietro è capo, nondimeno è un’analo- 
gia nott'^intelligibile, che fia la ftefla propor- 
zione del fondamento alla fabbrica, che è del ca- 
po al corpo y nè faprci dire in che la propor- 
zione fi poteflè trovare : chi dirà .* ficcome il 
fondamento Ibftenta k cafa, ( che quello è il 
fuo proprio ) cqsi il capo follenta il corpo • 
non è Vero : chi dirà : ficcome il capo comu- 
nica al corpo il fenfo, ed il moto, così il fon- 
damento comunica alla cafa • che cofa comuni- 
ca ? Le propofizióni , che fi vogliono llabilire 
per dogmi, lion bifogna fondarle fopra fimìlitu- 
dini di fimilitudini .* ma non ci affatichiamo 
nella prova, poiché fiamo d’accordo nella con- 
chiufione , che San Pietro è capo’ ma 1’ Ill^i- 
flrifllmo Signor Cardinale Pinelli è capo della 
Congregazione del Santo Uffizio* adunque è 
fopra la Congregazione : quello non pare, che 
fegua , ficcome il Gerfone non ammetterà quel- 
la propofizionei il reflo del corpo non ha po- 
tella fopra il capo, maffime capo collitùito da 
elfo corpo : ma non bifogna fondare articoli fo- 
pra fimilitudini. 

Nel terzo luogo porta .• pa/ce oves meas , e 
finalmente allega il x. c.di San Luca. Quts ejl 
fidelìs difpenfator & prudens , a’quali rifponde- 
rebbe il Gerfone tutto infieme , che non fi può 
da alcun luogo della Sp rittura cavare , che per 
avere il Salvatore illituito i Pallori nella Chic- 

la, 
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fa , ]i abbia •ef«itati dalla ubbidier^sa di efls 
Chiefa, Madre comune di tutti i Crirtiani , ed 
tcclefiaftici , e Secolari , perchè la pratica nel 
tempi incorrotti , quando erano Vefcovi i San- 
ti Martìri, era, che il Pallore flava foggetto 
al giudizio della Chiefa.* di che rende efpreflb 
tcflimonìo S. Cipriano, iib. i. Epìjì.^. parlan- 
do della plebe , e dicendo .* Quando ipfa maxi~ 
me habebat potejìatem , -vii eligendi dignos Sa- 
cerdoteSf vet tndignos recufandi^ qnod ip- 
Jum videmus de droina auBorttate dejvcndere , 
ut Sacerdosy plebe prtefente^ fub Omnium oculis 
deligfliur y Dice il noflro Autore , che Cri- 

flo fenza dubbio dichiarò , che il Vefcovo nel- 
la Chicla particolare^, ed il Papa nella univerfa- 
Ic è come un Maggiordomo nella famiglia di 
Dio , ed ha potcflà fopra la famiglia , non là 
Famiglii fopra lui y e S. Cipriano dice/ la ple- 
be principalmente ha potcflà di eleggere i Sa- 
cerdoti degni , c di ricufare gl’ indegni . Legga 
l’Autore il luogo, vedrà -che . parla de’ Vedo- 
vi in particolare , febbcne nelle parole' allegate- 
gli nomina Sacerdoti , e aggiunga, che la Let- 
tera non è di Cipriano folo, ma di 5Ò. Vèfco- 
vi, e fcritta alla plebe di Leone, Aullria , ed 
Dmerita di Spagna y e fe gli piacerà, aggiun- 
gerà ancora la 14. lettera del 3. libro, perchè 
li certificherà maggiormente.* c quelle fonò le 
autorità , che bifognerebbe portare , e non ve- 
nire in compo con fcnfi miflici, maflime tira- 
ti per forza, come in quello luogo, dove l’Au- 
tofc doveva portare il tefto intero di S. Luca : 

Qiiit 


itizcc 


T) * L ì*. M. Paolo. 

Quis pittai efl fidelts dij pen fatar •y Ó“ prudent , 
quem conftltuit Domìnus fuper famtltam fuam , 
ut det 'tilt in tempore tritici menfuram ? perchè 
così fa centra T Autore j* poiché quefto . fervo 
non può eifer un Governatore generale di tut- 
ta la roba del Signore, il quale non gli .ha da- 
to altro carico , che di .difpenfare il grano : re- 
cano da diftribuire cibi,^ bevande, vefti, ’ed al- 
tre cofe , fopra le quali tutte il Padrone lo pro- 
porrà , fe fi porte'rà bene in quel particolar mi- 
fiero , che CÒSI dice : Beatiti ille ferviti , quem 
cttm venerit Domìnus , invenerit ita facientem t 
vere dico vobii, quoniam fuper omnìa^ qua pof~ 
fi det , confìituet tllunt . Leggafi il luogo, e veg- 
gafi , fe può aver altro fenfó . Se il Papa , o 
altro difpenfator generale , fofTe quefto fedele , 
eflendogli data la cura di ogni cola, quali fo- 
no quelle altre poi alle quali farà prepofto , por- 
tandofi bene in quefto carico^ ^e dirà il Para- 
difo ’ quivi neflun ha carico di difpenfare, fuor- 
ché Crifto j e gli Angeli . I fanti Pontefici , 
entrando nel Regno de’ Cieli , da Dio hanno il 
premio delle fatiche fatte, e non hanno altea 
fatica da fare , nè colà entrano con governo al- 
cuno: c quel che fegue ancora: J2.“od. fi dixe* 
rit ferviti ille in corde suo ^ &CÌ da cui vuòl 
cavare , che quando il Maggiordomo della cafa 
di Dio non fi porta benej non vuol Dio» che 
fia punito dalla famiglia, ma riferva a fe fole 
il caftigarlo» non fi conchiude bene generalmen- 
te^ in ogni Economo ^ ficcome l’ elémpio del 
Viceré, che l’Autore porta’, non ferve a que- 
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fto propofito; perchè altro è, che il Padre di 
famiglia, padrone affoluto di elTa) le preponga 
un difpenfatore , o veramente dica a lei,, che fe 

10 elegga, con tale, c tanta autorità nella ro> 
ba di eìro Padrone , quanto egli prefcrive/ e 
che il Re, Padrone indipendente dal Regno, gli 
proponga un Viceré , o veramente laici al Regno 
facoltà di eleggerfelo con prefcritta autorità. Nel 
primo cafo dico, che la famiglia non ha alcuna au- 
torità fopra r Economo, nè il Regno lòpra il Vi- 
eterò : ma nel fecondo dico , che fe la famiglia 
ha autorità di farfi T Economo, ha anche auto- 
rità* di giudicare le fuc azioni , ed il Regno 
quelle del Viceré Siccome dice il Cardinale 
Bellarmino, che la Chiefa per aver autorità di 

' eleggere il Papa, non ha altro, che di applica- 
re la poterà alla perfonaj cosi dice il Gerfone 
nel fuo libro, *che fa di quella materia ,' che 
quando lo giudica, non fa altro, che rimovere 
l’autorità di quella perfona . Se Grillo avefle 
iftituito un Pontefice con potellà di colHtuire 

11 SuccefTore , c quello .un altro in perpetuo , 
forfè feguirebbe* quello , che l’Autore dice, che 
la Chielà non avrebbe potellà alcuna fopra il 
Pontefice.* ma chi dice, che Dio ha dato pote- 
ftà'alla Chiefa di applicare l’autorità alla per- 

• fona , dovrà anche mollrare , che non abbia la 
fielfa autorità di rimuoverla . Ma la dottrina 
comune , che il Papa non può eleggerfi il Suc- 

^ ceflbre , mollra molto chiaramente , che non èr 
un Economo della prima forta , deputato dal 
Padre di famiglia; ma della feconda , eletto dal- 
la 
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la famiglia per iftituzionc del Padre; e con 
quella dottrina rifolve il Gerfone il Pafce oves 
meati e tutti gli altri fimili luoghi della Scrit- 
tura / cioè ) il pallore prepollo dal padrone del- 
le pecore non è foggetto a loroy ma fe vi fol- 
fero pecore con potellà d’eliggerfi il pallore , 
collui farebbe a loro foggetto . I fedeli di Crip 
Ilo debbono elfere pecore quanto alla umiltà , ed 
innocenza , ma. non quanto alla llolidezza , e 
dappocaggine di provvederli efli con T autorità 
del padrone di buon pallore, e giudicare il cat- 
tivo. Santo Agollino dichiarò con ottima ragione, 
/•he dal lolo ferifo letterale fi poflòno cavare i 
dogmi , non da alcuna interpretazione millica; 
leggendo tutto il capitolo , fi vedrà il fenfo di 
Grillo, e letterale del Vangelo'. DilTe egli ai 
fuoi difcepoli , e per confeguente a tutti i Cri- 
fliani , cominciando da quelle parole , che rfon 
nel •mezzo del Capitolo : D 'txtitque ad Difci‘ 
pulos fuos, che non doveflero aver cura delle 
cole mondane , perchè Dio loro aveva .prepara- 
to altro Regno.* però llefiero vigilanti nelle 
opere buone , non fapendo quando Dio verrà 
per riceverli : che ficcome, fe il Padt*e di fami, 
glia fapelfe l’ora della venuta del ladro, fta- 
rcbbe vigilante, cosi efli ftefiero vigilanti, per- 
chè Crifto verrà, quando non ci penlèrcmo. Ri- 
fpofe Pietro allora.* Signor dici quefto a noi , 
ovvero a tutti? Replicò Crifto: chi penC, che 
fia dìfpenfator fidelità & prudente &c. interen- 
doj’che parlava con tutti: e fe qu'i parlalTe 
del fuo Vicario, bilògnercbbe , che a lui folo 
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f'offe dato il precetto di vigilare , di non cura- 
re .le cofe mondane, di afpettar un altro Re- 
gno , e di afpcttare la venuta di Crifto improv- 
vifa.* ma perchè tali precetti fono dati a tutti 
i fedeli , il fenfo letterale è , che tutti fono 
quei difpenfatori, a’quali Dio ha dato l’ eferci- 
tar la carità verfo tutta la famiglia in quella 
parte de’ beni , o virtù , che Dio loro ha do- 
nata.* e quella è menfura tritici^ e a chi eie* 
guirà bene quello minillero, Dio 1’ anderà ac- 
crefcendo . Tale anche è ‘ la elpofizionc lettera- 
le di tutti j* febbene alcuni dopo la el'pofizione 
generale coll’ argomento a mi/iori , per qualche 
lingolarità 1’ applicano a’ Pallori. Tace bene l’Au- 
tore f che tutti i Padri , quando 1’ applicano ai 
Pallori , agghingono : * quod ft cceperit percuters 
fervos^ & ancHlas ^ 4!(Jere , ùiAerey& inebri art., 
, e fanno lunghe difgrelììoni contra gli er- 
rori , e falli , e forfè quel percuters , & <fncil' 
Ids è quello , che veggiamo nelle occafioni 
prcfenti; perlocchè non gli negherà il Gerfone, 
che quella parabola , ficcome detta a tutti , e 
con ifpezìal ragione applicata a’ Pallopi , per fpe- 
zialiflima “fi pofla applicare al Sommo Pallore* 
..perciò fia detto" anche a lui , che le fi darà al- 
la crapola , e ad offendere il profijmo, verrà il 
Signore, quando non ci penlerà, e lo. callighe- 
rà .* da che però non fi può conchiudere non 
cfler .foggetto ad altro giudizio ; altrimenti fe-, 
guirebbe ^ che nelTun fornicario , o adultero poi 
telfe elTer giudicato dagli uomini, perchè agli 
Ebrei al c. 15 . è fcritto .* fornicarios > (tdultq- 
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rof judtcabh Dominus .• anzi neflun delitto po» 
trebbc eflcr giudicato dagli uomini , perchè è 
icritto.' jujlntn^ & tmpium judìcabit DominuSf 
Ecclefìajìe non bifognerebbe medefimamento 
far alcun Giudice , perchè in Giovanni al c. v. 
dice il Salvatore : .Omne judìcium dedìt Fìtto , 

Non li dee torcere , e traviare la Scrittura .• 
tutti quelli pafiì s intendono del giudizio del 
fecolo futuro , al quale non ripugna , che vi 
fieno i giudizj umani, così politici*, come Ec- 
cleliaflici • e non ci è plebeo , che non inten- 
da , che il dirli comunemente , Dio giudicherà, 

Dio calligherà , ec. non delude i giudizj , ed 
i callighi umani.’ Così veggiamo , che quello 
palTo non ferve punto per mollrare , che il 
sommo Pontefice uà efente dal giudizio- della 
Chiefa , e per confeguenza dal Concilio . Ed 
il Gcrfdne volontieri elee dalle parabole, e fi 
fonda nel fenfo letterale. Ora palliamo alle al- 
tre prove . Dice 1’ Autore : 

„ La medefima verità, che abbiamo provata 
„ colla Scrittura, tellificano ancora i lacri Con- 
„ cilj . Quando San Marcellino Papa commile 
„ quel fallo di facrifìcare agl’ Idoli per ti.mo- 
„ re della morte , fi congregò un Concilio gran- 
„ de in Sella * , per trattare in quella caufa • * Altri 
„ rna tutto quel Concilio confefsò, che non era 
„ di fua potdlà di giudicare .il Papa: Prima 
>» a nemine judicabitur . E di quello Con- 
„ cilio fa menzione Papa Niccolò I. in una 
,, lettera" all’ Imperador Michele . Similmente 
,, un Concilio Romano , congregato da S. Sii- 
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„ veflro Papa , neirultìmo Canone dichi ara, che 
„ la prima Sede, che è quella del Papa , non 
„ può eflere giudicata da alcuno . Il Concilio 
„ Calcedonenl'e , che. è uno de’ quattro primi 
„ Concilj generali , nella terza azione condanna 
„ Diofcoro ,' Patriarca di Alefl'andria , infieme 
„ con tutto il Concilio fecondo Efelino , per- 
„ chè aveffe avuta prefunzione di giudicare il 
„ Papa di Roma . Ora fe il primo Patriarca , 
„ dico il Romano , infieme con un Concilio 
„ generale non ha potellà di giudicare il Papa, 
„ léguirà chiaramente , che il Concilio non è 
„ fopna il Papa ; altrimenti lo potrebbe giudi- 
„ care. Appreflò, il Concilio quinto Romano 
,, fotto Papa Simmaco approvò , ’come proprio 
„ decreto, quella lentenza di Ennodio : %Aliorum 
,, Jjominum (aujas Dewj •voltiit per hom'tnes ter- 
„ minarti Sedis ijlius Prttfulem fuo Jihc qua- 
,, fiiene refervavit arbitrio . Voluti Petri *4po» 
,» Jloli Succeffores Ccelo tantum debere, innocen- 
,, tiam. Nel Concilio generale ottavo , alla VII. 
„ azione leggiamo . cosi .* Romanum Pontificem 
)) de omnium Ecclejìarum Prafulibus judicaffe .* 
de eo vero neminem Judicaf]e legimus . Scrive 
,) Paolo Emilio nel g.'lib.della iua Storia, che, 
,, clTendofi congregato un gran Concilio di Ve- 
fcovi alla prefenza di Carlo Magno, per cer- 
„ te cofe oppofte a Papa Leone Terzo, tutt’i 
„ Vefcovi infieme gridarono, che non era lecito 
„ ad alcuno di giudicare il Sommo Pontefice . 

Il Concilio generale Laterarienfe fotto /Alel- 
„ fandro III. avendo da fare un decreto del 

„ mo* 
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^ modo di eleggere il Sommo Pontefice , 'dice, 
y, che bifogna in quella elezione ufare partico- 
,, lare diligenza * perchè , fe fi erri, non fi po- 
tra poi aver ricorfo ad alcun l'uperiore .• 

. „ non dice ad alcuno ib terra fuperiore 
„ al Papa leggafi il capitolo licet extra de 
„ eleSìone, Finalmente nel concilio Lateranenfe 
lotto Leone X. nella feflìone undecima fi 
determina efpreflamente, che il Papa è fopra 
qualfivoglia concilio, e che però a lui folo 
,, tocca di convocare, di trasferire, e di licen- 
„ ziare i Concilj . Ora fe gli fteffi Conci!) 

„ confeflano di ellère Ibttopofti al Papa , chi 
„ avrà ardimento di dire, che il Conciliò è To'» 

„ pra il Papa , o che fi polla appellare dal, Pa*» 

„ pa al Concilio ^ 

L a prima prova, che P Autore, noftro porta, 
è , che, quando Marcellino Papa fagrificò 
agl’ Idoli per timore della morte ^ fi congregò 
un Ccncilio grande in SelTa * per trattare >di • Akri 
quella *caufa , e tutto il Concilio- confessò, chp l^gono 
non era in fua poteftà di giudicare il Papa; e 
di quello Concilio ne fa menzione Niccolò 1. 
il quale non folo è vero, che pe' faccia menzior 
ne , ma fi trovano anche gli atti di quello ■ 
Concilio , I Parigini dicono prima. Che quello 
non fu Concilio generale ; e che il Prima fsr 
des a nemiae }udica4ur non comprende il Con- 
cilio generale; poi fi maravigliano'^ a che pror* 
pofito fi congregafle quella Concilio, fe teneva* 
no non aver autorità di giudicare quella caufa, 
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c non fi congregò per altro . Di più reftano 
attoniti, come , negando Marcellino di aver fa- 
grifìcato , i congregati nel Concilio non fi par- 
tifiero , poiché COSI veniva ad eirei* finita, la 
caufa, che fi trattava/ ma, procedendo in efla , 
per convincerlo introdufiéro .fette teftimonj 
nominati per nomi , che difleco averlo veduto 
faorificare • poi àggiunfero altri teftimonj fino 
al numero di quattordici .* Un altro giorno in- 
troduflero altri quattordici teftimonj , i quali , 
interrogati da' Velcovi, diflero lo fteflo .* ed il 
terzo giorno efaminarono altri quarantaquattro 
teftimonj per far il numero di fettantadue , 
chiamato ’/<* libsvtìì occidua. Certa cofa è, che 
r efaminar teftimonj è atto giudiziale di fupe- 
TÌore ’ e certa cofa è , che , dopo 1 efame di 
quelli’ fettantadue , Marcellino fi gittò in terra, 
c contefsò il luo peccato , e dice il tefto, che i 
Vefcóvi Subfcripferunt in ejus damnationem , 
damnaverunt eum , e un di loro àiffe : J ujìe ore 
ftto condemnatus ejì , & ore fuo ^natbema fu- 
feepit Maranatha , quoniam ore fuo condemnatus 
ejl / nemo enim unquam judicavit Ponfificem , 
nec prafvl Sacerdotem .fuum , quoniam prima fe- 
des non judicabitur a quoquam : E verifiTimo , che 
fpefie volte dicono quei V elcovi : jt*dìca caufam 
tuam ^ nójìro judicio non condemnaberis ; ma co- 
me quelli s’ intendono , refti al giudizio del 
'Lettore: il fatto pare contrarie) alle parole. Il 
Pontefice nega , il Concilio riceve centra lui 
teftimonj, fottoferive la dannazione ; che fi dee 
’ dire? Ma perchè il cafo, che fi trattava, era di 
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infedel^à , non fanno vedere i Parigini, come , 
fecondo la dottrina prel’ente , pon appartenere 
al Concilio : e fe quel Prima fedes 4 namìne 
judicahitur s iqtende in materia harejìs^h. con' 
traria alla cbttrina di ora ; fe s’ intende in a,lii^ 
cau/ts ; , non farà a propofito di quel Concilio • 

Un’ altra difficoltà grande fi vede in quegli at- 
ti . Diocleziano in perfona introduce Marcellipo 
a fagrificare* fettantadue teftimon) fi accordano 
per teftitìcai^e del fatto/ fi congrega il Concilio 
in Sella * ; dura tre giorni, e in fine fi dice: * Altri 
ElTendo Diocleziano nella guerra di Perfia eb- 
be avvifo , che ^00. Vefcovi, 30. Preti , e tre 
Diaconi fi erano congregati , e che nel fotto- 
fcrivere la fentenza, Marcellino aveva prima di 
tutti fottofcritto il fuo Anatema . Con gran 
preftezza andò Diocleziano in Perfia , E tanto 
piu fa la difficoltà , quanto pare, che di ordine 
fpeziale di Diocleziano folTe fatto morire , 

Ci è di piu, che Marcellino fu (comunicato* 
che COSI dicono gli atti, e 1 ’ Anatema fu fot- 
tofcritto da lui, e da:* Vefcovi. Da chi fu fco- 
municato ? da se ftelfo? no; gli Scolaftici non 
vogliono, che polfa . Dal Concilio ? no, che 
non lo giudicò , dice 1 - Autore . Da chi dun- 
que ? Se alcun dicelfe a )ure * da chi è fatto 
il Canone ? dal Papa , o dal Concilio ? Nef- 
funo può far un Canone, che per la trafgreffio- 
ne di quello fia fcomunicato • nè f inferiore 
può far Canone, che leghi il fuperiore .* è certo, 
che Marcellino ha fentenza di Anatema^* da se 
pon può averla; chi gliel’ ha data, fe li Con- 
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cilio non è Superiore almeno in quella caufa ? 
Non fo fciogliere la contraddizione, che appare 
trai, fatto, e le parole. Due cofe pajono certe 
quegli atti • una : che abbiano i V el'covi 
'detto a Maree! li no, che giudicafle se fteflb: l’al- 
‘tra, che negando Marcellino il fuo fallo , effi 
abbiano introdotti y chiamati , ed efaminati tc- 
ftimonj , e pofcia Marcellino fcomunicato; cole 
difficili da concordare ; ma che, per non efler 
il Concilio Generale , comunque liepo , non fo- 
no contrarie a’ Parigini • 

Adduce in fecondo luogo il Concilio Roma- 
no fotto Silveftrd, dove nell’ ultimo Canone 
fi dichiara y che la prima Sede , che è quella 
del Papa, non può eflere giudicata da. alcuno.* 
in quello bifognava, che fosse portato intero il 
luddetto Canone / perchè lo flesso dimoftra, in 
che modo s’intenda, che la prima Sede non 
può esser giudicata da alcuno . Imperocché di- 
ce .* ‘Nemo judicab'it prmatn fedem, quoniam om- 
mts [édes a prima Jede juftitiam dejìderanf tem^ 
’f erari j ncque ab */fuguj[loy ncque ab omni CterOy 
ncque a Regibus , «eque a populo judex judica^ 
bitur . Sopra quello Canone dicono i Teologi 
Parigini, che perciò nessun' giudicherà la prima 
Sede y perchè tutte le altre fedie afpettano la 
giullizia da quella; ma tutte le Sede congrc- ' 
gate infieme , che è il Concilio Generale , non 
possono aVer controverfia di gutlli^ia -con altra 
fede , adunque non afpettano giullizia dalla pri- 
ma, bensì tutte, le Sede da se fole fepara- 
tamenR possono aver contro ver fia fra lororper- 
' lo- 
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lochè s’ intende, che fia fopra tutte le altre Se- 
de, particolari , e non congregate infieme , con- 
forme a quello, che il Concilio di Coftanza al- 
legato di fopra dice al 41 . articolo contraWi- 
clcffo ; e dicono i Parigini , che quando fi tro- 
verà in qualunque luogo .• Prima Sedes a «e- 
mine judìcafur s’intende, a nulla alia Jede 
particulari : altri rifpondono più precifamente , 
che quel Cànone non s’ intende della Sede Ro- 
mana , ma di tutte le Patriarcali , perchè Nic- 
colò I. Pontefice nella lettera ad Mkhaélem 
Jmperatorem lo portò per la Chiefa Gerofolimi- 
tana; e quefta lettera deve esser di gran fed| 
D^sso all’ Autore, che in quefto tefto .1’ alle- 
ga.* perlochè non doveva 1’ Autore contra 4 
mente di Niccolo I. dire. : la prima Sede .* e, 
aggiungervi . nel fuo quelle parole , .cioè .* fhe è 
quella d?l Papa * perchè Niccolò intende, che è 
quella di ogni Patriarca . Non dubiterà f Au- 
tore fteffo, che i* Patriarchi non poflbno eflTere 
giudicati dal Concilio Generale : adunque quel 
Canone non olla, che il Pontefice non pofla ef- 
fere foggetto al Concilio , come il Gerfone ha 
tenuto. Ma fi maravigliano anche altri, perchè 
negli atti di quel Concilio fi dice , cjie foffe 
congregato da San Silveftro con configlio dì-> 
Coftantino , il quale prima era battezzato* e nel 
fine, proprio dopo il Canone fopra allegato, fi 
dice, che quefto fu nel fuo terzo ’confolato , 
Nel terzo confolato adunque era Coftantino bat- 
tezzato .* ma nel capitolo Conftantinus pb. difl. 
il battefimo di Coftantino fi mette nel quarto 
' S ^ fuo 
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'Aio coiìfolato j* le quali cofe pare , che A cot^ • 
traddicano. i .. 

Un’ altra cofa aggiùngono , che l’ IlIuÀrifli- 
mo Cardinal Baronie ha convinto di falfuà il 
detto capè ConJìantinuSi^che dice efler fatto nel 
quatto confolato di Coftantlno con Gallicano,* 
e“quefto coir autorità di Ammiano Marcellino, 
che Coftantino mai non, fu Confole con un pri» 
ygto .* la qual ragione milita contrà queAo Con- 
eilio,che nei Ane ’ fi dice fatto 
git/lp tertio y & Pi^ifco Confule.'" adunque per la 
EOgidhe del Cardinal BarOnio j non fi dovrà ave- 
^ per .^ero quei Concilio Romano Notano 
anche 'alcuni particolari in qUel ConcHio leb? 
beih2 non di tanto momento -, che Coftantino a 
cìiiami , Donnus y vocabolo che non fu- in ufo, 
fé non dopo alcuni centinaja d’anni .* ed ancora 
pare che dica^ che prima Sèdes non Judicaòitur 
ntque a ; quafi vi foffe Re alcuno in 

qUe*' tempi, che A .potefle teiere* che avesse 
Imperio in Italia, poiché tutti, erano oltre il . 
Danubio, e' F Eufrate j e -non Criftiani, ed an- 
nota che nel fecondo, Ottone dì quel Concilio 
nelle, ordinazioni, EccleAaftiche, « ai passare da 
lettore .,a Sacerdote y vi ^Voglia lo fpazio di 
cinquantacinque anni . , - 

In terzo . luogo adduce l’ autotitày del > Conci-. _ 
Ifo Calcedonenlé , il . quale nella, teraa azione’, 
condanna ’ Dlofcoro* , perchè avesse ► prefunto in- 
A«me‘ con tutto, il Copcilio fecondo Efefmo^di 
giud|icare ; il Papa di RooKk^/eofichi udendo, che 
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fe il primo Patriarca, dopo il Romano, infie* 
me con un Concilio Generale non può giudi- 
care il Papa, l'egue, che il Concilio non fia fo- 
pra il Papa. Al che i Parigini brevemente ri- 
fpondono , che quel Concilio fecondo Efelino 
che il noltro Autore chiama Concilio Genera- 
le , fu conciliabolo, e foprannominato con vo- 
cabolo molto infame , Predatorio : perlochè in 
quell’azione terza del Calcedonenfe allegata dallo 
Autore non folo è condannato Diofcoro di 
avere fcomunicato Leone, ma di aver ricevuto 
alla Comunione Eutiche fcomunicato dal fuo 
Vefcovo, per aver ufato violenza a Flayiano 
Coftantinopolitario , e per moki altri delitti ; 
ma principalmente per 1^ contumacia , . che in 
quel giorno flesso usò contra il Concilio. 

Chi volesse dedurre da'quefla una conchiufione, 
adunque il Concilio non può condannare un Patriar. « 
ca Coflantinopolitano , non feguireblie .• ma fegue 
ben cosi / adunque nessun Concilio Predatorio 
può condannare un Patriarca di Coflantinopoli, 
perctò tenga la vera fede Cattolica: e parimen- 
te fegue : nessun Concilio può a /avor dell’ere- 
•fla procedere contra un Papa^ perchè • inftgni la 
fede Cattolica . Sono alcuni altri, che avvertono, 
che in quella terza azione furono prefentate mol- 
ti querele cosi in voce da’ prefenti , come in 
ifcritto da’ lontani , contra 'Diofcoro , essendo 
Diofcoro assente dal Concilio, ma prefente nella 
Città : perlochè il Concilio mandò tre volte g 
chiamarlo, e ricufando fempre Diofcoro di an- 
o. . S 4 dar- 
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darvi , finalmente rifolvettcro di condannarlo . 
Nella condannazione i 2 > 6 . Vescovi diedero il 
loro voto , e tutti efll voti li trovano formai- 
mente negli Atti di esso Concilio l'critto . I 
Legati di Papa Leone dissero così : che Dio* 
fcoro aveva , prefumendo il Primato , contra le 
regole ricevuto Eutiche che non permetteva 
fosse letta la lettera di Leone a Flaviano ; e 
che di quelli errori poteva aver perdono .* ma 
poi per aver ardito di fcomunicare Leone Ar- 
civefcovo della gran Roma > e perchè molte 
accul'c erano fiate prefentate a quello Concilio 
contra le di lui molte fcelleratezze • e chiama- 
to tre volte non aveva voluto ubbidire ; per- 
ciò Papa Leone per mezzo loro , e del Santo 
Sinodo , infieme col Beatiffimo Pietro Apolìolo 

10 privava della 'dignità Vefcovile . Anatolio 
Velcovo di Coftantinopoli diflè c Ancora io ho 

11 medefimo parere, e fono concorde nella dan- 
nazione di Diofcoro, perchè è fiato contumace 
alla citazione.* ma della* fcomimica di Leone' 
non fece menzione alcuna. Maflìmo di Antio- 
chia diffe .• Io concordo nella depofizione di 
Diofcòro con Leone di Roma ,• ed Anatolio di. 
Coftantinopoli , per eflefe fiato , oltra le altre 
colè , difubbidiente alla citazione . Seguitano 
184. 'Vefcovi a parlare, ed alcun di loro dice: 
condanno Diofcoro , perchè è fiato contumace : 
altri : condanno Diofcoro conforme al voto di 
Anatolio;. dal che cavano, che la depofizione di 
Diofcoro è fatta- dai Concilio per molti delitti 

com- 
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commcffi , fopra i quali chiamato , ha flcufato 
di comparire. Che poi i Romani abbiano mef*- 
fa tra le caufe la Icomunica di' Papa Leone, e 
fla ftato confentito in quel^ voto da alcuni ; 
quella non è la fenten/a generale del Concilio^ 
e fi prova pih manifeftamente , pertrh^ 4Mnti* 
mazione jlella fentenza a Diofcoro non è negli 
atti di quel Concilio ,* ma Evagrio la porta 
colle formali parole, lib. i. cap. i8., dove le 
caufe della da/inazione fi recitano, e la fcomu- 
nica di Leone non vi fi trova . Le parole di 
Evagrio fono .* De bis per litteras a Concilio 
referebatur ad Marianum} & abdicatio per idem 
Cmcilium miffa fitit Diofcoro^ qué ita fe habet'.S cito^ 
re, tura quod divinos Ecclefìtè Canones contemférts f 
tum qùod SanBo buie j Generali Concilio mi • 
nime obtempotaveris / ti*m propter alia multa 
Crimina pi ater ea^qua commi jji jfe depre ben e/* 
tum quod tertio vocatus a Sancìe hoc , Cf cele- 
bri Concilio ^ ut illis:, qua funt ibi okjeBa y re. 
fponderes , non ‘veneriSy ftito\ ìnquam , te prop- 
ter ifla omnia a SanBo y & Generali Concilio^ 
tertio idus ijìius menjìs OBobris Epifeepatu 
abdìcatum effe y Ù“ ab omni jure Ecclefìaflico 
penitus r abalienatum . Qitibus verbis in commen- 
tarios relatis , mijfisque , Aggiungono anche 
•i Parigini, per dimoftraré, che il Concilio CaK 
cedonenfe .ebbe opinione contraria a quella, che , 
1’ Autore gli attribuifee , che nella prima azio* . 
ne, congregati i Senatori ed i Vefeovi in 
prefenza'dell’ Imperadrice , fedendo 1’ Imp>e rade- 
re , ed il Senato in mezzo alla Chiefa^e dalla lì- 
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niftra i Legati del Papa con Anatolio , ed i* 
Vefcovì foggetti a lui/ dalla delira Diofcoro 
Alcflandrìno, Giovenale Gerofol imitano co’loro 
Vefcovi' i Legati del Papa andarono in mezzo 
al Concilio -, e difléro , che avevano comanda- 
mento* dal • Papa della città di Roma , la quale 
è capo dì tutte le Chiefe , che Dioljroro non 
dovefle ledere in Concilio / e però dimandava- 
no , che o veramente fi cacciafle fuori, ovve- 
ro che efli ne ufcirebbono , I Giudici , ed il 
Senato dimandarono, che oppofizione fi faceva 
a Diofcoro: rifpofe uno de’ Legati, che egli ave- 
va congregato un Concilio fenza autorità della 
Sede 'Apoftolica : un altro Legato difle.* non 
polliamo contravvenire a’ comandamenti dèi Bea- 
*tilfimo Papa: ed un altro di loro dìlfe: non 
polTiamo fopportar con tanta ingiuria , che fe- 
da, chi deve eflere giudicato. Comandarono i 
Giudici, che Diofcoro fedefle , c fedeflero tut. 
ti a’ luoghi loro. Nella ultima azione ancora-^ 
poftifi a federe tutti i padri ed i Giudici , i 
Legati di Papa Leone dimandarono licenza ai 
Giudici di parlare, ed ottenutela; dilfero : je- 
ri , dappoiché voi ufeifie ^ e noi vi fegui- 
tammo, nei Concilio furerò fatte certe, azioni, 
Je quali fiimiamo,' che fieno centra i Canoni, 
e la difciplina Ecclefiàftica/ onde dimandiamo, 
che chi vuole le facciate rileggere, acciocché 
tutti veggano, fe fono giufte. Comandarono i 
Giudici , che folTero lette ; e fu ietto un Ca- 
none, dove fi dice, che i Padri antichi hanno 
dato gran privilegi alla Sede di Roma vecchia , 

per 
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per r Impero di quella Città ; perlochè anche 
il fecondo Concilio Coftanttnopolitano ha dato 
■ uguali privilegi alla Sede di Coftantinopoli , 
nuova Roma* giudicando, che una Città or- 
nata d’impero, e Senato, dovelTe aver privi- 
legi uguali a Roma vecchia , e màeftà ne’ ne- 
gozj Ecclefiaftici , come quella,* ed e fiere fecon- 
da dopo lei Letto iì^ Canone colle fottol’cri- 
zioni,.dilfe uno de’ Legati .* Vedete con -che 
aftuzia è proceduto co’ Santi Vefcovi , che 
fenza metter la copia de* Canoni , de’quali han- 
no fatta menzione , li hanno sforzati a fotto- 
fcrivere k Gridarono i Vefcovi-: nefllino è fiato 
sfqrzatoT e feguitata la contenzione, i Giudici 
fentirotìó , che ambe . le parti pfoponeflero ,i 
Canoni» Fu letto il fefto Canone del Concilio 
Niceno dalla parte de’ Còfiantinopolitani , e la 
lezione fu differente ,* perchè ia quello , che 
leffero i Romani vi erano quefie parole di più nel 
principio ; quod Ecclefta Romana femper habuìt 
primatum ^ le quali non fi trovavano nelle al- 
tre copie : lettq poi un Canone del Concilio 
Cofiantinopoiitano, i Vefcovi ragionarono affai, 
e finalmente i Giudici domandarono il parere 
a’ Vefcovi, i’ quali difiero , che quello, che era 
fiato determinato, era giufto/ protefiò uno de* 
Legati Romani ] che o veramente foffe caffato 
quel decreto , o veramente notata la fila pro- 
tefiazione contro di eflb » Giudichi però il Let- 
tore , che (minione avefie il Concilio Calcedo- 
nenfe della Tuperiorltà del Pontefice; 

Al Concilio Romano di Simmaco , non ne- 
ga- 
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gano i Parigini , che i Pontefici Romani ab. 
biano tenuto di nón dover eflfer giudicati da 
alcuno ; e che anche i Concilj Provinciali fat- * 
ti* da loro in Roma abbiano confermato lo ftef- 
fo • ma dicono bene , che mai però nefiìm 
Concilio Romano, nè quefto V., nè altro, è ve- 
nuto alla fpecificazione , _ che non pofla eflTere 
giudicato il Pontefic-e dal Concilio generale.- je 
quando dicono , che non pofla il Papa cflcr 
giudicato da alcuno, intendono, che non pofla 
efler giudicato da alcuno, che non abbia auto- 
rità generale nella Chietà'.* 'imperocché aven- 
do il Pontefice autorità generale , non è ragio- 
nevole., che fia giudicato da chi ha autorità 
pfirticolare: con che .anche rifpondono àUa fto- 
ria, che allega di liCone IIL Ma qu'ufono sfor- 
zato a mettere una cofuccia del mio . Paolo 
Emilio, nel lib-q. della fita Storia racconta que- 
fto fatto, dove non però fi troverà, che dica: 
effmdofi congregate un gran Concilio ^d't yefcovt, 
come l’Autore lo fa dire. Semplicemente dice 
prima , che Carlo mandò a Roma Leone con 
molti Vefeovi, e nobili fecolari, ed egli fi tratten- 
ne altrove per bifogni pubblici ; poi andò a 
Roma, e quivi udì le acculazitwii centra il 
Pontefice; efaminatele con diligenza, dimandò 
il parere; ed i Vefeovi rifpofero, che era bene, 
che il Pontefice giudicafle se fteflb; e fu gra- 
to a Carlo efler liberato dal fare quel giudizio.' 
Rilegga r Autore il luogo , e vedrà , che non 
vi è menzione di Concilio / e effe piuttoftu 
era una- convocazione dei Configlio Imperiale , 
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dove erano e fecolari , e Vefcovi, e che i Ve- 
Icovi favorivano la caufa del Pontefice. E ri- 
cordifi anche l’Autore, che oppofe di fopra al 
decreto di Coftanza , perchè non foffe fatta la 
difcufllone ‘precedente , e non faccia qui tanto 
fondamento fopra una cofa , che di (fero alcuni 
Vefcovi in un fatto particolare convocati im- 
provvifamente * che forfè parendo loro nota 
l’innocenza del Pontefice, parlarono per efagge- 
razioqej non però (dirà il Gerfone ) a pregiu- 
dizio de’ Concilj generali , che rapprefentano la 
Chielà univerfale,ed hanno univerfale autorità. Ma 
vedi. Lettore, l’artifizio del noftro Autore, il quale 
dice.* il Concilio Romano Quinto lotto Papa Sim- 
maco approvò come proprio decreto quella fen, 
tenza di Ennodio.* ^liorum omnium caujjas 
non, fi trovei’à mai in quel Concilio, che par- 
ticolarmente fia fiata approvata quella fentenza, 
nemmeno che fia nominata .* fi troverà bene , 
difie il Concilio: fi porti qui un libretto, che 
è fiato fcritto da Ennodio centra quelli , che 
hanno mormorato centra il noftro quarto. Si- 
nodo , e quefto ietto , il Concilio difie , que- 
fio libro fia tenuto ìntegerrtfne , fynodaliter da 
tutti , e fia pofto fra le azioni de’ noftri Sino- 
di , Quarto , e Quinto / e fi tenga come gli 
altri decreti delle azioni Sinodali , perchè è 
fcritto, e confermato con autorità Sinodale/ c 
Papa Simmaco rifpofe-fi facci fecondo la voftra vo. 
lontà , e fia pofto fra i decreti Apoftolici , e 
tenuto per tale. Qui dicono i Parigini, che è 
da fapere , che per Decreta Synadalia^ ovvero 

azio- 
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azioni Sinodali , ovvero Decreta ^pojloltca , non 
s’intende un Canone, il quale determina un 
articolo come de fide^ ma tutte le lettere di 
un Pontefice pofte in re^iftfo fi dicono decréti di 
tal Pontefice,’ e chi piglierà il libro de’ Conci- 
Ij, vedrà fopra ciafcun Pontefice jfcritto ,* De- 
creta PP, , e poi la fila elezione, la vita , 
indi le lettere , fe ve ne Ibno . E medefima. 
mente ne’ Concilj vedrà , che le azioni loro 
contengono molti collóquj anche improvvifi , 
ed alle volte lettere di diverfi , le quali cofe 
tutte non fono d^ fide , e nelfuno le riceve per 
tali. Non è perfona, che dica eflcre de fide \z 
lettere de’ Pontefici, malfime innanzi Siricio * 
nè tutto quello, che fi vede al prefente conte- 
nuto in tante narrazióni degli atti de’ Concilj 
Efefino , Calcedonenle , ed altri feguenti . Sono 
ricevute le determinazioni de’ Concilj , le qua- 
li begli antichi per lo più faranno qnaranta , 
ovvero cinquanta carte . E quanto Ipetta alle 
decretali Pohtificie , per la maggior parte non 
contengono ft non cofe non fpettanti alla Fede : 
alcuna volta In una grande lettera vi farà un 
folo articolo, come nella celebratiflima lettera 
di S. Leone a Flaviano , Perlocchè vi è gran 
differenza dire: fu approvata la tal propofizio- 
ne di Ennodio / che quello fignificarebbe , che 
foffe approvata come articolo di Fede .• ovvero 
fu approvato un libro di Ennodio • che quello 
non lignifica, fenonchè è un buon libro, e fat- 
to per un buon effetto / ma non che tutto 
quello, che ci è dentro, fia de fide : e per 
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iftabilire bene <juefta rirpofta, potrebbe dire 
air Autore .• quefto libro di mblte carte in 
foglio ftampate contiene più di aoo. propofi- 
zioni , fra le quali una è quella, che. l’Auto- 
re porta: fi dimanda, fe vuole, 'che tutte •fieno 
de fide j che gliene farà moftrata alcuna non 
tale ,• fe non le actetterà- tutte come de fide , 
perchè vorrà , che fia de fide quella , e non le 
altre ? Ha penfato di fuggire l’ oppofizione con 
dirci , che fu approvata una fola fentenza di 
Ennodio .• parliamo- liberamente .* fu approvato 
il libretto , dove è tra le molte quella fenten- 
za j e però non più approvata delle altre* fic- 
chè quella non farà de fide più che tutto il 
libro . 

Avvertono anche alcuni, che quel Concilio 
quarto, chiamato palmare, fu congregato per 
metter fine alle imputazioni, che erano date a 
Papa Simmaco , le quali non erano date di co- 
fe fpettanti al fuo governo*, ma di cofe proprie 
perfonali , di adulter j, ec. , come bene deduce il 
Signor Cardinale Baronie ; perlocchè Ennodio 
intefe, che fimili forte di delitti folfero rimef- 
fi al giudizio divino / la qual cofa anche Ger- 
fone , e chi feguita la fua opinione ammette : 
e che quello fia vero in quelli» llelfi atti del 
Concilio Quinto, ove fi è approvato il libro 
di Ennodio, Papa Simmaco, ringraziati i Pa- 
dri della difefa tenuta di lui ,' legue , che per. 
l’avvenire ordipa , che tali cofe fi oflervini!) 
non folo nel "Prefule della Sede Apoftolica, ma 
ancora in tutti i Vefeovi de’ Criltian| : di che 
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fenza far nuovi decreti , vi sono gli antichi , 
che le pecore non poffbno riprendere il fua 
Pallore, fe non fi, trova fallare nella Fede • nè 
apcufarlo per qualunque cofa, fe non per la 
fua -ingiuftizia . La fentenza di Ennodio è trop- 
po generale, perchè da quella parrebbe, che il 
Pontefice non folfe foggetto al giudizio umano , 
anche in cafo di crefia • poiché , egli alfoluta- 
mente dice, eh’ è rifervato.in tutte le caufe al 
giudizio divino . E però prudentemente Papa 
Simmaco , dopo aver detto che elkndeva lo 
fìeflb a tutti i Vel'covi fecondo i Canoni an- 
tichi, efclufe il calo di erefia, e d’ ingiuftizia; 
c fenza tanto difeorrere , il libro di Ennodio 
porto tra li decreti Aportolici ha quello titolo.* 
In nomine Fatris, & Fìllio & Spiri tus Sanili. 
Prafatio Ennodii , &c. & infra. Compq/itus ejl 
autem adverfus eos, qui cantra Synodos fcrióeye 
prtefumferant , ut nec de tApoflolicte fedii pra- 
fuUy aut quovis alio Epifeopo ytalia a qttoquam 
prtefumantur , qualia de Papa Simmaco prafum- 
pta fuerunt . 

Perlocchè dicono i Parigini , che quello luo- 
go ferve a provare la dottrina di Gerfone , e 
per modo alcuno non gli è contraria . Si può 
ben credere, che l’Autore, come dottilfimo , 
abbia conofeiuto la debolezza dell’ argomento, 
perchè non ha fatto menzione , nè del Sinodo 
Palmare, nè dell’approvazione di tutto il libro 
di Ennodio, nè della crtenfione della caufa di 
Simmaco alla caufa di tutti i Vefeovi y nem- 
meno ha voluto dal luogo allegato cavar nef- 
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funa conchiufionc . Quanto all* ottavo Concilio 
farebbe flato ^eglio che 4 ’ Autore, oltre il 
dirci , leggiamo nella fettima azione , àvefle 
anche aggiunto di chi furono le parole, che ha 
letto / imperocché» fono parole di Adriano Pa« 
pa Romano alette in un. Sinodo Romano , e ri- 
lette infieme con molte altre cofe , l’opra lo 
quali però, il Concilio non determina cofa al- 
cuna ; ma leggiamo noi ne’ Canoni dello flef- 
fo Concilio Viri. determinati da lui quefle paro- 
le : Forto fi Synodas univerfalis fuerh congre-^ 
gaia , & fa6ia fuerit- etiatn de Sanila Ruma- 
norum Ecclesia ^utevìs ambiguitas , Ù* contro» 
versta^ oportet vensrah'tliteri , & cum convenien» 
ti reverentia de preposita q.tueJUone feifeitari, &■ 
foluùonem accipere, aut praficere , & profecìuìrk 
facete , non tamen audailer fententìam dicere 
‘ cantra ftmimos fenioris Rome fonti fices. Si. am- 
mette la fentenza non, audace. 

Segue un’altra prova del Concilio Laterancn-. 
fé fotto Aleffandro Terzo nel capitolo Ucet de- 
eleiUone^ dove avendofi a fare- lui decreto det 
modo di eleggere il Sommo Ponteflce , dice 
che bilogna in quefla elezione ufare particolare 
aliligenza.; perché,, fe f» erra, non. fi potrà poi 
aver ricorld ad alcun Superiore ; perchè non 
non vi è nelfuno in terra Superiore al Papa . 
Ha bene l’Autore aggiunto del fuo quelle pa- 
role, perchè non vi è ne{funo in terra Superiore^ 
0tl Papa , che fono troppo lignificanti .• non di- 
ce altro il- capitolo del Concilio , fe non che 
a potrà aver ricorfo al Superiore: badava por- 
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farci le fole parole del Concilio, e iron aggiun- 
gerci del fuo, come cofa* del Cj^ilio appunto 
quello, che è in controv^rfìa . quello luogo 
fe contra l’ Autor noftro, perchè di fopra tante 
volte ha detto , chc il Papa* dubbio è foggetto 
al Concilio , tanto più il Papa' i^rufo : adun- 
que quando dice t le fi erra nella elezione , 
non vi è Superiore •' anzi così per la fua , co- 
me per la univerfale opinione, Tempre' che vi 
è difficoltà nella elezione *7 al Concilio appar- 
fien$ il giudizio .• adunque vuol dire il det- 
to cap. /«e# che non vi , è Superiore attualmen- 
te in etTere, perchè Tempre il Concilio non è 
congregato : dal che fi vede , che contra la 
fhente propria 1’ Autore gli ha aggiunto ; per* 
ebè non vi è neffuno in terra Superiore al Pa^ 
pa ! perchè , quando lì è errato, o vi è, dubbio 
di errore nella elezione, eflb ftcfso afferma, che* 
vi è in terra Superiore al Papa * e che quello 
il /Concilio /'.i" ' > . « 

- Ài- Concilio Lateranenfc il S%rior, Cardinale 
Beilamriino .nel lib. z, de auSl, Conc. ca^ IJ» 
dice j che efpreffiflìmamente ha diffinito que- 
lla. controveriia : ma perchè dubitano alcuni , fe 
feffc -'generale , per tanto la quillione^ rella in 
piedi ancora tra i Cattolici, e nel capitolo 17 . 
( npn 'iappare fe per contraddirli , o per con- 
fermare il medefimo I dice cfferè» dubbio 
fe. il -detto Concìlio abbia dìffinita quella cofa, 
cóme ^decreto de fide Qatholicà . Perlocchè pa- 
té fuperflcm -portare contra il Gerfone un’auto-' 

• rithi là ^aie ' j^lifca ( |>er la dottrina delio ftef- 
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fo, che la porta ) tante perpJefTita ; e che fi 
dubiti deir autorità di quel Concilio , ed anche 
della diffinizione . Ma Domenico Soto parla 
ben chiaro j imperocché nel Uh. 6. de jujì. &■ 
jur. qu. I. art. 6. difputa contra i Monti di 
Pietà, i quali fono ben certo approvati in quei 
Concilio con quefte parole .• Sacro approbante 
Concilio declaramus., & definimus., montes pie-, 
tetti s &c, , e comanda fbtto pena di feomuni» 
ca lata fententia , che nelfuno ardilca difputar^ 
ne contra nè in parole , nè in iferitto : e veà 
dendo il detto Soto quanto, quello fofse con^ 
tra 1 opinione fua , che li coi/danna, rilponde , 
che tutti gli atti di quel Concilio non fo- 
no ricevuti, nè polli in ufo. Ma i Parigini 
dicono di più , che in quel Concilio mai in* 
tervennero cento Vefeovi, eej in particolare in 
quella feconda fc(fione, che iMutore allega qu», 
comprefi gli affilienti in Corte , ed,i titolati fenz^' 
Diaceli , furono 6^. Vefeovi; quafi tutti di luoghi 
circollanti a Roma . Aggiungono, che non lì può, 
chiamare determinazione' dj un Concilio tutto 
quello , che incidentemente fi dice in un Decreto, 
fuori del principale , che s’ intende diffinire , 
Ma nella Bolla , di cui parliamo , s’ intende 
folo annullare la -prammatica, e quello è la fo- 
ftanza del decreto : ma che poi nqll’ annullarla, 
fi rifponde a chi la folleneva in virtù del Con- 
cilio di Bafilea, e fi dice, che eflb Concilio fu 
trasferito da Eugenio, e che perciò non fia di, 
nellùn valore , perchè il Papa può trasferire ì 
Concilj , comè quello che ha autorità fopra Ìo* 
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ro, quefto non appartiene alla fodanza di quel- 
la Bolla • ma è evacuazione di una ragione con- 
trarla e pertanto non è diffinizione: perlochè- 
b"^ il signor 0.rdin.k Bellarmim .=1 le- 
coildo luogo allegato ha rivocato quello, che 
aveva detto nel primo j cioè , che quel Conci- 
lio ha erprelfilTiinamente diffinito, ed ha detto , 
che è in dubbio, le quella lia diffinizione.' La 
comune fentenza di tutti i Teologi e , che le 
ra'’ioni, le quali fi portano in una diffinizione, 
non s’ intendono effe diffinite . E farebbe una 
cofa molto maravigliofa, che, /ormar4do un de- 
creto di cofa particolare , come è la rivocazio- 
ne della prammatica, che non è cofa di fede , 
incidentalmente fi dilfiniflè un articolo di fede,, 
ficchè il principale non folle di fede , e V ac- 
celforio di neceffità fosse di fede . 

Aggiungono di più i Parigini , che per prò- 
vare , che il Pontefice Romano abbia autorità 
ffipra i Concilj , fi porta in quel luogo un nu- 
mero di Storie, che eccedono 15. e finalmente 
il libro di Aimaro dt Synodis, perchè bifogne- 
rebbe dire , che tutte quelle Storie fossero de- 
fide\ e moftrano i Parigini apertamente, che 
alcune di esse Storie, fedelmente recitate, di- 
cono il contrario.' ma larebbe troppo lungo 
portare qui tanti particolari . Alcuni ancora ri- 
fondono, che non dice la Bolla, che il Pontefi- 
ce afibia autorità fopra i Concilj , ma dice^ co- 
lare dalle divine fcritturc , e da’ detti ^de’ Pa- 
dri, de’Pontefici Romani, de’Canoni , e de’Conci- 
]j/thc il Pontefice Romano abbia autorità fo-. 
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pra ì Concili Generali .* ficchè non s’ intende 
esser vero,fe non quatenus inde conftat • perlo* 
chè bifogna prima farlo collare , e vedere il 
fenfo delle Scritture, e detti de’ Padri j poiché 
il Concilio non lo asserifce da se ftedb , ma % 
cioè per quanto colta dalle Scritture , e dalle . 
altre cofe allegate . 

Un’ altro Dottore propone una difficoltà 
molto maggiore , che nel principio di quella 
Bolla del Concilio fi dice, che jCrillo , Petrum^ 
tjnfque fuccejfores l'icariot fuos injiittfit^ quibus:^ 
ex libri Regum teflimonio , ita obedire neceffìr 
ejl, ut qui non obedierit, morte moriatur. Il che, 
fe fosse un articolo di fede , è molto leverò , 
che ogni difubbidienza al Pontefice fia punita 
di morte ; e certo il Mondo non 1 ’ ha ricevu- 
to , nè forfè mai lo riceverà . Però aggiunge lo 
flesso Dottore , che non fa intendere come, in- 
nanzi che vi fosse Papa , di tanti anni nel li- 
bro de’ Re 'fi abbia parlato di lui: appresso dit 
ce aver letto tutti quattro i libri de’ Re , nè 
aver mai trovato tal cofa. Ma lafciamo Tauto- 
rità di quello Concilio, perchè i Dottori, che 
feguono Gerfone ^ non la ricevono • e ciafcuna 
delle otto rifpolle dategli feioglie da se flessa 
*r argomento. v 

Per fine, come per un Achille , porta l’Au- 
tore una ragione fondata nella parola di Dio , 
dicendo. ‘ ' 

^ t 

M ^A vediamo , fe la ragione fondata nella 
parola di Dio tejìifica la Jiejfa verità . 

T 3 "La 
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eejfaria eonfeguen^a , che il Vicario generale di 
Crijlo non dipenda dalla Ghie fa , ma fola da 
CrIfiOisdal quale ha tutta la fua autorità , co- 
me ancora vediamo ne Regni terreni y che il Vi- 
ceré non ha autorità , dal Regno y ma dal 
Re • ni puh /(fere giudicato y 0 punito dai 
popoli y ma folo dal padrone •. Ecco dun- 
que come il Cerfone fi è ingannato , « 
chi lo feguita x’ inganna , e va cantra la dot- 
trina delle Scritture fante , de' Sacri Condì/ , e 
della manifejla ragione . 

T a vedrai qui , Lettore , un artifizio mirabile, 
col quale r Autore ti vuol condurre da Crifto 
Sommo Pontefice etèrno ad un forame 'Ponte- 
fice temporale ; e quando ti avrà ftabilito la 
relazione, che la - Santa Chiefa ha verfo la Mae- 
ftà Divina , ti conchiuderà poi della relazione 
verfo il Papa. Rifpondono i Parigini, così te- 
nere la dottrina de’ Cattolici , che Dio ha .chia- 
mato la Chiefa alla fede , ed al culto fuo , e 
che le ha própofto per capo Crifto in perpetuo, 
il quale , prima mortale in terra , la reggefle 
in prefenza corporale* ma, afcefo al Cielo, la ^ 
governafle con 1’ interiore influflb , ed affiften- 
za invifibile , fino alla fine del Mondo ; quefto 
fignifica : ego autem confiitutus fum rex ab eo . 
.Quefto fignifica : Dabit ti dominus federa &c.*. 
& regnabit in teternum : quefto è : non vos m$ 
etegijlisy fed ego elegi vos, Quefto è il regno 
dell’ ApocalilTe : & fedjìi nos Deo nojlro re- 
gnunt . Quefto Crifto è il Padre di famiglia , 
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folo il Salvatore , che conofce i cuori » c può 
influire in efli , e donare loro le grazie, ed i 
doni , per i quali fono fatti cittadini della Ge- 
rufalemme celefte . Crifto ancora è quel Padre 
di famiglia , che da lei non dipende ; il Som- 
mo Pontefice è un fervo prepofto alla famigli» 
dal Padre quanto all’ autorità , ma che la fa- 
miglia ftefla fi ha prepofto quanto alla elezio- 
. e della perfona : e quanto all’ autorità effa è 
da Crifto ; ma quanto all’ applicazione è dalla 
Chiefà . Ma 1’ Autore fa la Chiefa una famiglia 
dipendente dal Padre , il quale confessa esser 
Crifto : e quando ha ftabilito quefto , conchiu. 
de, che il Padre non dipende dalla famiglia, nè ha 
•da lei l’autorità fua/ adunque il Papa non può 
esser foggetto alla Chiefa • e fa tranfito dal Pa- 
dre di famiglia , che è Crifto , al difpenfatore . 
eletto da essa famiglia, che- è il Papa. Stia fer- 
mo nella fimilitudine , perchè nel Vangelò 
mai troverà, che il Padre di famiglia fia detto 
alcun’ altro , fe non Dio Padre , ovvero Crifto 
fuo figliuolo naturale. Il miniftro è fervo : la 
proprietà di Dio non conviene attribuirla ad 
altri: perlochè 1’ efempio ferve mirabilmente al 
Gerfone • ficcome anche -è molto a. propofito 
fuo r elempio del Viceré, che l’ Autore porta. 
Se un Re di Francia , come S. Lodovico no* • 
no ,* andasse al conquifto di terra Santa , e di- 
cesse al Regno.’ Vi lafcio mio Cugino Viceré 
con autorità di amminiftrare giuftizia , ma non 
di far leggi , nè congregare Stati , &c. e quan- 
do quefto mancherà , eleggetene un’ altro^ con 

1 » 
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Ja flessa autorità,* T autorità deirEIctto farebbe 
dal Re, e Padrone, la perfona,.che il Regno 
eleggesse , farebbe foggetta al Regno . Quefto è 
^ueilp che il Gerfone per tutte le opere fue 
infegna • dove fi vede veramente la forza della 
ragione conchiudere per ‘lui . 

Dalle fuddette cofe io non voglio conchiude* 
re, che T opinione del Gerfone in quello punto 
della fuprema poteflà EcclefiafUca. fia nè vera 
nè falfa • ma folo che la conchiufione dello 
Autore, che il -Gerfone fi è ingannato, e chi 
lo fegue s’ inganna, e va contea la dottrina 
delle Scritture Sante , de’ Sacri Concilj , e del- 
la tnanifefta ragione, ha bifogno di altre prove, 
che delle fopraddette. Segue l’Autore: 

E Se dtceffe ^uelloy che Jolea dire lo Jlejfo Ge^» 
fotte , 0 pure è fcrhto In San Matteo al cap. 
i8. Die Ecclefiae , & fi Ecclefiam nonaudierit, 
'lìt tibi ficut ethnicus, & publicanus.* rifponde~ 
rtn, che in quel luogo per la Chiefa x’ intende il 
Prelato y che è capo dalla Chiefa: e così f efpo- 
ne S. Gio; Crifofloma^ hom. di. in Mattb. , e Pa- 
pa Innocentino tert^o cap. Novit, de judiciis ; e così 
dimojlra la pratica della Chiefa univerfale di 
tutto il Moiado , e di tutt* i tempi ^ che chi 
muol denunciare un peccatore alla Chiefa , ed of> 
fervare quefto precetto , non congrega un Conci» 
lio^ ma ricorre al Vefcvm , o al fuo Picario . 

N On balla all’AutOTe di aver difputato con 
Gerfone , che ancora feioglie le fue ra- 
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gioni * ma , in luogo dì molte, che il Gerfonc 
porta, e deduce, fi contenta l’Autore di met- 
terne una fola, e fcioglierla; e quella è cavat» 
dall’ autorità di S. Matteo .• Die Ecclefia , alla 
quale rifponde : Ecclefut , td efi , Pralato ; e fa 
Autore di tale- cfpofizione il Crifollomo, feb-, 
ben dicono i Parigini, che ’l Crifollomo non 
dice così : ma pare che, quando una cofa é fo- 
li ta d’ allegarli, ognuno l’allega fenza vederla • 
Efpone il Crifollomo : Die Ecclefìa , Prafulibux 
fcilicet y ac Prtefidenùbus quello è quello, che 
il Gerfone dice Ecclejìte reprafentative ^ perchè, 
non potendofi congregare tutta, viene -rapprefen- 
tata dalla congregazione de’ Prefulì , c Prefiden- 
ti • e però aggiungono, che non fi può nomine 
Ecclejìa intendere una perfona , perchè vana- 
mente farebbe foggiunto : Si duo ex vobis con» 
fenjerint fupev terram , de omni re quacumque 
petierinty fiet 'ìllis a Patre meo, qui Ip caells ejì. 
Ubi enim funt duo , vel tres congregati in no- 
mine meo , ibi fum in medio eorum: e' di quella in- 
telligenza portano per confermazione ciò, che- fece 
S. Paolo , il quale ricevette la denunzia contra 
1’ incelluofo : Omnino auditur inter vos fornlcJ» 
fio , &c. fegue : Ego qtddem abfens corpore 
pvafens autem fpiritu , jam judicaviy ut prtefenXy 
eunty qui fic opcratus ejfty in nomine Domini No» 
Chri/ìi , congregatis vobts , meo fpi» 
ritu y cum virtute Domini Jefu y‘tradere hujus» 
modi hominem Satana . Dove notano , che* San 
•Paolo , che fi ritrovava in Filippi , non fcrilfe 
per un l'uo Breve .* Io fcomunico il tale .* m* 

fcrif- 
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fcrifle alla Chicfa , che , congregata col fuò fpi- 
rito ) lo facelTe * perlochè non ripugna ài Crifo- 
ftomo, che PnefuHbus^& Prtejìdentihus fi intendi 
anche del Concilio Generale . Di fopra fu an* 
che propofta la difficoltà , che , Die Eeclefia , 
.vorrebbe dire .* Dk ùbi ipjì . Quanto glia pra- 
tica, la quale dimoftra, che, die Ecclefia ^ in- 
tende Prelato ^ perchè fi ricorre al Vefe^o , o 
al fuo Vicario; dell’antica gli ho' parlato con 
r autorità di S. Paolo*; quanto alla pratica mo- 
derna è vero, che al prefente il Vefeovo, ed 
il Vicario fcomunicano fenza configlio, nè par- 
ticipazióne di "alcuno ; molte volte anche il 
Notajo folamente ; e quello , che più importa, 
per autorità delegata un Cherico di prima 
tonfura, deputato commiffario in qualche caufa 
particolare, ben leggiera, fcoununica un Sacer- 
dote .* anzi Leone decimo nel Concilio Late- 
ranenfe , nella feffione undepima , per una fua 
coflituzione perpetua ha dato facoltà ad un fo- 
colare di fcomunicare anche i Vefcovr y e 
quello che più importa, dice Navarro, eap.zj, 
Mum. II., che fe alcuno impetrerà la feomu- 
aica da qualche Prelato, fe 1’ impetrante non 
avrà intenzione , che quello fia feomunicato 
non farà feomunicato- Ancora lo fteffe Autore 
cap. 23. num, 104. dice, che la fcomunica lata 
ipjo jure con fra colui , che non paga la penfio- 
ne, v. g. la Vigilia di- Natale , non fi incorre 
da. chi non la paga anche dopo- molti mefi, ed 
.«ani, .(e quello, che ne è creditore, non vuole, 
s’ incorri ; ma fe anche più mefi , ovvero 
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anni dopo vorrà che fia incorfa, fi reputa in- 
corla dal giorno del debito , cipè della Vigilia 
di Natale : così è lo ftile della Corte. Qutfte 
fono le pratiche, che fono in olfervania ; delle 
<|uali altro non dico, fe nop che nalcono dalla 
interpretazione , che T Autóre approva . ; 


pf. T A nona confìderazìone è , che non !s’ in» 
I j corre nel dilprezzo delle chiavi , quan- 
do il Papa fi abufa enormilumamcnte ^ e 
fcandalofilfimamente della faa pOteftà . Quefla 
»gnJìcierai;ione^ è vera in se , mjr~ è ìngiuriojì 
ma ìnfteme alla ■Santità di N. S.y ed alla San^ 
%a Sede */4pQjìvlica , come fe foffe /olita abu* 
fare in quel modo le chiavi del Regno del 
Cielo . Simili fono le arti degli Eretici mo^ 
derni chcy per fare al Mondo' odiofa la poteflà 
Pontificia., Jpatgono le piìt infami calunnie^ che 
la malignità di Satanqffo loro capo gli sa in» 
fognare; e dovrebbono i Veneziani fìeffi abbor» 
rire , e punire fmtlt difenfori , - i 


Q Uì è facili ffimo il difendere Gio: Gerfonc j 
poiché chi tratta quello, che occorre in un 
Caio pclfibile, ed anche avvenuto, non fa in- 
giuria a quelli , che operano bene ; m* nota 
quelli , che operano male ; perlochè non è in< 
giuriolà quella confiderazione verfo la Santa Se- 
de Apoftoiica, la ^«ale mai opera male, febbe- 
ne per la fragilità umana alcuno fedendo in* 
quella "ha commelTo qualche fallo . "Quelli che 
iirivono le vite de’ Pontefici ( ed il Platina^ 

tn 
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in particolare ) ne numerano tanti , che pi- 
gliando il tempo dal 820. in poi , farà diffici». 
le cofa il dire, fe fia maggiore il numero dei 
^ buoni , o de’ cattivi . Si potrebbe , per la ra-, 
gione deir Autore , dire, che fia molto ingiu- 
riofo alla perfona di Papa Gregorio fecondo^ ed 
alla Sede Apoftolica, il cap. fi Papa di Boni- 
facio Martire, dove dice: fe il Papa farà ne- 
gligente della fraterna falute, inutile,* e rimef- 
lò nelle lue opere, taciturno nel bene, e con- 
duca innumerabili popoli a caterva nell’ Infer- 
no, nelfuno lo riprendi : quafi che Bonifaci» 
fierciò dica , che la Sede Apoftolica lia folita 
commettere tali falli. Non fegue, nè è vero , 
che gli Eretici Ibli riprendono le azioni cattive, 
ma molto piu gli Ecclefiaftjci, e gli Storici 
Cattolici . No'n dirò il Platina , che ne è tut- 
to pieno* ma tutti gli Storici Tedefchi , Re- 
gino, Luitprando, Sìgiberto, Ottone/ de’ Fran- 
cefi , Jàimonio , Addo • e cosi gl’ Italiani di 
tutti i tempi : e per non andar cercando i vec- 
chi, ognuno ha in mano Francefeo Guicciardi- 
no , quantunque molte cofe ne fieno ftate le- 
vate* e fi può vedere come parli. E’ differen- 
za dal modo di dire degli Eretici , e quello di 
Gerfone : efll riprendono la dottrina • il Gerfo- 
ne parla degli abufi : chi leggerà S. Bernardo 
de confìderatìoxie ad Eugentum , non riprenderà 
quattro parole del Gerfone j maffime che le 
confidcrazjoni fue fono in caufa neceflaria : 

" ognuno può maravigliarfi di una tanta contrad- 
di* 


\ 
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dizione, che la confiderazione del Gerfone fia 
vera iir se , ma ingiuriofiilìma alla Sede Apo- 
ftdlica ,* quali ché la Sede Apoftolica ricevi 
ingiuria dalla verità : non può ricevere in- 
giuria dalla verità, fe non li fonda fopra la 
faifità .* e così parimente che fia vera in se , 
ma fimile alle arti degli Eretici moderni .* qua- 
fi che il Gerlbne , già éencinquanta anni , abbia 
potuto imparare dagli Eretici moderni. Quello 
è fimile al proibire 1’ ufo della Scrittura Divi- 
na, perchè gli Eretici fe ne fervono . Che la 
confiderazione lìa vera in se , e che i Vene- 
ziani la dovrebbono abborrire, non. pare troppo 
buona dottrina infegnarc ad abborrire la veri- 
tà , è una verità necelfaria al mantenimento 
della libertà', e potellà , che Dio ha loro da- 
ta. L’ultima parte poi, dove T Autore dice , 
che dovrebbono punire limili difenlcrì, non s’in- 
tende bene . Io difendo al prefente l’innoccriza 
del Gerfone.* ma quando l’Autore fcrìveva, non 
fo chi folTero i difenfori fuoi : oltre che il 
punire i difenfori della verità opportunamente 
de'Ka , ed in caufa necelfaria , non è folito ‘4 
farfi da alcun Principe giufto-, e pio ,* e fpe- 
cialmente dalla Repubblica,. la quale ha fem- 
pre profelfata la verità Cattolica*. Ben lì può 
dire a quelli, a’ quali la verità ncceflària dilpia* 
ce : Qui male agit , odit lucem : E non fa}- 
Jerebbe , chi dicefle , che la dottrina dell* Au- 
tore fofle ingiuriofiflìma a tutto 'il Clero , ed 
a tutta la Chiefa, poiché non vuo^e , che fia 
riprefo chi voUfte rapire i tefori delia Chiefa , . 

ufur» 
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ttfurpare erediti ^ » ridurre in fervìtìt abbiet-- 
ta ti Clero con i fuai beni , o fpogHarlo fon^^a 
eaufa delle fue ragioni,' che quefte fono le pa* 
rqle del Gerfone , le quali farebbe flato bene , 

che r Autore aveffe portato qui . 

• 1 

I© T A decima confiderazione è, che non in* 
I corrono il difpregio delle chiavi quel, 
li , che proccurano difenderli contea tali pre* 
Tenti fentenze per mezzo della poteflà Secolare, 
perchè la. legge naturale infegna con forza re- 
llftere alla forza . Qpefla è ma pemi^iofa dot- 
trina , e dalla quale poffono fuccedere infiniti 
fcandali perché^ /ebbene quella fenten^a i ve*. 
ra, vim vi repellere licet.* cioè è lecito refijle. 
re con violem^a alla vtolenxa / nondimeno ha 
molte limitazioni , perchè dna effere forza ingiù* 
fia ; ma non abbia rimedio , fe non con la far* 
Zp : che la refi/ienxa fia incontinente ^ ed altre , 
(tome dichiara Silveflro verb. Bellum z. , e gli 
altri Dottori ì che tf aitano quefìa materia v et 
però, Je no» fi applica, a certi particolari'’ con 
molta prudenza y è caufa di grandijfimi difordi- 
ni.Qpando gli sbirri prendono qualabedunoye gli 
legano te maniy certo è che gli fanno violenza^' 
e nondimeno non è lecito far violenza agli sbir- 
ri /otto pyetejìo , ohe fi può refifiere con violen- 
ta alla- violenza. Similmente quando Ji legano i. 
forzati al banco della galera , e con afpre bat- 
Mure fono cofiretù a vogare y- chi dubita , che 
Ipro fi ufa gran violenza i e tuttavia non dird nef-. 
fune, che pbbia giudizivy ebe gli fia' lecita fet-% 
u.'. * tc 


/ 


Digitized by Gt)Oglc 


f 


D E L P. M. Paolo 305 . 
to il medeftmo preteflo far violenta al Gomito : 
parimente quando .uno è forcato dal fuperiore 0 
Ecclefiafìico , 0 fecòlare^ a refìituire ad altri la 
roba.,0 la fama y od of servare la fe^e , e le prò- 
meffe , non fi può dire , che colui cosi sformata 
poffa con forxp refifiere., e voltarfi contro del- fuo 
fuperiore . E per iafciare 'infiniti altri., efempj , 
quando Jal volta ì Magifiwti , 0 Principi im- 
pongono gravexge afiopoli, e li forcano a pagar, 
le., non credo gli piacerebbe , che alcuno ìnfegnaf- 
fe a popoli a fare ribellione fitto preteflo , che 
vim vi repellere licet . E che gran confufiohe 
farla nelle cafi ^ e nelle Città, e nè' Regni , se 
ad ogni forga fi potefse refiflere con dire, che di' 
ragione naturale è lecito refifiere con violenga alla 
violenga ? Ma .fi fi parla della forga , che ufano 
i Prelati , quando con le cenfure cofìringono i 
Judditi ad ubbidire , certo è, che non è lecito re- 
si fiere con forga : perchè , fi quegli, che non vuo- 
le udire la Chiefa, deve e fiere a noi, fecondo il 
comandamento del ^Signore, come gentile , e pu- 
blicano, certo che quegli, che con forga vuole re- 
sifiere alla Chiefa, farà pr-esso noi peggio , che 
gentile, e publicano . E quanto al ricorfi a'Pritt. 
dpi fecolari in rpateria.di fcomunicbe , già il 
Sacro concilio di Trento ha provvijio, vietando 
I efpressamente felT. 25'. cap. 3. a' Principi feco- 
iari , che non impedì fcano i Prelati , acciocché non 
tfiomunichino , nè comandino , che sieno rivocate 
le. fiomuniche già uscite fuora ^ efsendo che qtie- 
fio non è uffigio (oro. Finalmente, f e veniamo al 
negogio, che oggi si tratta, è fuori di ogni pro- 
Vol. IV, V pa- 


■ • •Digilized by Googic 


/ 

3o6 oologia 

posito r addurre quel principio', vim vi repella. 
re lieti ^ perchè la for^a^ che fa Nojìro Signore 
alla Repubblica Veneta, è for\a paterna , e giu^ 
fla , conforme alla Scrittura, ed a'Sacri Canoni, 
ed ufata in ogni tempo da Prelati di S. Chie^ 
fa y ed . il rimediò pronto , fenga ricorrere a 
forTa ) nè ad a/uto de Principi , è l' ùbbi- 
dienga j ed umiltà, fenn^a dilla quale ogni al‘ 
tro rimedio è vano é , ' 

i 

N Ella decima confìderazione , fe il dire , 
che alla forza delle preftfe fentenze fi 
polla refiftere per legge naturale con la for- 
•za, è perniciofa dottrina, adunque il Cardina* 
le Bellarmino ha infeghato una perniciofa dot- 
trina nel fuo libro de Romano Pontifice , che 
abbiamo' allegato di fopra , dove - con chiarifli* 
me parole ftabilifce quella fentenza ; e della me- 
defimà pernizie fono autori i Cardinali Tur- 
recremata , e’I Gaetano allegati da lui, e Dome- 
nico Soto , e Francefeo Vittoria, ed altri moder- 
ni innumerabili , che feguendo T un l’altro 
confermano quella fentenza.* c non è vero, che 
da quella dottrina polTono nafeere infiniti fean- 
dali; anzi fi dirà, che dalla, contraria nafeereb- 
bono ; perchè s’ introdurrebbe la tirannide nella 
Chiefa ^ che, come delitto pubblico , è più per* 
niciofoj ficcome pemmeno è vero, che daque»' 
fla dottrina nafeerebbono confufioni nelle cafe, 
e Città , perchè ognuno fi potrebbe - difendere 
dagli sbirri , ’e dal Comito di Galera , e dal 
Principe, ch^^fa pagare le gravezze; imperoc- 
ché 
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chè due, che contendono infieme, non poflbno 
aver la giuftizia ambedue dal loro canto • ma c 
jtiecefl'ario , che.le quegli, che fa forza, la fa legitti- 
mamente, la difefa ila ilfegittima * e dove la aifefa 
è legittima, è necefl’ario, che fia illegittima la for- 
za . Sa molto bene l’Autore, febberie lo diffi- 
mula qui, che quando la legge dice vtm. vt 
repellere lìcet , intende de injujie ìliata ; per 
lochè non è vera 'la univerfale che egli cava, 
quando dice •• fe ad ogni forza fi potefle oppor- 
re la forza • non avenao detto nè la legge , nè 
il Gerlòne , nè alcuna perfbna : omnem •uim vi re- 
pellere licet : perlochè non-J’cgue la confeguen- 
za degli sbirri , e del Gomito , e del Principe, che 
riscuote le giufte gravezze, nè del Magiftrato, 
che condanna a rcftituire la roba, o la fama; od of- 
fervare le promeffe^ perchè quelle fono forzo 
legittime . E’ ben a propofitq la confeguenza , 
che deduce della forza, che ufa 1’ Eccleli aflico, 
quando s’intromette in voler farereflituir la roba, la 
fama , o mantener le promeffe, che fono cofe fpet- 
tanti al focolare,* nelle quali non ha da inge- 
rirfi r Eccleliaftico, fé non nel foro penitenzia- 
le . Ma quando 1’ Autore dice , che fé fi parla 
della forza , che ufano i Prelati , quando con 
le cenfure coflringono i fudditi ad ubbidire , 
certo è , che non è lecito refiflerc con forza, 
perchè , fé chi non vuole ubbidire alla Chie- 
fa , deve eflere come gentile , e publica- 
no * tanto peggio colui, che . vuole refiflerc 
con la forza, (^ui o fi parla 'uni verfal mente di 
tutte le cenfure, comprendendo anche le inva- 
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licie , ovvero delle valide folamente j fe di tut- 
te fi parla , e che 1’ Autore voglia,, che il far 
rcfiftenza alle cenfure nulle fia peggio, che ck ( 
gentile , è una dottrina aflurda , erronea , e con- 
traria alla legge naturale , ed alla dottrina dei 
Cardinali fuddetti , e dello fteflTo Bellarmino v 
ma fe intende delle valide folamente, è dottri- 
na ottima, e non cohtraria al Gerfoney anzi 
confermata d|a lui, perchè il Gerfone nella con- 
fiderazione parla delle cenfure pretefe, che non 
fono giuridiche , ma violenze.* e fe alcuna Con- 
gregazipne ne pronunzia di tali, non è. convo- 
cata nel nome di Grifto ,* nè Cri()o vi è pre» 
fente ; e chi non 1’ ode è buon Criftiano y e 
COSI i Canoni, che (Graziano cita ii. qu<ejì,‘^.y 
infegnano . Della Chiefa di nDìo , che non 
può fallire è fempre vero , che fi deve ave- 
re per gentile , chi non T ode , e chi gli re- 
fifièrà , peggiore , perchè la difefa fiirà ingiufia 
contra cosi giufto precetto , attefochè ella non 
porta mai altra parola, che quella di Crifio : 
ma le j^cr Chiefa s’intende ulfe poteftà fogget- 
agli errori , malfime fe non folo per ragio- 
ne apparifea tale , ma fi vedano anche in lei 
errori cotidiani, quando fallirà nel fuo coman- 
dare, chicli difenderà, uferà le. forze legittima- 
mente., e non offenderà Dio,, perchè non va 
contra la Chiefa, ma contra 1’ errore umano , 
che trafporta fuori della dottrina della Chiefa . 
Ma l’Autore, propoftart la propofizione veraj 
nelle cenfure valide, l’ha fotto coperta di uni- 
.vcrfale applicata alle invalide ; artifizio ormai 
noto , e coftumato in tutti quelli difeorfi . Re- 
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fta dunque flabilita la f>ropofizione, quando TalTa- 
litore ula forza il!egittima;ed anche lo ftefl'o Auto* 
re pure il dice.* perchè volendo limitare la pro- 
pofizione, mette tre limitazioni : una è , che 
la forza lia ingiufta: l’altra, che non ci fia al* 
tro rimedio .• la terza , che fia incontinente : In- 
torno a che bifogna pur dire una parola , ac- 
ciocché coir ambiguità del vocabolo , fecondo 
il folito , non reftiamo ingannati . Perchè In- 
continente. non fignifica un indivifibile, ma s’in- 
tende fecondo la materia foggetta.* perchè fe ad 
un Principe è forprcTa una Fortezza , la ricu- 
pererà incontinente , febbene ha bifogno dì un 
anno a mettere in ordine l’ efercito / anzi lo 
farà incontinente, le avrà bifogno di far le fue 
leghe , ed altre convenzioni , dove confumerà 
• piu anni . Conviené anche , che ci guardiamo 
dall’ambiguità della feconda limitazione, che 
non vi Ila altro rimedio Imperocché , fe per 
altro rimedio egli intende rimedio legittimo , 
fe gli ammette y e così la fua limitazione è 
nella fteflà propofizione .* perchè ognuno , che 
dice , vim vi repellere liqet , aggiunge , o lot- 
tintcnde 1 cum moderamìne inculpa tte tutela : 
ma fe per rimedio l’Autore intende un rime- 
dio pregiudiziale all’olFclb , tutte le . forze in- 
giufte hanno altro rimedio, che la refiftenza , , 
e quello è il fopportare, ed il pigliarfela in pa- 
zienza ; ma a quella forta di rimedio neflu'no 
è tenuto .* anzi molte volte ufandolo , commet- 
terebbe peccato , quando , cioè , il rimediò ce- 
. V 3 • def- 
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dc{Tc non in prcf:iudizio proprio folamente , 
ma anche in, prCf,judizio altrui. Vedi, Letto- 
re, come coir artihciola ambiguità proccura- 
va trafportartl . Prima fi-.dice tfìcr vera la pro- 
pofiziore con limitazione , che non vi fa altro 
rimedo; e poi, interpone molte , e lunghe pa- 
role , dice, che la Repubblica Veneta ha il ri- 
medio pronto fenza ricorrere alla forza , nè ad 
ajuto di altri Principi ; e quello è T obbedien- 
za . Bèniflimo. Quello è rimedio, ma pregiu- 
diziale* e non tanto alla libertà , che Dio le 
ha dato, ma ancora alla vita; alla roba, ed all’ono- 
rc de’fuoi fudditi. Perlocchè non è obbligata 
ad ufarlo * e per 1’ altro pregiudizio pecchereb- 
be,. quanJo r ufalTe. Se poi ogni altro rimedio 
lia vano, come l’Autore dice, a Dio appartie- 
ne difporlo , ed all’ evento tii mollrarlo . Sarà- 
pregato l’Autore di non dare il fuo giudizio 
innanzi il tempo, acdocchè non gli fia detto.* 
miht autem prò minimo ejl ^ ut a voòis Judicery 
aut ab humano judìcìo. Che la fona- la quale ufa 
il Pontefice , fia giulla , e paterna ; il che ap- 
partiene alla prima limitazione y quello è il 
punto controverlb , e del . quale bilognerebbe 
trattare; e l’ Autore fe la paffa con una fola 
affermazione. 

Non Tappiamo vedere a quale fcrittura dica 
r Autore , che è conforme .* non è lècondo il 
cap. 13. a’ Romani ; nè al terzo dell’ Epi- 
flola a Timoteo ; nè al zz. di San Matteo , 
nè a’ dodici Canoni , che trattano di que- 
lla materia. , 11. quajiio. 31. Che fia ufa- 
' to 
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to in ogni tempo nella Chiefa , non lo vedia- 
mo innanzi 1’ anno mille" ideila- noftra falute .* 
dopo è vero, che alcune volte da’ Pontefici Ro- 
mani è flato adoperato • ma Tempre loro è fia- 
ta fatta la dovuta refiftenza, quando hanno abu- 
fato la legittima poteflà . Non fi deve confide- 
rare l’opinione, che fia reflata appreflb i pofte- 
ri‘ delle azioni di quei tempi , perchè quello 
fpeflb nal’ce dall? affetto degli Scrittori • e Dip 
per fuoi occultiflìmi giudizj alle volte permet- 
te, che la giufla caufa refli inferiore nell’ opi- 
nione degli uomini . Ma la refiftenza, che fece 
Filippo il Bello a Bonifacio Ottavo, e Luigi 
duodecimo a Giulio Secondo , fimile a quella 
che la Repubblica ufa al prelente, è ben lodata 
da Lodovico Richeomo, Provinciale de’Gefuiti, 
nel fuo Apologetico al cap. 25. e propofta 
per efempio da effere imitato : anzi che nel cap. 
24. fi dichiara , che quando alcun Pontefice Ro- 
mano offendeffe il Re di Francia , còme <^uci 
Re furono offefi da que’ Pontefici , i Gefuiti in 
tali occorrenze farebbero quello, che i Francefi 
fecero in que’ tempi , che fi unirono col loro 
Re alla difefa della fua Maeftà . Non fo con 
che forma di parlare mi debba rifpondere alla 
ultima particola , dove dice , che vi è per la 
Repubblica altro rimedio , che la refiftenza ; 
imperocché , leggendo tali parole , mi aveva 
pollo. in grande fperanza, che tanto tumulto do- 
veffe repentinamente ceffare,: ma quando, viene 
alla fpiegazioni», non ho potuto non maravi- 
gliarmi; poiché quello è un rimedio anche per 
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colui, che farà affalito con arme , per levargli 
il fuo , che ceda , c gli dia quello, che vuole . 
La ubbidienza è uno di quei vocaboli, che ab- 
biamo detto , ambiguo* e qui con la fua con- 
decenza , e fpecioiità inganna . La obbedienza 
pare cofa fanta , ed è , quando viene refa a pre- 
cetto giufto , ed onefto.* ma quando fi riferifce 
al precetto tirannico , o abufivo , non è buona, 
ma fa naturai difefa allora fuccede in luogo 
fuo . Dio ha concelTo la libertà alla Repubbli- 
ca di Venezia , e comandatole , che la cuftodi- 
fca, e che protegga i fudditi fuoi / e non gli 
lafci offendere le uno comanderà a lei, che 
rivochi le leggi neceffarie a quelli ^ effetti che 
non difendi la vita, la roba , e l’onore de’ fud- 
diti fuoi , fe non contra quelli, a’ quali piace 
a lui , e la Repubblica dedeffe , farebbe una 
obbedienza di nome , ma di fatti una edrema 
inobbedienza verfo Dio . Sempre ha obbedito 
la Repubblica alla poteflà Ecclelìaftica nelle cù- 
fe giufte ; fempre 1’ ha riverita , ed ajutata ; 
• c fperiamo in Dio, che continuerà, dandole gra- 
zi^ di far lo fteffo perpetuamente y e con la 
onnipotente fua virtù farà, che il turbine pre- 
fente terminerà in ferenità con molta foddis- 
fazione. della Santa Sede Apoftolica ,. e della 
Repubblica fleffa . Non è anche da tralafciarc 
qui una interpretazione, che dà l’Autore al de- 
creto del Santo Concilio alia Teffione Z5..c. 3. 
molto aliena dal vem fenfo . Il Concilio ordi- 
na, che -iMagiflrati fecolari non Iproibifcano allo 
Ecclefiaftico lo fcomunicar alcuno , nè facciano 
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rivocarc la fcomunica fulminata , fotte pretefto 
che le cofe contenute in quel Decreto non fie- 
no oflervate ; e l’Autore dice .• il Sacro Con- 
cilio di Trento ha provvifto , vietando efpres- 
ssmente a’ Principi fecolari, che non impedifea- 
no i Prelati, acciocché non ifeomunichino; nè co- 
mandino , che fieno rivocate le fcomuniche già. 
ufclte fuori .* e quello non è il fenfo del Con- 
cilio * perchè prima fi tace la condizione f«- 
guente , cjoè .* fotta pretejìo che non fta offer- 
Tato il predente decreto : il che, come di fopra 
fi è dimollrato, non vieta, che fia fatto per al- 
tra caulà : poi perchè il Concilio dice : a'qua- 
lunque Magijìrato focolare j ed il nollro^ Auto- 
re altera , dicendo .* a* Prìncipi fecolari . Ma 
ogni Giureconfulto dirà, che in materia odiofa 
il Principe non viene fotjo nome -di Magillra- 
to .* poi, perchè il Concilio parla della proibi- 
zione, e comandamento giudiziale* ed il noli ro 
Autore lo porta centra la .refillenza naturale, la 
quale eflb medefimo nel luogo allegato , Uh. 
2, de Romano Pontifice^ cap. zp. ha negato ef- 
fer atto di giurifdizione : onde 1 ’ allegare quel 
luogo del Concilio al propofito prelente è dar- 
gli tre falle intelligenze . 

1 1 T A undecima confiderazione è , che non 
I ^ s’ incorre nel difprezzo delle chiavi^ , 
quando qualche giureconfulto , o Teologo in 
fua cofciei^a dice, che tal forta di fentenze non 
è da temerli, -maflìme fe fi offerverà la dovuta, 

informazione . c cautela , che non ne feguiti 

fean- 
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fcandalo ne’, deboli , i quali riputano, ^he il 
Papa lìa un Dio, che abbia ogni potefià in 
Cielo , ed in terra , ec. Quefla ‘confidera^ìone , 
per parlare modejlamente ^ è molto poco confido- 
rata • perchè almeno, avéffe detto tl Gerfone , cht 
nn ignorante pub rimetterfi in cofe dubbie al giù- 
disvio di un Teologo y o GiùreconfultOy che abbia 
nome di gran dottrina , e bontà . Ma che fi 
pofsa rimettere a qualfivoglia Teologo^ o Giure- 
confidto , maffime in materia di obbgdienga al 
Sommo Fontefice , è una grandìffima temerità / 
perchè non è cofa ‘dubbia , ma certiffima , che 
in cofe dubbie fi ha da ubbidire , quando non 
è certo , e chiaro^ che il fuperiore comandi cofe 
contrarie al comandamento di Dio: e poi quanti 
Teologi y 0 Giureconfulti • fi trovano , che o per 
ignoranza , o per malizia , ci poffono ingannare ? 
JE fe uno t’ infogna àn un modo , e altro al 
contrario, a chi ti rimetterai ? I Principi feco-^ 
lari non permetteriano in modo veruno , che quan. 
do hanno dato una fenten^a , il reo poteffe fcu- 
farjì itdalla ubbidienza , perchè un Giureconfulto, 

0 un Teologo in cofcienza fua gli avejfe detto , 
che quella fentenga non fi ha da offervare: quan- 
to meno dunque fi deve tollerare queflo in ma- 
teria della obbedienga al Picario di Crifto , al 
quale tutti i Crifiiani, jure divino fono obbligati- 
di effere f oggetti , ed ubbidienti . 

I ’K quefla undecima conflderazione 1’ Autore 
modeftamente fa una invettiva contrailGer- 
fone, delìdcrando, che alm^o aveflè detto,- che 
. nel- 
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nelle cofe dubbie un ignorante può rimettcrfi 
al giudizio di un ‘Teologo , o Giureconfulto ^ 
che abbia nome di gran dottrina, e bontà/ 
quaft che alcuna pcrfona .vadi mai a .confulto 
di cofa certa. Sia pur quanto fi vuole ignoran- 
te uno , non fi confiulterà) nè fi configlierà mai 
di quello, che tiene per certo, e non ha dub- 
bio . Non fi contiene poi 1 * Autore dentro i 
termini della moaeftia, che ha prcmcflTa nel prin- 
cipio: e dice, che è grandiflima temerità il dire, 
che fi può rimettere a qualfivoglia Teologo , o 
Giureconfulto ■ quali che nella traduzione fi di- 
ca , a qualfivoglia : o in latino , cuilibet : ma 
in latino il Gerfone dice aliquis , e la tradu- 
zione ó\cc qualche.' quel qualf voglia ^ che 

fignifichi fa pur chi fi vuole , « dotto , # 
ignorante ’ 0 di cofcienga , 0 fengai ^ìl che non 
fi ha da intendere cosi , perchè chi manda ad 
uno per confulto , intende _ fempre inviarlo a 
chi abbia fufficiente cognizione di quel, che lì 
delibera: ed il Gerfone lo. fignifica efprelfamen- 
te , quando dice : qualche Giureconfulto , o 
Teologo in fua cofcienza , ( maflime apprelTo 
il Gerfone ) include cognizione, e bontà; e li 
può vederne un fuo trattato fopra ciò. Perlo, 
chè quando il Gerfone dice, che fi rimetta alla 
cofcienza di un Giureconfulto , o Teologo, in- 
tende di uno creduto di fufficiente bontà , e co- 
gnizione / e quello non dee dilpiacere all Auto- 
re, perchè «anche i Moderni, llimati dottiflimi, 
follengono la medefima fentenza . E qui mi ba- 
fterà allegare il Navarro, il quale fopra ììcap. 

cum 
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cum contìngat ^ de refcrlpu Rom. z. mttn. 30. 
formalmente dice : ìnfertur Canotiicos Ec» 

* clefite B. fecuriffìme potuiffe^ ve debuiffe eommu^- 
nicare prafato E. in Rivinti , èa ratime, qua qui 
uuius Docioris eruditile, ac animi pietate cele^ 
tris , auBorìtate duBus fecerit aìiquid , excufa» 
tur, etiam.fi forte id non effet juflum , Ù" alti 
tenttarium tenerent . Allega fopra ciò molti 
Dottori , c fegue .* Quod etiam ad excufationem 
a violatioàe cenfurarum procedere fpeciatim, fatisi 
■fatentur : e a quefto ne allega molti altri- Ncm 
reiterò di aggiungere qui , che quelle parole , 
quando qualche Teologo., 0 Giureconfulto , &'c. 
■fi debbono pigliare collettivamente , fecondo la 
gravità della materia : ficchè in alcun cafo ba- 
llerà il configlio di uno, ed in altro cafo fi ri- 
cercherà il configlio di due*, e itre , e quattro, 
ed in alcuni forl'e fe ■ ne ricercheranno cento . 
Nella controverfia prefente ( febbene q^uanto al- 
la materia è facile , e -chiara ) la Repubblica 
ha pfefo il configlio di molti , ed in Italia , e 
fuori / onde non fa bifogno. rnfillere in quella 
parola aliquis . Ma vuol dimoftrarc T Autore, 
che in materia di ubbidienza al Pontefice ^ non 
fi dee ricorrere a coflfulti: perchè in colè dub- 
bie fi ha da ubbidire al luperiore ; la .,qual ra- 
gione prova, che mai in neflun cafo > fi dee ri- 
correre a confulto , perchè ' in cafo di dubbio 
bifogna eleggere la parte ficura ; e chi la eleg- 
gerà^ non fallirà: adunque non bifogna mai con- 
iigliarfi . Qui non dobbiamo lafciarci ingannare 
dall*, ambiguità di quello vocabolo dubbio , ma 
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^ire , come di , fopra abbiamo dimoftrato , che 
dubbio s’ intende in due modi .* ovvero dubbio 
innanzi il configlio , ovvero , che dopo ogni 
diligente confìglio , refta dubbio. NeLprimo 
cafo dico , che è- peccato ubbidire al fuperiore, 
perchè è metterfi a pericolo di contrav 'lenire 
alla legge di Dio : ma nel fecondo . cafcr con- 
fenito, che in dubbio fi debba ubbidire al Supe- 
riore : cofa che non leva il configlio , anzi lo 
prel’unpone . E le feguenti ragioni , còlle quali 
1 ’ Autore prova lo Hello , hanno il medelìmo 
difetto : poiché dice : Qiianti Gittreconfulù fi 
trovano , che per ìgnoranxa , 0 per maltT^ìa ci 
po fieno ingannare ? Quello non occorre » folo in 
cafi'di ubbidienza ah fonfimo Pontefice, ma in 
tutti i dubbj .* onde non bi fognerebbe mai con- 
figliarfi . Segue : e fe uno infogna in un moda^ 
e l' altro nell' altro , a cbi ti rimetterai*'ì In 
tutte le materie può occorrere, che uno configli 
ad un modo , e 1’ altro ad un altro- a chi fi 
dovrà rimettere allora ? tutte le ragioni , che 
conchiudono più di quello, che fi propone , fo- • 
no fallaci-. Rifpondono i Teologi, che feri vono 
di cofeienza, che fe uno _ fallirà , avendo ufato 
tutta la diligenza, che può , farà lcnlato,«Hendo la 
fua ignoranza invincibile . Può eflerc , che un - 
Giureconfulto , o Teologo , col quale io con- 
fulti , m’ .inganni per ignoranza } o per mali- 
zia : fe io r avrò’ creduto con fùfficientemente 
probabili fondamenti uomo di cognizione , e di 
bontà, farò feufato . Se uno mi infegnerà con- 
trario all’altro, o che mi rimetterò a colui, che 
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clic io crederò di più eccellenti qualità* ovvc-' 
ro che io feguirò innanzi nel configlio , infine a 
che farò appieno chiarito, e la mia cofeienza 
farà certificata . 

Nè lo già vedere, come vaglia la ragione 
.deir Autore, quando dice, che non permette- 
rebbonoi Principi fecolari, che il reo potelfe feu- 
farlì dall’ ubbidire ad una loro fentenza, perchè 
un Giureconfulto , o Teologo in fua colcienza 
gli ha detto, che quella non fi debba ofl'ervare; 
quanto meno fi dee tollerare quello in materia 
della ubbidienza al Vicario di* Grido . 

Qui innanzi ad ogni altra cofa deve ciafeuno 
avvertire, che il Gerfone non dice generalmente, 
che il Cridiano non incorra nel difprezzo delle 
chiavi, Tempre che un Teologo, o CanOnida 
^ in fua cofeienza dice, che la fentenza non fi deve 
^ olferv^rej ma folo quedo intende, quando il ca- 
fo è dubbio / e talmente dubbio, che la perfo- 
na non polTa rifolverlo da fe .* imperocché , fe 
quello,, che il Prelato comanda foffe delle cofe 
• chiare, o da chiarire con facilità, non farebbe 
bifogno di configlio .* come fe comandafle il 
Prelato, che fi fuggiffe la bedemmia, o l’adul- 
terio, non è da mettere in debbio, che l’iibbi- 
. dienza è dovuta* ficcome anche quando un Do- 
minio è interdetto per caufa, che é notoria a 
tutti effere iirgiuda , ( come' ora prefupponiamo, 
cd altrove abbiamo provato , effer quella , per ■ 
Ma quale al prefente fi vuole, che fia interdetto 
lo Stato di Venezia ) non fa bifogno di confi- i 
glio j ma è cofa chiara, che nelfun deve ubbidire. * 
• Ma 
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Ma parlando de’ cali dubbj folamente dico , lo 
argomento. dell’ Autore dalle fentenze de’ Prin- 
cipi fecolari a quelle del Prelato Ecclefiaftico 
non procedere a puri, nè a minori: imperocché 
la Scrittura divina, che dell’ una, e dell’altra 
ha parlato, non ha detto I9 fteflTo di amenduc* 
ma dell’ ubbidienza dovuta a’ Prelati ha detto 
agli Ebrei ubbidite a’ Prepofiti voftri , perchè 
vigilano per l’anime voftre, pef renderne conto: 
ma dell’ ubbidienza dovuta a’ Principi dice ai 
Romani .• è neceffario ftar foggetti non folo 
per r ira , ma per la cofcieijza . Non ha da co- 
mandarmi il mio Prelato fe non quelle cofe , 
che appartengono alla falute dell’ anima mia * 
perchè per ciò vigila : ma febberré uno vigila 
per r anima mia , non debbo io dormire , ma 
vigilare quanto pofTo , che Criflo me lo coman- 
da y ed a me conviene guardare, che il Prelato 
non vigili fopra altro , che l'opra 1’ anima • o 
non dorma* ovvero non creda di vigilare, eli 
fogni : e fe la mia vigilia non bafta , pregherà 
il mio'proffimo , il quale, tengo per non fon- 
nacchiolb , ad ajutarmi, e vigilare infieme me- 
co; ficchè, quando dubiterò, fe il mjo Prelato 
vigili , o dorma , ricorrerò al configlio . Ma il 
Principe vigila per efercitare* la giuftizià come 
Miniftro di Dio: laonde non tratterà delle cofe, 
che fpettano all’ anima ^ ma alla temporalità . 
Perlochè io non vigilerò, non ci penferò , ma 
dovrò ubbidirgli , prima propter iram , poi frò“ 
pter confcientiam . Vero è,, che fe il Principe , 
mutato r ordine, mi comandaffe qualche cofa 

del- 
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delle pertinenti alla falute dell’ anima mia •co- 
me fé mi volefle comandare di creder? , *o non 
credere alcun articolo , io ci penferei ; efamine- 
re» fecondo la legge, di Dio - e fe dubitaflì , 
che fofle pregiudiziale all’ anima mia , ande- 
rei a’ Teologi per configlio, ed il Principe me 
lo dovrebbe" permettere ; e le non lo faceffe , 
direi : (fedire opoftet Deo magts , qùam bomini- 
bus: ma fe mi comandafl’e, che io non introdù- 
ceflì nella Città , o non portafli fuori alcuna 
forta di robe , o merci che io pagafli una 
contribuzione, o un dazio- che guardafli le mu- 
ra della Città ed in fomma quando mi co- 
mandalfe cofa, che fervilfe per mantenere la 
tranquillità e la quiete , e fieurezza dello Sta- 
to^ che impedilfe i tumulti, ed altre novità , 
che polfono portare fcandalo , o perturbazione * 

( cofe, che alla cura pubblica fono commelfe , 
dove il privato non deve interporre il fuo giu- 
dizio, ma feguire quello del fuo Principe ) poi- 
ché in quelle non fi tratta dell’anima mia, ma 
di cofe temporali , non dovrei penl'arci l'opra , 
ma ubbidirgli', & propter iram^& propter con- 
jcìentiam , - 

'La cura del^a pubblica tranquillità fpetta tut- 
ta al*, Principe: il 'privato non vi ha dentro par- 
te iilcuna , fe non 1’ efecuzione ; però noti ha 
da penfarci . La cura dell’ anima di ciafeuno 
non tocca al Iblo Prelato il fuddito vi ha 
dentro la parte principaliffima; perlocchè a lui 
appartiene principalmente il penfarci fopra ; E 
da quello ii vede chiaramente la differenza tra 
- . iprc- 

' , _ • Dlgilì^Bdby Gov) . 
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i precetti eie’ Prelati , e de’ Principi ‘ perchè 
a quelli bilbgna ubbidire , febbene non fi vede 
la caulaj in quelli bilbgna avvertire bene: quan- 
do il Principe comanda, ordina cofa, che toc- 
ca a lui , e a lui falò Dio r ha cominelfa, e 
niente a me, fe non palli vamentc . Quando il 
Prelato comanda, tratta .di cola , che appartie- 
ne piu a me , che a lui / e però farò obbli- 
gato a penfarci più di lui: Ma al Principe fa- 
rò obbligato ad ubbidire aflblutamente , quan- 
do tratta delle cote temporali , fenza confiderà- 
re fe fieno centra .la mia utilità temporale pri- 
vata • imperocché è necefliirio anteporre il bea 
pubblico al privato . Ma non dovrò già ubbi- 
dire al Prelato , fe farà centra 1’ utile deH’ani- 
ma mia, Icbbene vi fblTe- gtandiflima utilità pcc 
i fini del mio Prelato . 

Tutto 1’ errore (la nel voler dare al Prelato 
poteflà l'opra le cole tempocali , c trasformare % 
il Minillero Ecclefiaftico in un giudizio foren- 
fe .• perchè al minillero fecolare Dio ha com- 
meffo la cura della tranquillità pubblica * e gli 
ha dato poteftà d’ imporre -pene temporali, per 
timore delle quali conviene eflergli Ibggetto * , 
che è il propter ira/» j altra, il precetto di Die, 
che comanda 1’ ubbidirgli * che fa il proptor 
• confeientìam .• ma al miniftero Ecclefiaftico Dio 
ha commeffo la cura delle anime , la quale non. 
ha, che trattare con pene temporali di diretto* 
e perciò non ha comandato , che fi ubbidifea 
propter tram . Della poteftà temporale dice San 
Paolo : lVo« enim fine eai*fa gladìum portai / 
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ma del Miniftero Ecclefiaftico .• exercetttr per 
gladtùm fpirhuSi quod ejl verbum Dei. 

Perlochè la conchiufione, la quale l’ Autore 
Fa-, che al Vicario .di CriAo tutti i Criftiani 
jure divino fieno obbligati ad elfere fpggetti , 
cd ubbidienti , fi deve intendere nelle cofe fpi- 
rituali , e pertinepti alla lalute delle anime, c 
nel foro di Dio, e quando comanda fecondo 
la fua legge divina. Ma nelle cofe temporali! 
Principi aifoluti non fono fogge! ti ad altri, che 
a Dio, dal quale viene immediatamente la lor 
poteftà . , . . ■ 

E fe i deboli tengono , che il Pupa sia un 
Dio , e che abbia ogni potejìà in Cielo , ed in 
tetra., piìt piace all' onnipotente Dio quefla loro 
debolezgg , che non piace la fortegzp di quei , 
che parendo loro di effere fanti y ^ procc arano di 
abbacare l' autorità "del’ Vicario di Crijloy come 
fanno oggi tutti gli ^Eretici . Jdon è gran coja , 
che 'I Papa fi a /limato un Dio in terra , poiché 
di tutti i Principi dice il Salmo : .£go dixi , 
Dii eftis .* nè è inconveniente che fi dica^ che V 
Papa, abbia ogni potejhà in Cielo^ ed in terra , 
poiché Crijlo ha detto '. Quodeumque ligaveris 
fuper terram , erit ligatum & in Ctelis. Il che 
però fi dichiara ^ £ s'intende fanamente da' veriy 
e dotti Cattolici: ed in fomma credo di poter di- 
te con ‘ogni veritày .che tanto grande è ia potè- 
flà del fomma Pontefice y she pochi arrivano a 
capirla y perchè può fare tutto ■ quello , che è. ne- 
cef sarto a condurre fanime in Paradifo ^ e può 
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levare tutti gl' impedimenti y che il Mondo ^ 0 il 
Demonio, con tutta la loro for^a^ 0 ajìun^ia pof~ 
J^ano opporre: onde S. Cirillo y citato da S.^om- 
majo nel trattatelh de Primatu P^tri, àice^ che 
siccome Criflo ebbe dai Padre pieni Jfima potejlà 
fopra tutta la Chiefa _ , così Crijlo diede a San. 
Pietro , ed a* p*oi Succefsori, pienijpmà potjjìd, 
fopra ' tutta la Chiefa * • . - • 

P Erchè dice il Gerfone, che fi debbano iftruì- 
re i deboli di cof^ien^a, e fcrupolofi , che 
ripùtano il Papa un Di#, e che' abbia ogni pò-, 
teftà in Cielo , ed in terra • rirponde l’Autore, 
che più piace a Dio quella loro debolezza, che 
la fortezza degli Eretici, , che credono elTere 
favj, difprezzando l’autorità del Vicario di Cri- 
fìo; come, fe ad uno, che dannafle l’avarizia, 
noi voltffimo. contraddire, e diccflimo, più pia- 
ce a Dio l’efl'ere avaro del fuo, che (penderlo 
in lulfi, e fupèrfluità , quafichè non vi foflè il 
vero, liiezzo, che è la liberalità: il vero modo, 
di parlare farebbe , rneno di (piace a Dio reffe- 
rc avaro , che prodigo, in lu(Ti ; ma cmenduc 
difpiacciono E’- grayilTnTio peccato negare la. 
vera autorità data da Grillo, al fu.o Vicario /- 
ina non è lodevole la ignoranza di chi gliene 
dà più del conveniente a a Dio è grata la ve-, 
rità.* l’ignoranza, quando è invincibile, non è 
buona, ma feufata a è yna gran contraddizione 
dire, chp a Dio piaccia alcuna cofa falfa . L’Au- 
tore, (olita a, parlare propriamente, poteva di-, 
re ; meno, 'difpiacé a Dio quella loro debolezza, 
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che la fortezza degli Eretici j c farebbe lodato» 
perchè cosi fi fpiegherebbe il vero • che nè 
l’ uno, nè l’altro degli eftremi fuddetti piace 
altrimenti : e non abbia l’ Autore per inconve-1 
niente, fe uno dirà, che fia utile infegnare ai 
femplici, che non diano maggior autorità al 
Pontefice della legittima, e veraj perché Iodi- 
co San Gregorio 2 . quaji, ns rende la cau- 
fa: %^cimonenfìi funi fediti ^ «e, plufqitam ex- 
pedit , stnt fubjeili • ne , cum fludent , pluj- 
quam necefse ejly homimbus fub’tici , compellan- 
tur etram ’vitia eorum venerari . Poteva quello 
Santo confermare con più chiare parole la dot- 
trina del Gerfone? Egli dice, che fi' debbono 
liberare le cofeienze l'crupolofe , che credono , 
che il Papa fia un Dio , dalla loro femplicità : 
San Gregorio dice , che conviene ammonire i 
' fudditi : che non fi facciano foggetti più del 
conveniente’/ ma , quel che più importa , ne 
rende la ragione, perchè fono sforzati a vene- 
rare i vizj di quelli , a’ quali fi fanno foggetti 
più del dovere. Tu poi non fallerai, fe vi ag- 
giungi .effere collume umano l’ imitare le colè 
venerate ; e conchiuderai elfere molto utile le- 
var quelle falle fuggellioni . Quel che lègue 
nell’ Autore , non efler gran cola , che il Papa 
fia ftimato un Dio, perchè tutt’ i Principi fon 
detti Dei • in ciò non evvi alcuno inconvenien- 
te , purché coll’ambiguo non c’inganniamo: ma 
mentre da quella propofizione, che ha buon fen- . 
fo, vorremo cavare, & Deus confiituunt 

idem- Tribunal: Papay &“ Dei idem Consijlorinm^ 
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gli daremo quella forta dì divinità, che il Ger- 
ìone non loda . Non ha per inconveniente TAu- 
tore dire, che il Papa abbia ogni poteftà in 
Cielo, e in terra, perchè è detto, qmdcutnc]ue , 
l'tgAverìs fuper terrai» , erit ligatum in 
dal qual luogo ad alcuno parrebbe , che quella 
conchiufione non foffe ben dedotta, perchè po- 
teftà appartiene alla virtù attiva , quodcumque 
appartiene alla materia". Se io dico: il Parroco 
congiunge tutti i matrimonj, non fegue , che 
abbia ogni poteftà l'opra i. matrimonj; qHodcum. 
que" Itgaverìs fuper terram^ erit ligatur» & in 
calìs ; ergo quocumque modo ligaveris non fe. 
gue: e quefto è quello- , che il Gerfone non 
approva; e così credo, che voglia anche inten- 
dere r Autore, quando dice, che fi dichiara, c 
s’ intende lànamente da’ veri , e dotti Cattolici; 
imperocché quefta propofizione ; il Papa ha ogni 
poteftà in Ciclo , ed in terra, aflblutamente è 
falfa ; e limitandola' al vero fc’nfo, fono piu le 
poteftà , che il Papi non ha* in Cielo , ed in 
terra, che quello , eh’ egli ha: e però la propo- 
fizione, che una fola iftanza farebbe falfa, aven- 
do più iftanze , che approvazioni de’ termini , 

( come i Logici chiamano ) è falfiffima. Dice 
l’Autore, che crede di poter dire con ogni ve- 
rità , elfer tanto grande la poteftà dei fommo 
Pontefice , che pochi arrivino a capirla .• ed io 
lo credo, perchè il vero è uno, e il falfo infi- 
nito : molti gli danno meno di quello, che con- 
viene y e molti piùy onde pochi reftano , che 
gli dieno quello,. che gli fi deve. Fa un lun- 

^3 So 
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go difcorfo il Signor* Gardinale ‘Bellarmino nel- 
le Tue opere* de Romano Pontifici , limitandd 
r autorità del iommo Pontefice, e toccandò mol- 
te cofcj che il mcdehmo' Pontefice non .può fa- 
te • e farebbe il fuo diicorfo molto vano, quan- 
do non vi folle 1’ eccello della poteftà. Quello-»* 
che dice, che può il Pontefice far tutto quel— 

■ lo j che è necelTario a’ condurre 1’ anime In 
Paradifo , e pUò levai* tutti -gl- impedimenti ^ 
che il Mondo ^ ó il Demonio polfono opporre 
con tutta la. lóro forla ^ èd aftuzia • quella è 
una propofizione- itiolta fpeziofa , ma però falfa* 
Per condurre in Paradilb 1* anima dì Una crea* 
tura polla nel ventre della madre, la quale non 
poflà- partorirla vivài farebbe neceflario qualche 
modo di farle aVer la grazia: adunque il Papa 
lo può fate ? tìon è vero ^ perchè non può ifti* 
tuire un Sacramento per queftó fine ^ nè eoli* 
cedete il taglio del ventre della' madre : adun- 
que il Papa non può fare una cofa netelTaria ^ 
per condurre quell’ànima in Patadifo. Uno che 
elfendo in peccato mortale attuale j"' fia diventa- 
to pazzo ) non può falvatfi , fe non ritorna fa* 
vioj e fi penta : adunque il Papa può farlo ri- 
tornar favió? io credo j Che non può/ e pure 
è necelTario alla falute di quello . Neffuna 
cofa è piu necelTaria'àllà falUte,chei moti in* 
teriori dell^ animo.* nega San Tommafo , che 
fopra quelli il Papa abbia poteftà alcuna . Sa- 
rebboho innumerabilì le còle necelTarie à con- 
durre le anime in Paradifo , che io tnóftreréi 
non eflèr fotto la poteftà del Papa / il quale 
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Dio voleflTe, che ( come dice T Autore ) po- 
tefìTe levar tutti gl’ imoediinenti , che il Mon- 
do, o il Demonio con tutta T aftuzia loro pof- 
fono opporre; perchè faremmo fenza Turchi , 
e fenza Eretici. Infiniti fono gl’ impedimenti , 
che i nemici del Regno di “Criftó oppongono 
cotidianamente, a’ quali bifogna , che il Ponte- 
fice fi contenti di non aver altro rimedio, che 

11 pregare : & ne nos inducas in teniatiomm &c. 
Non folo Dio npn ha dato autorità di levare' 
tutti gl’ impedimenti , che il Mondo , ,ed il 
Diavolo oppongono; ma ha giudicato, per uti- 
lità della Chiefa, di permetterne molti. Può il 
Lettore vedere con quanta ragione il Gerfonc 
ammonifce, che i' femplici fieno iftruiti ; poi- 
ché qui in un fiato fono da un uomo dottifli* 
mo pronunziate quattro propofizioni manifefta- 
mente fatìe , per eftendere la poteftà data da 
Dio oltra quello, in cui la Maeftà fu'a i’ ha ri- 
ftrctta’. 

Dalla Duodecima brevemente ci fpcdiremo , 
poiché breve è Toppolizione . Dice l’Autore.* 

12 T' A duodecima confìderaz ione è, che quel- 
iti li fomentano.il difpregio delle chiavi, 

j quali dovendo refiftere all’.abulb; delle chiavi, 
fi dividono tra loro, e s’impedifcono l’uno l’al- 
tro . La verità è , che fi deve tentare ogni via 
favorevole, ed umile col fommo Pontefice , quan*- 
do , mal informato, pronunzia ingiufte fenten- 
ze.* ma fe la umile diligenza non giova, fi de- 
ve dar di mano ad una virile , ed aniraofa li- 
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be^tà . ’Quefla confìderazjone era molto a - ptopd. 
fito a tempo del Gerfone»' perchè , ejfendovi al- 
dora uno fctfma di' tre Papi > de' quali eia- 
feuno fttlmindva fenteni(e di feomunrehe cantra i 
feguaci dell'altro ^ ht quel tempo era bene, che 
i fedeli fi unijfero a levate io fcijma, e poco fi 
curafjero di queUe fcomuniche • poiché non era 
certo chi di laro foffe il Vicario diCrifto^ e non 
oftanti quelle fcomuniche > attendeffero al ne- 
gozio deir unione delia Chiefa , Ma ora che^pet 
gra'fia di Dio,, abbiamo un Papa fola , t quel- 
lo indubitato, e certo-, quefla confi der anione non ' 
é q propofito , nè ad altro ferve , che a fare un 
nuovo feiftna • de^ membri cantra dol corpo loro . 

S E r Autore intende , che il Gerfone abbia 
fcritto tal dottrina in tempo di Scifma, ri- 
leggendo la confiderazione ottava , vedrà mani- 
feftamente effere Icritto quedo trattato dopo il 
Concilio di Coftanza ‘ ed in, tempo, clic vi 
era un folo , ed indubitato Pontefice : ma fe 
l’Autore ha altro fenfo .più artifiziofo, non fi 
può indovinare,' ma fi può ben fofpettarne ; im. 
perocché non è verifimile, che non abbia av- 
vertito il tempo, quando il trattato è fcritto. 
Ma in che modo quéfta confiderazione foffe fcrit- 
fa dal Gerfone, per appropriarla ad qn tempo 
precedente, non fi può vedere. Appare anche 
chiaramente, che non fi può riferire a tempo di 
feifma, che forfè Gerfone dubitaffe futuro, per- 
che non fi parla niente dell’ unione della Chic- 
là; ma folo di levar gli abufi.* e poi quando 
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il Pontefice noi^ è certo , e indubitato , non gli 
è dovuta quella riverenza , che ’l Gerfone confi- 
glia con' nome di via favorevole , ed umile- ma 
quella conviene verfo il ' fommo Pontefice in. 
dubitato e* lenza difputar lungamente di que- 
llo, il Lettore, leggendo il Gerfone» e quello, 
che l’Autore oppone/ e confiderandò fe fuor 
di tempo di fcifma può occorrere • abufo delle 
chiavi- e che quelli , che dovrebbono reiillere , fi. 
dividono tra di loro, ed impedifcono l’un l’al- 
tro, o per imprudenza, o per dappocagine » ed' 
alcuni favorifcono gli abufi , che altri vogliono 
levare * vedrà di che precifamente , e veramen, 
te fi parla / e fe la oppofizione corre . 

Ma quello, che in fine dice , quella confide- 
raiione non fetvire ad altro, che a far nuovo 
fcifma , noh fi può dire da chi non dice anco- 
ra infieme, che la dottrina di San Gr^orio nel 
ap. admonendi ^ che abbiamo allegato di fopra, 
lìa falfa , e ferva a fare fcifma , quando dice , 
che bifogna ammonire i fudditi a non elfer fog- 
getti più di quello , che è fpedicnte- acciò' non 
fieno sforzati a venerare i vizj di quelli, a’quali 
fi fanno Ibggetti più di quanto è ncceflario. Ma 
quella duodecima ccnliderazionc Icrve a levare 
gli abufi dalla Chiefa di Dio j il che già da 
tanti fecoli è defiderato avidamente da’ fedeli 
ferve a contenere la fanta Chiefa in quiete , e 
pace • anzi ferve ad impedire le divillonl , er 

t u feifmi , perchè molte Provincie , e molti 
legni fi fono feparati dalla Chic-la Romana nel 
fccolo paffato , non per altre caule , le non per- 

•chè 
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che i Pontefici Romani hanno voltìto intrarren* 
dere fopra di loro cole temporali / Dobbiamo 
bén tenere per fermò, che la Santità di Paolo V. 
abbia ottima" intenzione di rimediare agli abufi 
introdotti' fino al- prefente,* febbenè la violenza 
loro fe tanto grande , che non é maraviglia, fe 
pctfone di ottima intenzione fono da loro trat- 
te, confra la propria inclinazione, a quello ap- 
punto, che hanno in animo di- sfuggire. 

1 . I . 

Rìfpofla al fecondo T fattateli o del Gerfone 
intitolato : Efame di quella ajfer^ionet 
' ' Sententia Paftoris , etiam injufta, 

' eft timenda . 


N ei fecondo Trattatello , lo fteflb Giovanni 
Gerfone riferifce, che un certo -Commif- 
fario Afbftolico in un fuo proceffo pubblico 
pofe la feguente afleraione: Le noftre fentenze, 
quantunque fieno ingiufte , fi debbono offervare, 
c temere . “ Sopra la quale aflei*zionc fa una 
„ ceìifura divife in più propofizioni , e fono' le 
„ feguentì . ^ ' 

„ Primo: quella afferzlone è falfa : Secondo: 
„ quefta alferzione è imponìbile.* Terzo: que- 
,^'fta* alferzione è erronea , quanto ai coftumi : 
„ Quarto : qnefta afìerzione è fofpetta dì erefia: 
j, Quinto .‘‘quefia afferzione rende il fuo Au- 
j, tore fofpetto neìla Fede ‘ e però deve elTere 
„ chiamato in giudizio , acciò dichiari , o ri? 
j,. tratti la fua lentenza- c le farà pertinace nel 
' ■ . fuo 
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fuo parere , fi dovrà Jafciare in mano della; 
Giufiitia fecolare . ' ^ ^ 

„ Quello è in fortima il giudizio del Gerfo* 
ne ,• il quale , come fia troppo rigorofo j fi 
vedrà dal difcorfo feguente * Quel Commissa- 
rio 0 vero, o finto, che fia ,‘ nop contento 
di .dire, che le -fentenze fue, ancorché ingiù- 
He , dovevano esser temute, conforme al det-* 
to di S. Gregorio * aggiunfe^ che dovevano 
ancora esser osservate . E lebbene poteva fa- . 
re di meno di aggiungere quelle patole? non- 
dimeno non fono degne di una cenlura tanto 
rigida , conte .è quella dei'GSrfone ) il qua- 
le ha prefo in mal fenfo quello, che fi potè* 
va pigliare in buono . Due cofe riprende il 
Gerfone nel Commissario - é- di amenduecon 
brevità difcorreremo.- Prima riprende, che in- 
dillintamente abbia detto, che le fentenze file 
fi hanno da temere, ancorché ingiulle ; per- 
chè pare, che abbia voluto dire, che tutte le 
fentenze ingiulle fi hanno dà temerete pure fap* 
piamo, che non tutte le fentenze ingiulle fi hanno 
da temere- folo quelle,che fono ingiulle,-ma vali- 
de, come fi raccoglie dal Graziano i i. quajì.^, 
per totum . A quello fi rifponde, che il Com- 
milTario ha parlato in quel fenfo, in cui par- , 
lano S. Gregorio , ed i facri Canoni * E fic- 
come S. Gregòrio dice, che la fentenza del 
Pallore , o giulla , o ingiulla che fia-, fi ha 
da temere • e febbene parla indillintamente ^ 
non fi raccoglie, che ogni fentenza del Pallo- 
re fi abbia da temere y ma folo quella, che 

„ non 
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non è nulla, febbene è ingiufta ‘ così dàlie 
„ parole del .Commi ffàrió non fi ha da raccorre, 
che tutte le fentenze fi abbiano da temere / 
„ ma folo quelle, che non fono invalide mani- 
feftamenle , febbene fono ingiufie . In fomma 
^ la calunnia , che fi dà alle parole del Com- 
„ mifiario, fi potrebbe dare aiiche alle parole 
•„ di San Gregorio. i 

N Ella rifpofia al fecondo i Trattatello del 
‘ Gerfone, dove molte cofe fono le quali 
dimofirano la giufiizia della caufa della Rjepub* 
blica Veneta, e* la nullità delle cìpnfure pronun- 
ziate contro di lei , 1’ Autore, difiUmulatelc 
tutte , fi è porto a difputare col Gerfone , ed a 
dimortrare', che*raflerzione pronunziata da un 
Commiflario del Papa con quefte parole : le 
noflre fenten-^e , qtMntanque fieno ingiujìe^ fi deb- 
bono offerpare , e temere ha qualche fenfo buo- 
no , nel quale fi può intendere ,* e che pertan- 
to il Gerfone fia troppo rigido Cenfore , pren- 
dendo in mal fenfo quello, che fi poteva pren- 
dere in buono / non raccordandoli come nella 
Ina rifpofta al primo Trattatello, non folo lem - 
pre abbia prefo lei parole del Gerfone nel peg- 
gior fenfo; ma ancora quando il medefimo Ger- 
fone fi è dichiarato, ( difilmulata la dichiara- 
zione } fe gli fia opporto nel lènfo cattivo già 
dirtinto, e da lui efclufo. E dove ò fiato sfor- 
zato a confeifare, che la dottrina del Gerfone è 
afiblutamente vera, ha trovato, che fia ingiurio- 
fa ad alcuno; come fi vede rtella nona, confide- 
> ' ra 
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razione , ovvero , fatta una traftemporazione , 
ha fìnto di credere, cHe il Trattatello del Ger- 
fone fofle fcritto innanzi il Concilio Coftan- 
zienfe , che pur è fqritto dopo • ficcome anco- 
ra è fcritto il prefente fecondo, poiché in que- 
llo fimilmente nomina il fudetto Concilio: anzi 
dà titolo di Regente al figliuolo di Carlo VI^ 
che non 1 ’ afi'unfe , fe non nel 1418 . II. che 
ho voluto qui in 'trafeorfo dire per dimoftrare, 
che tutti due quelli ’Trattatelli fono compofli- 
nel Pontificato di Martino V. , unico , ed in- 
dubitato Pontefice / perlochè lo sfuggire ufato 
dall’ Autore , volendo che la dottrina del Ger- 
fone fia per i tempi dello feifma, non gli farà 
con tutto do evitare la forza degli argomenti. 
Non nega il Gerfone, che l’alferzione del Com- 
milfario non poffa aver qualche buon lenfo * 
poiché dice, che il Commiflario deve eflere sfor- 
zato , o ad efporfi , o a rivocarla • ma nega il 
Gerfone, che 1’ afierzione nel lénfo formale , 
che fa, fia vera. E certa cofa è,, che chi efa- 
mina un’ afferzione , quando ella é tefi , cioè 
univerfale , non applicata a cafo particolare, la 
efamina nel fenfo formale delle parole ; ma ve.'^, • 
rendo alla ipotefi , la efamina pel fenfo, che il 
cafo particolare le dà • e però bene 1’ Autor 
noftro la efamina in tutti due i modi . Nel pri- 
mo , prefala per tefi , dice , che da lei non fc- 
gue, che tutte le fentenze ingiufte fi debbano 
temere , come il Gerfone afferma • ma fi dee 
raccogliere folo di quelle . che febbene ingiufte, 
non fono però nulle: poiché altrettanto.. li po- 

treb- 
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trebbe conchiudere dalla fentenza di San Gre* 
gorio, che la fentenza dèi Fattore , o giufta,o 
inciufta , fi ha da temere^/ attefochè ella parla 
indiftintamente , e nondimeno s’ intende da tutti 
della ingiufta , ma valida; e cont;hiude in fom- 
ma /che la calunnia» che fi alle parole del 
Commifiario, fi potrebbe dare anche alle paro- 
le di San .Gregorio .• ballava dire la interpreta- 
zione, perchè 1’ ufar quella voce di calunnia 
con San Gregorio non mi pare, che convenga , 
Ma 1’ Autore , quando dice il detto di San 
Gregorio effer foggetto alla ftelTa interpretazio- 
ne, quello intende,© come è pollo in elio Sap Gre- 
gorio j» o come è , porto in Graziano / o cosi 
aflblutarpente feparato * e in bocca di chi lo 
vuol mal ulare . Se come in Sari Gregorio, di- 
co, che non è foggetto acquei fenlò , perchè in 
qu?l luogo parla della fentenza del Pallore in- 
giurta in qualunque modo , o coti validità , o 
lenza / o con nullità , o fenza ; Iha il tìmenda 
lignifica » non per oqntemtum fpernenda; ed ognuno 
afferma,' che omnts fententia ^ etiam injujifly etiam 
nnlh t come fententia pajìoris , non efi conte- 
mnenda . Le parole di San Gregorio fono ; Ir a»- 
tem \ qui fub manu Pajloris tfl , ligari tìmeat i 
vèl ' ihju/le-j' nec Pa/loris fui judicium temere re- 
prehendat , ne ^ fi injnfte ligatus efi y ex ip- 
fa tumida reprebenfiqnis fuperbia , culpa , qua 
non ‘eratyfiat. E foggiungc ; fed quia hac bre- 
viter per excejfitm diximus , ad difpofipionenf or» 
dinix redeamus . Timere adunque San Gregorio 
oppone a tpnere^ tumide , & fuperbe reprebendt» 
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• fecondo il qual modo omnls fententta^ etiarn 
injujìa , Ù" nulla y'tìmenda . Ma in quefto ien- 
fo , in luogo di temere y non fi poteva àìvoljer- 
vare , come fece il Commiflario , poiché una " 
j'entenza del Superiore , che comandi peccato , 
li deve in quel modo detto da San Gregorio te- 
mere , ma in /leflTun modo ollérvare ^ e poteva 
l’ Autore vedere quella dichiarazione nel Ger- 
fone , ove più abbaflb dice, che il detto di Gre- 
gorio può aver buon fenfo, ma non quello del 
Commilfario , che aggiunte j ed ojfervare . Se 
poi r Autore vuol parlare di quello detto co- 
me fta ne’ decreti’ , oda , fe gli pare , In che 
modo il Compilatore parla dopo il (ap. fi Epi- 
fcopus y pramijfis autìoritatibus ' Gregorius 
non dìcit fententiam iiyujle iatam effe fervandam 
Jed timendam , ficut & Urbanus : tìmenda eji 
ergo y ejì non ex fuperbifl contemnenda. Se Gra-. 
ziano Monaco vivelfe al prefente , e pigliafle 
cura di difendere il Gerfone , non potrebbe dir 
più a propofito di quello, che già ciifie più di quat- 
trocento anni. Ma fe l’Autore vuol pigliare il 
detto di San Gregorio così feparato , non lo 
può comparare a quello del Commilfario-, per- 
chè il verbo temere ckeve feir.fi, che' non rice- 
ve il verbo offervare : 'e poi nelfuna perfona 
dotta allega un detto fenza vederlo nel fonte , 
^ averne la fua vera intelligenza / e nefluno , 
che finceramente feriva, lo porta fuori di quel- 
la : Perlochè fi vede quanto fia differente il 
fanto , e rnodello modo di parlare di San Gre- 
gorio dallo ftravagante, c tirannico del Còm- 
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miffario . Paflìamo adunque alla feconda parte. 

„ Secondariamente ripreride il Gerfone , che 
j, il Commiflario abbia detto, che le fue fen- 
„ tenzc , febbent fofl'cro ingiufte , fi debbono 
„ temere, ed olfervare: perchè altra cofa è of- 
„ fervare , altra cofa è temere . L’ iniquità del 
„ Tiranno fi può temere, ma non ofiervare.E 
„ chi dice , che l’ iniquità fi debba olfervare , 
„ dice il falfo , e fta in errore , A quello fi ri- 
„ fponde , che il Commiflario ( per quanto fi 
„ può credere ) non parlava del comandamento 
„ di qualche cofa ingiufta , ma parlava della 
„ fchtenza della fcomunica ì in quanto è una 
pena, che priva 1’ uomo della partecipazione 
de’ Sacramenti ) e della converlàzione de’Fe- 
„ deli ; ed in quello fenfo fi può dire benilfi- 
„ mo, che la fentenza della fcomunica ingiufta 
„ fi dee temere , ed osservare • perchè non fono 
„ cofe diverfe temere la fcomunica , ed osser- 
„ vare la fcomunica , perchè chi la teme , fi 
„ àftiene dalla partecipazione de’ Sacramenti , e 
„ dalla converfazione de’ Fedeli y e così l’osser- 
„ va : e chi non 1* osserva , ma pratica co’ Fe- 
„ deli, e partecipa i Sacramenti , non la teme. 
„ Sicché -il Gerfone ha ppefo equivocazione fra 
„ la fentenza , che comanda qualche cofa , è la 
„ fentenza, che priva di qualche cofa ^ ed aven- 
„ . do fopra 1’ equivocazione fondato il fuo d^. 
feorfo., non è maraviglia , fe 1’ ha fonda'tp 
in aria . 
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P Er difendere T asserzione del Commissario 
in ipotefi applicata al cafo , prima dice » 
che ’J Commissario , per quanto fi può crede- 
re , non parlava di comandamento di qualche 
cofa ingiulla, ma della fentenza della fcoqfiuni- 
ca, in quanto è una pena; e, dichiarata la 
differenza , conchiude; ficchè il Gerfone ha pre- 
fo equivocazione fr/t la fentenza , che comanda 
qualche cofa , e la fentenzfti che priva di qual, 
che cofa ; ed avendo fopra l' equivocazione fon- 
dato il juo difcorfo, non ^ maraviglia , fe, 
fondato in aria. Vedi, Lettore, come il no- 
ftro Autore , non fapendo di qual fentenza par- 
laffe il Commissario , congettura , dicendo , 
per quanto fi può credere ^ che non parlava di 
comandamento di cofa ingiufla , ma della fen- 
tenza di fcomunica, che è pena^,* e poi asser- 
tivamente conchiude, che ’l Gerfone ha prelp 
equivocazione . Non ha prefo equivocazione il 
Gerfone; ma nel cafo , come dimoflrerò, fapeva, 
che fi parlava di un precetto di cofa ingiufta/ 
e lo ha anche efpresso in quefto libretto . Ma 
r Autore per fe flesso ha fondato in aria , U 
quale prefuppone una cofa , dicendo.* per quan- 
to fi può credere , danna il Gerfone assertiva- 
mente di equivocazione ; quafichè quello , per 
quanto fi può credere, fignifichi lo flesso , che 
certamente è cosi. Ma f Autore, in parte ac- 
corto del fallo , r emenda con dire .* 

„ T A poniamo cafo, che il CommifTario 
„ JlVX abbia parlato della fentenza , che co- 
Tem. IV. Y „ man 


Diyitizou by Google 



538 .Apologià 

„ manda .qualche cofa fotto pena di fcomunica: 
„ ancora in quello modo non ha parlato ina- 
li ^ j perchè quella tale fentenza comanda 
„ una cofa chiaramente buona , come reftituire 
,, la roba di altri; o una colà chiaramente ma- 
,, la , come rubbare , o beflemmiare ; o una 
,, colà, della quale è dubbio, fe iia, o non lia 
mala , come andare alla guerra , .'che è dub- 
,, bio , fe lia giulla , o ingiuHa : fe comanda 
,, cofa chiaramente buona , li ha da olTervare , 
e temere ; cioè , fi. ha da olTervare , facendo 
quello , che fi comanda , per timóre di non 
cadere nella fcomunica / e può elfere, che ta- 
le fentenza fra ingiulla , non effendo precedu- 
te tre ammonizioni , febbenè fra valida , per- 
,, chè comanda una cofa buona , ed è fulmina- 
„ ta da chi ha potellà di fulminarla; ed èprc- 
„ ceduta almeno da un’ ammonizione : fe la 
„ fentenza è dubbia, fe comandi cofa mala, o 
„ o non mala , fi ha da olTervare» c temere , 
„ perchè, in calo di dubbio, deve il fuddito lla- 
„ re al giudizio del Superiore, e non al, pro- 
„ prio; come di fopra fi è détto / ed è dot- 
„ trina comune de’ Santi Padri . Se la fenten- 
„ za comanda una cofa, che chiaramente lia 
„ peccato , allora non fi deve olTervare, nè te- 
„ mère .• e clii dicelTe, che fi deve olTervare, , fa- 
„ rebbe in errore; e di tale alTerzione farebbo- 
,, no vere le cinque propofizioni del Gerfone; 
„ perchè fenza dubbio è fàlfo, che una fentenza, 
che, obbliga a peccare, fi abbia da olTervare, 
„ ed ancora è imponibile, che un» fentenza co- 
• ' „ man- 
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,, mandi un peccato , cd obblighi alla oflervan- ; 

„ za .* c di più , è fcntenza erronea quanto ai i 

,, coftumi , perchè infegna a far male ^ ed an* < 

„ che quanto alla fede , perchè chi dice , che I 

„ fia lecito a far male, è eretico; e, fe non 1 


„ fi pente , fi deve dare alla giuftizia fecolare, 
„ acciò fia punito, come merita: e quella tale 
„ fentenza non folo non fi deve oflèrvare , ma 
nemmeno temere , perchè dice il Salvatore : 
,, Nolite tlmere eos, qui occidunt corpus : e piut. 
„ tofto ha r uomo da morire , che osservare 
„ una tal legge . Onde non fi- trova quel quarto 
„ membro, che’l Gerfene ha melfo in campo, 
„ cioè, che alcuna fentenza fi debba,. o fi pof- 
„ fa temere , ma non osservare , parlando del 
„ timore, che induce alla osservanza ; febbene fi 
„ può avere uno Ipavento naturale del Tiranno, 
che comanda 1 ’ iniquità . Ma nemmeno in 
„ quello ha errato il Commissario , perchè fera-» 
„ pre ha parlato della* fentenza ingiufia , njij 
„ valida ; e non è quella, che comanda il pec- 
„ cato , la quale è potoriamente nulla . 

„ Ecco dunque come tutto il difeorfo del 
Gerfone è fondato in aria / e chi lo ha tra-» 
,, dotto , e messo in luce , per infegnare a’Ve- 
,, neziani a difpreggiare la fentenza giulla , c 
,, vàlida del Sommo Pontefice, ha dimoftrato 
„ di avere più malignità , che giudizio , 

P Er ifpiegazione della fentenza del Gerfone , 
e della verità, oltre le cofe dette di _ fo- 
-pra , che molto ben fi trovi fentenza da teme- 
re, ma non da olTervare; è necefifario cammi- 

Y z nare 
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narc colla ftefla diftinzione dell’ Autore/ che la 
lèntenza , o comanda una cofa chiaramente buo- 
na , o chiaramente mala, ovvero dubbia.- e quan- 
to al primo membro ^ quando ia cofa coman- 
data è giufta manifeftamente, concordiamo coll’ 
Autore, che fi deve ubbidire.- nel terzo, quan- 
do è dubbia, pel gran timore , che abbiamo 
delle fue equivocazioni, gli diftingueremo , co- 
me abbiamo fatto di fopra , il dubbio in quel- 
lo , che precede il dovuto configlio , e quello , 
che poi lo fegue dopo.- il primo non obbliga ad ol- 
fervare , ma obbliga alla confultazione : quando 
il dubbio dopo la confultazione refta invincibi- 
le , concordiamo con lui , che il fuddito è ob- 
bligato a feguire il parere del Superiore, non 
il proprio ; e prego il Lettore di perdonarmi , 
fe tanto fpelTo replico quella dottrina , poiché 
tante volte l’Autore ha melTo in campo l’equi- 
voco , per fare , che i Criftiani corrano alla 
cieca a legni re le palìioni altrui . Nel fecondo 
cafo, quando alcuna cofa cattiva è comandata 
fotto pena di fcomunica, ^alTegnato termine a 
farla, dopo il quale s’incorre in elfa , quella 
fentenza ha due parti : una , che comanda ^ la 
ubbidienza del precetto tra il termine; e l’al- 
tra, che comanda l’allinenza dalla Comunione, 
fe ’non farà ubbidito , fpirato quel termine . 
Quanto alla prima parte dico, che .è peccato il 
temerla conforme all’ Autore j e chi la temelfe 
■ cosi , peccherebbe : e qui fi verifica quello , 
che eoli allega: nodte timere eos^ qui occidunt cor- 
ftiwr'ma quanto alla feconda parte, che è afte- 
nerfi dalia Comunione ■ non è obbligato il fud- 
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dito* ma fe lo volefle fare, purché non con- 
travvenifle ad altro precetto ,* non peccherebbe: 
quello dice il Gerfone nelle parole, che l’Au- 
tore avrà letto , che fono quelle .• perchè pof- 
fono elfere temute dalle timorate cofeienze in 
qualche cafo, ancorché perciò non fi debbano 
olTervare . Imperocché è gran differenza di- 
re , che fi debbano oflervare , e che fi deb- 
bano temere .• olTervare la fentenza di Ico- 
munica intendi il Gerfone, efeguire il precetto, 
per non incorrere in eflà / ovvero per eflerne 
afibluto, dopo clTerne incorfo.* temere * la feo- 
munica, intende il Gerfone, allenerfì dalla Co- 
munione. Una fcomùnica unita ad qn precetto, 
che comanda cofa ingioila, chi l’oflerverà, pec- 
cherà ; chi la temerà, non peccherà , febbenc 
non è obbligato a temerla . Adunque è gran 
differenza il dire : le nollre fentenze , ancorché 
ingiullc, fi debbono temere / perchè quello li- 
gnifica aftenerfi dalla Comunione per loro rive- 
renza : e così dicendo il CommilTario , non a- 
vrebbe detto debbono in luogo di pofsono : ma 
quando ha detto fi debbono olTervare, ha com- 
melTo maggior fallo , perchè non folo non fi 
debbono , ma anche non fi polTono olTervai’e 
fenza peccato; che temere fi polTono, febbene 
non vi è obbligo di farlo : e quello è il quar- 
to membro efprelTamente dichiarato dal Gerfo- 
ne , che l’Autore dice non trovarfi / eppure fi 
trova e in San Gregorio, ed in Graziano, da 
chi confiderà le cofe fenza dcfiderio di contrad- 
dizione. Ma l’Autore, febbene di fopra non 
aveva per certo, di che parlalTe il CommifiTario, 
* ** ‘ Y 3 5UÌ 
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qui però, come fe fofle certo, dice: nemmeno 
in qucflo ha errato il Commifl'irio , perchè 
Tempre ha parlato della fentenza ingiulìa , ma 
valida ; la quale non è quella , che comanda 
peccato .• il che mi sforza a fare un poco di 
digrelTione, per dichiarare il fatto, che è mate- 
ria di quello trattatcllo . 

Prima del Concilio di Collanza , circa il 
i^pp. il Re Carlo VI. di Francia congregò un 
Concilio de’ Prelati , e delle Univerfità del fuo 
Regno , nel quale fu , tra le altre cofe , con- 
cbiufo, che non fi ammettelfero le Bolle della 
Corte Romana delle rifervazioni , e grazie a- 
fpettativej ma i benefizj elettivi fi conferilfero 
per elezione , e le collazioni degli altri fi facef- 
lero dagli Ordinar’) : il qual decreto , per met- 
terlo in oflervanza , fu fpelTe volte rinnovato 
ne’ venti anni feguenti , cosi con altri decreti 
de’ Prelati del Regno, come con quelli della 
Corte de’ Parlamenti iterati , o rinnovati , con 
tutto che la Corte Romana fpefiTo mettelfe im- 
pedimenti all’ olfervazione con Efecutori , e 
Commilfarj . 

Che dal Gerfone fi parli di un Commiflari» 
andato in Francia per qualche caufa fimile, ciò 
fi vede chiaro nella feconda propofizione. Che 
il tempo, nel quale cffo Gerfone fcrive, folle 
nel Pontificato di Martino V.,fi vede nella ftef- 
fa propofizione , dove dice, che il Re, da ven- 
ti anni in qua , ha convocato il Concilio dei 
Prelati" il quale Concilio, come Guaguino rac- 
conta , la prima volta fu congregato nel foprad- 
detto anno ispp-y e nella terza propofizione, 

quan- 
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quando il Gerfone parla del figliuolo del Re 
Cariò VI., ufa quefte parole: al fuo figliuolo 
legittimo, ora Reggente, il quale aflunle que- 
llo titolo r anno 1418. come teftifica Francefeo 
Bellaforefto .• di modo che da tutte le fuddettc 
cole fi cava , che quello trattatello del Gerfone 
fu fcritto dopo quello anno 1418., ed innanzi 
il 14Z2., quando mori Carlo VI. Però, fe Mar- 
tino V. fu eletto nel 1418., è chiaro, che il 
libro è fcritto nel fuo Pontificato : oltre a che 
il medefimo Gerfone nella quarta propofizione 
nomina il Concilio di Collanza, come anteriore: 
adunque bifogna, che il CommilTario del Papa 
comandalfe 1’ efecuzione di qualche afpettati- 
va contea gli ordini delle Congregazioni fo- 
praddette : il che, fecondo il Gerfone, era co- 
mandare una cofa ingioila , e perciò conteneva 
errore intollerabile centra la 'pubblica giullizia^ 
« tendeva ad una ufurpazione indebita , fecon- 
do la fua opinione .• le quali cofe fe folTero Ha- 
te avvertite dal nollro Autore , fi farebfie afte- 
noto di dire, che il Commiflario parlava di 
fentenra ingiufta, ma valida; vedendoli chiara»» 
mente nella quarta propofizione , che la fenten- 
za di quello Commiflario è una pronunziazio- 
nc contra i decreti nominati di fopra : perloc- 
chè il Gerfone non l’aveva per valida. 

Il Commiflario, fe era uomo di cofeienza , 
non poteva avere le Aie fentenze per ingioile : 
ma come quello, che in qualunque modo vo- 
leva eflfere ubbidito , per levare la difficoltà di 
mollrare la giullizia del fuo precetto , fcriffe in 
pubblico procefifo) che bifognava oilervare le 
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fue fcntenze , o giufte-, o irgiufle .• fc la fen- 
tenza ingiufta folse ftata ciiftinta in valida , c 
non valida, tornava la difficoltà, che fi fareb- 
be combattuto della validità .* perlocchè con un 
vocabolo ambiguo tentò il Commilfario d’ in- 
trodurre Tuniverfale, chfe foffie necefsario of- 
fervate tutte le fue fentenze.* così otteneva l’of- 
fervanza di quella, che intendeva ,* non altri- 
menti di quello, che adefso alcuni nel cafo pre- 
fente ( diffidati in moftrare giuftiiia ne’ coman- 
damenti , che il Pontefice fa 'alla Repubblica ) 
dicono, che fi dovrebbe ubbidire al Pontefice , 
febbene. comandafse cofe ingiufte. Certo io re- 
fto pieno di ammirazione* trattandofi di un 
quefito fondato fòpra un fatto , come l’ Autore 
contra la Storia conchiude .* ecco dunque come 
tutto il difcorfo del Gerfone è fondato in aria : - 
e quafi che nelle otto propofizioni feguenti il 
Gerfone parlalse di altro , ed ufcifse di propo- 
fito , dice 1’ Autore ; 

• * * * * 

A Ggtmfe a quefto difcorfo il Gerfone alcune 
prppofixjonf per dmoftrare quello^ che puiy 
«'deve fare il Re Crt/lianiffimo per difefa della li» 
berta della Ghie fa Gallicana j delle quali propo- 
fidimi non è neceffario , che dìfcorriamo in que- 
jlo luogo : Prima , perchè tutte fi fondano tin 
quel principio , s.he' la potejìà del Concilio fia 
/opra quella del Papa j perchè non per altro 
•vuole il Gerfone^ che non pojfa il Papa mutare 
i- Canoni > antichi y ne' quali fondava allora la. 
Chiefa Gallicana la fua liherti^^^fe non perchè, 
erede y clpi^que' Catjoniy ejfendo ^efCj^ilJ yy not^ 

■ ^ • ‘ sit* 
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fieno /oggetti alla volontà , e potejìà del Pente'" 
fice . Ora quefto principio è flato dichiarato fai" 
fo f nè crediamo^ che i Veneziani lo pof/ano aver 
per vero . Secondo^ perchè dopo i tempi del Ger» 
fone'y nel Goncilio Lateranenfe [otto Leone X. fu 
derogato alla Prammatica che difendevano It 
Chiefe Gallicane , e furono fatti i concordati fra 
il Sommo Pontefice Leone , ed il Re Criflianiffi^ 
rno\ e così ora non fi nomina la libertà Gallica^ 
na centra il sommo Pontefice: anefi il Re Cri- 
fiianiffimo, e tutt'i Vefeovi della Francia confema- 
no pace., ed unione colla Madre loro , che è la 
Chiefa Romana ^ e col loro padre., che è il Pa- 
pa, Vicario diCriflo,e fuccefsore di San Pietro. 
Pereto, perchè la libertà Gallicana, della quale 
fcrive il Gerfone , non ha che fare niente colla 
libertà, che ora pretende la Repubblica Veneta: 
poiché quella Ji fondava ne Canoni antichi ; que- 
fla è contraria a’ Canoni , cOsì antichi , come 
moderni . 

E ssendo la intenzione del Gerfone di tnoftra-' 
re in .otto propofizioni quello , che" do* 
veva fare il Re Criftianiffimo per difefa della 
libertà della Chiefa ‘Gallicana , in occalìoni il* 
mili a quella del Commifsario* difendendola 
dalle rifervazioni j ed afpettative , e dagli altri 
nbufì della Corte di Roma di que’ tempi, pone 
otto proporzioni * le quali, l’ Autore ha accor* 
taraente veduto, ch’era meglio dilTimulare , . che 
toccarle y vedendo chiaramente, che il ten^r di 
confutarle era un confermarle , ed era flabilire 
quellQ>. chf di fopra ha .oppugnato , che i Prin* 
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«ipi ^oflbno , c debbano opporfì a* comandamene 
ti. de Prelati , cbe fono eforbitanti , ed abufivi. 
Si icuià dal trattar* di quelle otto propofizio« 
&i per tre caule , la prima j perchè fi fondano 
f^ra 9uel principio, che- la poteflà del Conci- 
lio ila fbpra <|uella del Papa / e quello princi- 
pio dice averlo di lbp«t dichiarato falfo.- pote- 
va pur aggiungere,. che^ non oftante la fua di- 
chiaj^ow , è però foftenuto , c creduto dalle 
^ raocta , c darci .per teftimoni 

il Navarro, ed altri . 

La feconde, perchè nel Concilio Lateranenle 
lotto Leone fu derogato alla Prammatica y e 
così ora non fi parla piìi di libertà della Chie- 
fa Gallicana . C^ui ci reputa 1” Autore tanto 
fcmplici , ed ignoranti della Storia , che non 
Oppiamo eflere altro la libertà della Chiefa Gal. 
lica^, di ’ cui parla il Gerfone, ed altro la Pram- 
matica; quella è innanzi il Gerlbne; ma la 
prammatica fu coftituita dal Re Carlo’vif. cir- 
ca il 1440., molto dopo che fu fcritto quello, 
trattatello, nel quale fi nomina vivo. Carlo VI. 
fuo P^re. Ma perchè non dirci , che dall’ ari- 
auilaxiane , che Leone fece della prammatica , 
la univerfità di Parigi appellò al futuro Conci- 
lio ? Ptefuppone anche , che non fappiamo , che 
cofa. prapunatica , e che cofa concordato ; c 
fe ^JUefto Ifvi quella in tutto, o in certe par- 
li Gdanmte. Ma quello, che . fupera ogni animo- 
fità , è il xredwci ferrati in una prigione, che 
nemmeno fappiamo quello , che ne’ tempi pre- 
fenti fi facciale che non' fappiamo, fc in Fran- 
cia, cotidiaujuaewe fi - appelli .a’Parlamemi dal- 

le 
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le fentenzc Ecclefiaftiche tamquam ab abufui 
c fe {'opra quelle la Corte efamini : tali ve- 
ramente ci vorrebbe il noftro Autore , e che ' 
nàti fapeflimo cofa alcuna del mondo , fe 
non quanto è utile per gli Ecclefiaftici : c che 
pofti in una eftrema ignoranza li ammiraflfimo 
appunto come Numi, ed Oracoli. 

La terza caufa , per la quale non tocca le 
©tto propofiziotti del Gerfone, dice efserc, per- 
chè la libertà Gallicana , della quale fcriv© 
il Gerfone , era fondata fopra i Canoni antichi; 
e la Veneziana è contraria agli antichi, e mo- 
derni . Della verità di quello ultimo fuo det- 
‘ to io non voglio parlare . Non è la Francia 
nel Giappone , che fi debbano afpettare gli av- 
vifi anniverfarii per fapere , come quel Regno 
fi governi. Della libertà di quella Chiefa tutti 
gli Scrittori Franccfi fanno menzicme / e tutte 
quelle menzioni fono Hate raccolte in un libro 
llampato a Parigi 1 ’ anno 15^4., dal quale ne 
trafporterò qui alcune , e lafcierò far giudizio 
al Lettore . Cosi formalmente fi contiene nel 
libro fuddetto , óltre molti altri particolari . 

I Papi non polTono comandare , ovvero or- 
dinare alcuna cofa , nè in generale , nè in par- 
ticolare di quello , che concerne alle cofc tem- 
porali ne’ paefi , c nelle terre della ubbidienza , 
e fovranità del Re Criftianilfimo.* e fe coman- 
dano , o llabilifcono qualche cofa, i fudditi del 
Re , fèbben fossero Cherici , non fono tenuti 
ad ubbidir loro per quello rifpetto . 

Quantunque il Papa fia riconofciuto per fu- 
premo nelle cofe fpirituali ; tuttavia in ÌFrancia 
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la poteftà assoluta , ed infinita non ha luogo in 
modo alcuno , ma è rifiretta , e terminata dai 
Canoni , e dalle regole degli antichi Concili 
della Chiefa ricevuti in quello Regno : Et 4» 
hoc maxime confiflit libertas Ecclefue Gallicana. 

I Re Criftianiffimi hanno in ogni tempo , 
fecondo le occorrenze , ed i bifogni de’ loro 
paefi, congregato, o fatto congregare Sinodi, o 
Concilj Provinciali , c Nazion^i , ne’ quali tra 
le altre cofe importanti alla .confervazione degli 
Stati loro , fono fiati parimente trattati gli af- 
fari concernenti all’ ordine, ed alla difciplina 
Ecclefiaftica de’ pacfi loro ; ed in quelli Conci- 
Ij ^li ftelfi Re hanno fatto fare Regole , Capi- 
toli, Leggi, Ordinazioni , Coftituzioni, e Pram- 
matiche lòtto il loro nome , e fotto la loro 
autorità ; e fe ne leggono ancora ai giorno di 
oggi molte nelle raccolte de’ decreti ricevuti 
dalla Chiefa univerfale , e di alcuni approvati 
da’ Concilj generali . 

II Papa non manda a modo alcuno in Fran- 
cia Legati a latere con facoltà di riformare , 
giudicare, conferire, difpenfare , ed altre cofe 
firn ili , folite ad essere fpecificate nelle Bolle 
delle loro facoltà , fe non a richiella del Re 
Criftianiflìmo , ovvero di fuo confenlò , Ed il 
Legato non ufa le fue facoltà, fe non dopo fat- 
ta promessa al Re in ifcritto lopra il fuo pet- 
to per i fuoi Ordini Sacri , di non ufare le 
dette facoltà nel Regno, paefe, e nelle terre , 
e fignorie di fua foggezione, fe non per quan- 
to tempo piacerà al Re y e che , fubito eh’ es- 
so Legato farà avvertito della fua volontà in 
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"contrarlo , defifter,à , e cesserà , Parimente che 
cielle dette facoltà non uferà , fé non quelle^ che 
piacerà al Re , c conforme al fuo volere , fen- 
za attentare > nè fare cofa in pregiudizio dei 
fanti Decreti, Concilj' generali , Immunità, Li- 
bertà , e Privilegi della Chiefa Gallicana , 
delle Univerfità, e degli Studj pubblici dique- 
lio Regno . 

Ed a quello fine fi prefentano le facoltà- dei 
Legati alla Corte del Parlamento , dove fono 
vedute, efatmnate , approvate, pubblicate , e 
regiftrate colle modificazioni, che pajonò alla' Cor- 
te efpedienti pel bene del Regno : colle quali 
modificazioni ancora fi giudicano tutte le liti , 
e differenze, che nafeono per caufa delle azioni 
del Legato, e non altrimenti. 

I Prelati della Chiefa Gallicana , quantunque 
fieno mandati dal Papa , per qualunque caufa 
non poffbno ufeire fuori del Regno lènza co- 
mandamento,. o licenza , e commiato del Re . 

Le claufole inferite nella Bolla in corna Da» 

$ 

, mini y e" particolarmente quelle nel tempo di, 
Giulio Papa IL e di altri dopo lui, non hanno 
luogo in Francia , in quello che concerne alla li- 
bertà, ed a’ privilegi della Chiefa Gallicana , ed 
alle ragioni del Re , o del Regno . -r 

Non può il Papa nè giudicare , nè delegare 
la cognizione di quello, che fpetta alle ragioni, 
preminenze , ed a’ privilegi della Corona^ di 
Francis, e fue appartenenze,; hè’mai il Reji- 
tiga delle fue ragioni , e pretenfioui , fe. non 
nella fua Corte propria. * * 

La Chiefa Gallicana ha femprè^^^nuto , che 

quan- 
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quantunque per la regola Ecclefiaftica , ovvero 
( come dice San Cirillo , fcrivendo a Papa Ce- 
leftino ) , per gli antichi coftumi di tutte le 
Chiefe, i Conci!; generali non fi debbano con- 
gregare, nè celebrare fenza il Papa Clave non 
errante , riconofciuto per capo , e primo di tut- 
ta la Chiefa militante , e Padre comune di tutti 
i Criftiani ; e che non fi dee conchiudere , nè 
determinare alcuna cofa fenza lui, fenza la fua 
autorità ; tutta volta non è fiato mai tenuto , 
nè filmato^ che egli fia fopra il Concilio univer- 
fale; anzi fi è tenuto, che fia obbligato a’ de- 
creti , ed alle determinazioni di effo univerfale 
Concilio, come a’ comandamenti della Chiefa, 
Spofa di Nofiro Signor GcsU Crifio, la quale prin- 
cipalmente è rapprqlèntata da tal Congregazione. 

Le Bolle, o Lettere Apofiolichc di citazioni 
ffecutoriali , fulminatorie , o altre , non fi efe- 
guifcono in Francia fenza il fareatis del Re , o 
de’ fuoi Minifiri j e 1’ efecuzione , che fe nc 
può face dopo la permilfione , fi fa dal Giudi- 
ce Regale ordinario, e coli’ autorità del Re,c 
non auHorltate v4pojiolica ^ per evitare la con- 
fufionc , ed il mefcuglio di giurifdizione . 

.Non può il Papa imporre penfioni fopra- i 
bcnefiz; di quefto Regno , che hanno cura di 
anime , nè fopra altri , fuorché fe quefto fofle 
di confenfo de’ Benefiziati , e conforme a’ fanti 
decreti de’ Concil; , e delle coftituzioni Cano- 
niche ; ovvero in utilità de’ Rifcgnanti che 
avranno rifegnato , con quella condizione efpref- 
fa, ovvero per pacificare le parti, che conten- 
■dono ibpra i bcnefizj litigofi , 
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Le Libertà della Chiefa Gallicana fi fono 
confei'vatc , oflervandò diligentemente, che tutte 
le Bolle , e fpedizioni , che vengono dalla Cor- 
te di Roma, foflero vedute, e vifitate, per fa- 
pere fe in quelle vi foffe alcuna cofa, che por- 
talfe pregiudizio in qualfivoglia maniera alle ra- 
gioni , e libertà della Chiefa Gallicana , ed al- 
la autorità del Re : di che fi trova ancora or- 
dinazione efprefla del Re Luigi XI. imitata 
da’ Predeceflbri dell’ Imperadoré Carlo V. al- 
lora valTalli della Corona di Francia , c da lux 
ftefib in un fuo Editto fatto a Madrid 1 ’ an- 
no 1543., ® praticato in Ifpagna , ed in altri 
paefi di fua ubbidienza con piu rigore, e meno 
rifpetto , che in quello Regno . 

E per le appellazioni interpofie al futuro Con- 
cilio , delle quali fi trovano molti efempj, ezian- 
dio negli ultimi tempi ; come delle appellazio- 
ni interpofie per la Ùniverfità di Parigi da’Pa- 
pi Bonifacio Vili. Benedetto XlyPio II^ Leo- 
ne X. e dagli altri . 

Se la ragionevole brevità di queft’ Apologia 
non lo proibifle , io porterei qui ancora i de- 
creti de’ Parlamenti in materia de’ giudizj cri- 
minali, dove è decifo, che nella Francia i Cheri- 
ci di qualfivoglia Ordine non folo poflbno ef- 
fere prefi da’ Magiftrati fecolari , e rimefli al 
giudizio Ecclefiaftico per i delitti comuni, ma 
^ giudicati dal Laico per i delitti enormi , o pri- 
vilegiati; e quando per delitto cornune ancora 
uno farà fiato due volte rimeffo all’ Ecclcfiafti- 
co , la terza volta è riputato incorregibile , « 
giudicato dal fecolare. Si veggono i decreti in 
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4. 9. 30. 31. 33. 34. 35. 44. 45. 46. 47, 

Delle 'quali cofe può ciafcuno vedere, che è 
verifllmo quanto T Autor dice, che la libertà 
Gallicana è fondata fopra i Canoni antichi , l'eb- 
bene non è vero, che fia ftabilita fopra quelli 
folamente • ma ancora fopra la legge naturale , 
e fopra ogni equità, e ragione; li può anche 
vedere, che non è vero quello, che l’Autore 
dice , cioè , che al tempo prefente non fi parla 
più delle libertà della Chiefa Gallicana in Fran- 
cia : anzi quel floridilTimo, e potcntilTimo Rc'* 
gno, ficcome , le ha confervate per lo pafl'ato, 
così le conferva ora con ogni ftudio 1 E con- 
frontando quelle colla libertà , che la Repubbli- 
ca ricbnolce da Dio, ed intende con tutte le 
fue forze di confervare , fi vedrà, che non c 
differente , fe non quanto la diverfità delle ra- 
gioni ricerca: anzi li vedrà, che la Repubblica 
non ufa molte delle fue naturali libertà , che 
potrebbe ufare , per dimoftrare più abbondante 
riverenza verfo la fanta Sede : perlocchè ognu- 
no immediatamente feoprirà, quantp fia lontana 
dalla verità la conchiufione ultima , che fa il 
nollro Autore, che la libertà , la qual vuole la Re- 
pubblica, fia contraria a’ Canoni vecchi, e nuovi. 

Epbef. 3. Ef aiitem qui poterti ejì omnia fa- 
cere fuperabundanter , quam petimus , aut intel- 
lìgìmus [ecundum virtutem , qute operatur in no- 
btSjjpJì gloria in Ecclefta^ in Cbrijìo Jefu 
in omnes generationes /acuii faculorum , tArnèn . 
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